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■A CHI LEG GE. 





IncrtdìbìU fpaù^ 
cio^ che in pa- 
chìjfirìno tempo 
(i e fatto della 
prima nojira 
H%}one dell* ìncomparabHì 
\tme di Adeffer' Frayicefco 
htrarca r/ ha obbligati a 
i produrne da noftrì torchi 
na mo*va • In quella non 
diamente tutto abbiamo mef 
9 in opera affinché perfetta^ 
teme corrifponda al pregio 



I 


ed alta legsiìadrìadì qudU^ 
■ Wa in qualche coja ancora 
fojfiamo dire con 'verità 
a'verla ridotta migliore . 
Imperocché oltre ali eterei 
adejfo noi fedelmente attenu-- 
ti y ficcome ancora la prima 
•volta facemmo , alla celebre 
edì%ion F iorentimihy-affro^ 
y afa dai Signori Accademici 
della Crufeay nella quale 
hannoft le rime del ' nojìro 
Autore ri (con frate con ottimi 
tejii a penna y e colla pià 
fjatta diligenT^ fu quelli cor^ 
rette y. oltre, ancora le 'vari-- 
anti leyoni a pie di ciafeu- 
fìa pagina xon^ maggior dili- 
geiìT^a notate , e la noruella 
'vita del Petrarca fcritta dal 
cbiarìjfimo Sig. Luigi %an- 
dini y quanto di ogni altra 

fià 
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piti don;ì^ìofay aìmttantò 
! ancor pii fedele , oltre dico 
I a rune queftecoje^ abbiamo 
adejfo per la prima 'volta 
j aggiunti alcuni frammenti 
copiati dall*’ originale Jlejfo 
I del Petrarca pubblicato in 
\ \omaV anno 1641- da Fe-^ 

. derigo XJ b aldini . E perchè 
I poìeffero quejìi fervine ancora 
come di un piccolo faggio 
I a* Lettori della roTja or^ 

I tografia dì que* barbari rem^ 

I fi 5 abbiamo giudicato di ri-^ 

, portarli ^ appunto come gli 
• fece fi am par e anche il Sig. 

‘ Muratori d* Jmmortal me^ 

' moria nel fuo Petrarca a c. 

' Le tre famofe canToni 
\ di Guido Cavalcanti , dì 
' Dante Alighieri y e di C ini) 

‘ da Pifloja > che in fine della 

^ ' * t fri. 


f rìm^ tdÌT^one f onemmò ; ah- 
bìamo ftìmato btm dì rìlìam^ 
farle anche inceda miluo- 
go mede fimo ^ efjtndocì faruto. 
apf artenere ej^e in qualche- 
maniera all' opere dei noflro 
Poeta 5 per an)ere egli inferiti 
t primi 'verft di quelle nella 
fu a Cananei 
'>Laflbme,ch*i*non fo ili 
^ qualp arte pieghi &c. 

fojìa a carte Gradìj'ciy 
Lettor Corieje le premure- 
da noi ufate. per rendere in 
ogni parte perfetta I* edi'i^one 
del pìU celebre fra tutti gP 
Italiani Poeti ^ e ^ìvì felice* 
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FRANCESCO 

PETRARCA. 



E le ceda di FRANCESCQ 
PETRARCAificcomeebbe. 
ro Scrittori contemporanei, 
che ledefcrì(lero,cosiavelfr« 
ro avuta la forte d^eifer po^ 
Re in carta in fecoli più cul- 
ti)C meno trafcuratidi quel. 
lo,incut egli vide ,io mi farei 
di leegieri difpenfato da] rin- 
tracciare Iaboriofamente,come ho fattoj le più 
fincere e importanti notizie , per tcffcreque- 
fia Vita dagli avanzi di quelle autentiche me- 
morie , che il tempo divoratore non ha per 
anco potuto confumare. Ma perchè d’un Uo- 
mo slillultre, quaPegli fu , poco mi fem-, 
brava averne parlato eli antichi , e molto al- 
tresì io credeva poterli aggiugnere agli ferir- 
ti de’ moderni, per quMlo motivo mi fono 
accinto a favellarne di nuovo in quella guifai 
migliore , che al mìo fcarfo talento fìa podì.j 
bile. E primieramente, per dir qualche co fai 
del (uo lignaggio, certo li è che fu quello, 
adai civile ed onorato , quantunque poco for^ 
nito di beni di fortuna , come ci adicura egli* 
Redo nell’ epiftola ai poderi. Imperocché, 
fuo Padre fu Ser Petracco , o Petraccolo di Se r 
Parenzo) di Ser Garzo dall’Ancifa, ond’eh*. 

.* ^3 befo 









n V I T A D E t 

beto i fuoi veramente Tòrigine , benché Mon>^ 
fig. Lodovico Beccadelli, che ifon aveatoKe 
veduto fcrìRure pubbliche ^ francamente af. 
ferifea. il contrario .. La Madre poi fu da* 
Canigiani famiglia illuftre di que^a Patria , 
ed ebbe nome Eletta, non gii Lieta o Bri. 
gida , .com* altri, pretendono, mentre aper- 
tamente io inofirano quel verfi , che efli». 
fece in fila morte: — - - 

Quid tibi pollietarì nifi fuod. velutaha 
T^antis- 

Rtgna unti t Elefla, Dei lem nomine.^, 
quam. re &e. 

Opinione é data d’ nlcnno , che il Padre d' 
Eletta toife quel Gherardo d*' Aldobrandino 
di Caoigiano, ebe l'anno. laSf. fedè.dc*' Su 
gnori , e di cui pub. crederfi , che portalTé 
pofeta il nome Gherardo, fratei minore del 
noftro Poeta, e Monaco- Certofino . Il fuo 
Bifavo Ser Garzo, che vide fino all’ eth di 
toq. anni , efercjtb.iaoobil profeffione di Noi 
ta)o , e fu uomo di valore e di fenno , fe- 
condo. che il Poeta racconta nell* epift. 3, del 
lib« 6 . delle familiari , ove lo chiama ; f^srune 
fanéiijpmum.t & ingenio^ quantum fine eulturat 
iiturarunfieri potate»^ eiettjftmo . Nacquero a. 
Ser Garzo tre figliuoli , i quali fumo Mi-, 
gliore, Parenzo, e Lapo. Del primo fi ha 
notizia, che nel izs 7 * Canonico dell* 
Ancifa; ma nel 1x90. fi. trova, che efercitò. 
la lleda profefiìonc del Padre abitando-, in Fu. 
lenze nel Sedo di Borgo-. £ nel 1299. come 
crede del Padre già defunto fi chiama intera* 
mento ibddisfatta da Colto di Dato del Pop.o* 
lo di S. Leonardo d* Arcect i . Anche Patena 
ao fi fu Notaio., leggendofi. in una eartapcco, 
ra efidente nella Badia di PaHignano.: Ru/iit 
emi y quf Spkonatui dicitur , aline Simonis da 
Righino confiituit fuot Praeuratorts Parenz,um ^ 
Cr Retfaetolttm.efm.jiltnne.de Aaeifa Notaùos,, 





, , PETRARCA. IH 
Nel- 1281. era per afferro del Gamurrini Can» 
celliere de' Conti Guidi a Raginopoli ; ma nel 
1x90. pub crederli anch’ elfo fìabiliio in Fi> 
renze* poiché lì trovava i Nota) Fiorentini 
del Sello di Porta S. Piero. Fu egli altresì 
Notaio della Badia di Settimo , qualnneote 
appare dalla Cartap. C. 13. dell' Archivio di 
Cailelle; in cui fottò il di 4. di Settembre 
3304. Ser Parenzo del q. Ser Garzo Nota)o 
dall’ Aocifa confelfa d’aver ricevuto da Don 
Francefco Cellerajo maggiore di detta Badia 
lire 7. e foldi 13. di 'fiertni piccioli a conto 
di ciò che dovea avere dal Monallero predet- 
to per falariodi rogiti dall’anno 1X94- tino, 
a quel giorno . E perciò non è punto mara- 
viglia, le fra glifpoglidal Reverendif. P. D. 
Teodoro Davanzali Abate Cillercienre con. 
fomma diligenza, e fatica lodevolilTima fat- 
ti di circa a 490. cartepecore , che nell’ Ar. 
chivio accennato fi confervano , più e più 
volle fi trovava il fuo nome, e vari firu-, 
menti dallo Hello rogati . Così nella cartap. 
C. 51. folto il di IO. d’ Agofto 1295. fi vede 
Ser Parenzo Notaio, findaco, e Procuratore 
del P. Garzia Abate di Settimo. £ nella Car. 
tap. B 43. a’ d’ Agofio dell' anno medefi.^ 
mo , Ser Parenzo dall'- A ncifa Procuratore , 
e Sindaco della Badia di Settimo è ^tto ci- 
tare da M-Guidalotto da Prato Giudice degli 
Appelli, acciò non faccia alcuna novità in 
pregiudizio di Bicci di Ranieri , e di Carino 
fuo fratello abitanti nel Popolo di S. Martino 
la Palma ,* la copia del quale firumento è di 
mano di Ser Petraccolo tuo figliuolo . Pari-^ 
mente nella Cartap. fegnaia C. 44- a’23. d’Ot- 
tobre dell' anno (leffo fi legge il fuddeito , 
come tefiimonio ad un compromeffo tra D. 
Enrico Monaco e Procuratore di quella Ba. 
dia, e i mentovali Bicci , e Carino, ed aU^ 
tri loro aderenti. Finalmente il dì •4* Di* 

''4 cem- 
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•embre 1197. Ser Parenzo di Ser Garzo dall^ 
Ancifa roga ua i/!rumcnto di divifìone d*ef- 
feui fra i Monaci Settimo, c Mona Dol. 
ce del q. Dolcebuono, come oiTervali in aU 
tra Cartapecora fegnata H. 16. 

Ebbe Ser Parenzo fimilmente tre figlino* 
li , cioè Graziano , Lapo , e Petracco , da 
cui fu generato il noftro Mefier Francefeo. 
l^i Graziano è fatta menzione nel lib. 3. de*' 
Capitoli alle Riformagioni di Firenze. Lapo, 
fi vede emancipato dal Pkdre nel 1304 per 
regito di Ser Bartolo. di Ser Ricco da Figli* 
ne; £ nel 130^. eifendo eglia Padova otite, 
ne, come crede, 1' imbreviature de^'rocìti 
eh Ser Parenzo fuo Padre dalla Signoria di Fi- 
renze . Ser Petracco fu aneti* elfo. Legale di 
profeftone, e. fino al 1302. godè la carica di 
Idoujo , e C«ncelliere delle Riformagioni,. 
ciò che abbiamo chiaramente nella Cronica di 
Sino Compagni . Nel 1300.- fu foftituito a 
Cione di Ruggierino Minerbetti per invigiUre 
infieme con Segna di Bono , autore della fa- 
miglia de* Segni, alla fabbrica d* alcuni Ca- 
ffè Ili del Vatdarno di fopra , e in fpecie 
quello di S. Giovanni, ehe (otto la direzione 
del celebre Arnolfo fi. edificava per lo Lomu. 
ne di Firenze, per opporlo alle poCentiiami. 
glie degli Ubertini e de* Pazzi. Della fcrittura,. 
a cut tal. notizia s* appoggia , ne fo grado al 
Sig. Domenico Sforazzini di Terranova, che 
gentilmente m*ha favorito dèlie feguenti pa. 
role, da lui forfè ofiìcrvate nella. Vita d* Ar- 
nolfo fcrittagià da Filippo Baldinucci : r/oae. 
tìim Domini Ruggtrini Mtnerbetti Officiolit, 
éltRuf una eum tagna Boni per Priores. ’/Irtiuwn^ 
<Jr Pexilliferum Juflìtig od promovendum , & 
follieitandum , ò* fieri foeiendum , eoflra , quo 
eie novo odifieantur^ ^ fi**’** in pateibuf ^ailif 
Jtrni p*o Comuni Plor^ntio., eum ipfe officio prò, 
non pojfie , ot projens effiè propter mmtnen- 

seim 
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tem imfirmitaitm , ^ua ^ravatur , ideo Ser Pe^- 
traeeolum de Aneifa Notarium Scribam diHo~- 
rum Officialium ibidem prafentem loto fut po- 
fuit ordinavit committtns fibiontnemau- 
éioritatem &e. Quindi è, che efTendo epii di 
molta dcflrezza, e valore ne’ pubblici affari , 
fu femprc , come fcrive Leonardo Aretino 
C del Petrarca ) adoprato dalla fua Re- 
pubblica ne’ cali più t;ravi , e due volte ezian- 
dio fu mandato Ambafeiatore ai Pifaai , cioè 
nel ijoi. enei i)Oz Ma in quell’ ultimo an- 
no qiunto a Firenze Carlo di Valois , chiama- 
to allora Carlo Senzaterra , col pretello di 
fidare le difcordie de* Cittadini , e dì ricon- 
ciliare i Bianchi co’ Neri y.P*r commilfione fe- 
greta del Papa condulfe l’affare a termine, 
che il di 4. d* Aprile dell’ anno fuddetto i 
GuelB di parte Bianca infìeme co’ Ghibellini 
furono cacciati dalla Città, e corretti ad ab. 
bandonare la Patria. Trai molti, che anda- 
rono allora in efìlio, annovera Dino Compa- 
gni il celebre Poeta Dante Alighieri . ed «1 no- 
(iro ,, Ser Petracco di Ser Parrnzodtll’ Anci. 

9, fa Notaio alle Riformagioni . ,, E fìccome 
il divino Poeta fu fcacciato folto colore di 
delitti inventati dagli emuli Tuoi , cioè come 
barattiere , e nemico dì Parte Guelfa , quaL 
mente cofla da un libro di Camera del 1343. 
«fidente nel grande Archivio dei Monte Co- 
mune di Firenze : tum Durante olim voeatut 
Dante q. Alagheri% de Fiorenti a futrte condt' 
mnatus & exbannitut per Dominum Cantem de 
Cabriellibm de Egubio elim , & tane Pottflam 
tem Fiorenti^ in MCCCII. demenfe .....in 
prnna (9 confifeatione benorum ipRu$ in Con.Flo. 
tenti£^ prò e» quod debuit turbaffe ftaium partii 
Guelfa Civitatit Pifiorii^ & tommififfe baraSia, 
riam^ ipfaeMìjìentt in Officio Prioratut-, &" alia 
feei/Je prout inform. diila eondemnofionii con. 
tinttur Cosi Pcttacco ebbe a (offrire la 
■i.,'. ^5 calda- 
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■calunnia, d^aver falfìficato uno ffrufnento M 
.pregiudizio di, M,. Albizo di M Guidip de’ 
Franzelì dalla Forefta.. Laondea’ io, d’ Ot- 
tobre di queir anno- fu condannato a pagare 
lire looo,. di. moneta, o a; perdere- la enanp 
» qualunque volta, veni (Te in forza del 
Comune . Il Sig. Barone della Badie (, du 
fittrarcb< ") va fcredicaodo- queda notizia, co- 
mc favola, fpacciatadal Gamurrini . Ma quao. 
to. ^li fu tal fatto s’ inganni, potrà; cbic- 
ebenia odervarlo in. appreflo-a Efule dunque 
f***f>» fi", raccolfe Petracco con la mo- 
glie in, Arezzo , ivi afpettando , che s’ aprif- 
? favorevole al fuo partito . In 

tatù 1 anno 1303, allorché venne Legato in 
Xofeana il Cardinale Niccolao- daPrato man- 
cato- (hi Papa. a. procurare la pace trai Guel- 
fi , e I Ghibellini, fu. eletto per Sindaco dai 
Fuotufciti- a, maneggiare il trattato il noftro, 
Petracco. indeme con M. Lapo di Ricovero., 
ficcome ferivo il fopraccitato Dino nella fua: 
Cronica. Ma dopo. lunghi difeorfi non aven- 
do, cola alcuna- concbiufa, per malizia de i 
eontrartvfu coftretto a'Ufaar di, bel nuo- 
vo 1 a Patria , e reflitirirfi, in Arezzo . ,y .< 

-I pertanto, colà- d tratteneva nacq.oe 

noltro celebre Poeta ìLdiao. di Luglio deM*^ 
Mno 1304 in. una Cala dtuata nel Borgo dell’ 
Orto . Fu (latoin luce , come egli deddrae- 
^oatàA Bpt/ìi X. d»t tik 8 ; ) fui far dell* Au- 

*" mededmo , càe 

I Ghibellini , ed i Bianchi partiti da Bologna , 
a da Arezze entrarono in Firenze per la. Pop- 
ta., a S. Gallo, con grande, sforzo di genti ,• « 
con molta, paura.de* nemici , quantunque- ifi 
breve fodero aftretti a ritirard in quella gui. 
M, che è nota.. Nato pertanto Francefeo in. 
Arezzo, e non all’ Anciià, come hanno ere», 
duto alcuni eoi Voflìo ( Hi/f; Ut. Comm. lib . 
3 .»> IVI paftb. la fua. prima infanzia per. lo. 

• - Ojar i 



PETRARCA .VII 
fpazio dì 7. mefi , o d'un annoia circa. In» 
di fu condotto dalla Madre all' Ancìfa , do> 
ve ella a certe poffelTioni del marito fi trat> 
tenne col fanciullo anni . In quella occa- 
fione probabilmente accadde , e non dopo nel 
trasferirli a Fifa , che egli fu per affogare io 
Arno inlìeme coll’ uomo, che lo portava, 
iìccomc avverte giudiziofamentc il mentovato 
Sig. della Badie C Petrateb. ) contro il 

parere di_ Girolamo Squarciafico. Anche il 
Beccadelli , e il Tommafino fono per avven- 
tura caduti nell’ideffo errore per non avere, 
come io penfo , bene efami nate quelle parole 
del Petrarca ( Epift. ad Pofttr>') Ferebatur putì- 
lus prevalidi eu'ìufdam juvenii dextera pannis 
obvolutusfir non atiut quam MetabusPamillam 
nodofo de fìipite pindcntem , ne periclitarttur , 
ba/ulabaiur . Sed ineranfitu Arni ftuminìs e- 
quuf lapfu pidif genufteSiiiur , dP fuvenii tilt 
ineufus dextera ttnebatur^labitur^ &dumfibi 
ertditum onut falvart nìtitur , propt violentia 
gurgiiit ftebmergitur . Ed in vero come è egli 
verilìmile , che un fanciullo di 7. anni , quat 
era Francefeo , quando fu a Fifa condotto, 
foffe portato involto in un panno , ed appefo 
»d un baffone.^ Sbrigatoli Pelracco dall’ inco- 
modo della famiglia , fembra che aneh’ egli 
non molto dopo lafciafTe Arezzo , ed altrove 
fi trasferiffe a motivo d’ affari . Imperocché 
IO trovo, che i’ anno i3od. era egli in Pado. 

y leggendoli nel citato Archivio di Cade!- 
lo una Carta di procura fegnata C. 23. nella 
Suale il dì id.'d’ Aprile Ser Petraccolo Nota- 
io, e Lapo fratelli, e figliuoli di SerParen-’ 
*0 codituifeono loro Procuratore Vanni del 
S Buonaccorfo Cittadino, e Mercante Fio- 
tentino per rifeuotere dal- P. D. Garzia Aba- 
Je di Settimo la fomma di fior. 72. già depo. 
“*»ti in mano di elfo da Ser Parenzo loro Pa- 

L’ Iftrumento è faao in Padova nella 

^ • 
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contrada di San Martino per rogito di S^r' 
Gregorio di Sante. E nel di 5. di Maggio 
l{06. il fuddetto. Vanni Procuratore confeiTa 
d’aver ricevuto dal mentovato Abate a nom« 
di Ser Petrajccnlo > e di Lapo fratelli , e 6gliuo. 
fi di Ser Parenzo di Ser Garzo dalPAncifa-la 
fomma dei detti yz. Borirti per rogito di Scr 
Bartplo del q. Mazzatello da Mnnteficallé . 
X’anno I)s8. mentre Eletta col figliuolo di- 
morava tuttora all” Ancifa , confiderando-i 
Priori la condennagione * e >1 bando feguito 
in perfona di Petracco eflere (lato effetto d* 
una pura calunnia, deliberarono che foife aC- 
foluto da. ogni pena-, e condanna per via d* 
òfferta , come provali da una provvifìone de* 
lo.Febbrajo j^oS Riformag. dtl 1308./O 

del feguente tenore . Str Petraecolus J«r- Pa^- 
dt Ancifa Nat ar!us -tempore D. Gerardii»* 
de Gambero ohm Potefìatts-Flort-tstS'eond rena, 
tus fuit.in tl. leoo. f-p. dandii Camero comuais 
Florentio , falvo quod ft .diSìuf .far Petraecolus 
aliquo tempore pervenerit.tn forti am Comuni s 
Plorentiee^& ab eo die cètra poftquamptrvtneri* 
infra dectm ditt non felvtrit dtSiam pteuni-e 
fuantitatem^ quod eidtm desterà amputetur , 
ex eo quod accufatus- fuit &t. per Seri Piccar- 
idum Uhertini de Cafìro Fiorentino &e.quem di. 
uit dt menje., & anno in ea aceufa contento fe- 
^iffe fabritaffe quoddam Inftrumintum /ippek, 
lationit fatfe & dolof* , in prtfudicium) & gra^ 
•uamtn IX Albiz,* de Franr^^tfibut , in eovidtli, 
cei,quod diiìumlnfìrmmentum appellationit pre- 
di (io live rpfam eppellationem ftffam fuiffepr*- 
finte D F'cdo Judict Appellai Com Plertnt, 
per diSìum Ter. Petraecoìum in- populoS> Ste- 
pb-tni Abbati^ in vìa pubhca -, eumdn vtrhate 
noe non fuerit verum, fed fai fum-<y quod diSut 
Juiex Appellar, fuerit ptaftns &e. qua tonde- 
wnatio fa&afuit anno 1301. India. X, die Sab. 
bui IO. OSiobris . Ooprar». oecafiont idtm 

Pt- 


P'-É T R il R C À '• 

^/T«« fui$ r» poni inkannoTvei- 
P*’'ow Artium GT 
fo»^rf#r#of« eaufam per ouans 
*^a condernnatto faBa futi (Thabho refptBu aè 
innocenti am , pravieìtranf 
r fuoJ diSìus SerPetràceolua 
^folvatur per vesm & modum eblationis : Et 

'*”* ‘5^'’ quandotumqua 

,«fr«re in carceribut Jtin$g, 
rom , aut^olognom Com. Plarent. » paflauam. 
fuettt en cianuro ^feu intra murot circumdàntet 
^iinemtpformrnearetrm», ini«lligatar effe, 
^ • at' fi effet in earetribur 

^•edtats&i.&jubjbquenter a hco ip forum 
t^re^um ufqae ad Bcele/tam S. Joanni, Bapti. 

.7? ^l>f9ue ali qua Mitri m 

^eapttpftualtbt quoruodoeumqua b abenda 6 T 
tttlerenda^tbtdemqugapttd aitareipdut Eeclefiée. 
J . faannit per quameumque perfonem eidem 
pltcuertt , De<i P. fohanni prò Com. Fiorenti 
o^eratur de eondemnatione Gr b^tnno prtdiaif. 
Et quod ^afatui Ter Pttraceo/at fiBa de ea 
ootattane fecutìdam rnodum pradiBùm intelligu 
tur effe ,& fìt perpetue enemptut , liberatut , 
total, ter abfetutus &e. Il non aver faitn 
Ufo di quarta grazia ha fatto credére al Ga- 
murriat , che Pet racco qià rtabilitoin Avi^no* 
ne, ^ IVI tqiatanicnte-accomoHaCo non pili 
•ura^ d eftr rimeffo nrllaPatria. Ma enli 
^ * eh* ei pafsò roD la fua fai 

miglia IO Avigoone prima dell’anno ijn. o 
piuctofto del i}T}/onde non è agevole il rm, 
venire il motivo per cui nr>n volle , o non 
potè 11 Tuo ritorno effettuare . Compiti ini 
ùnto I 7. anni fu* condotto Franctfeo a Pifài 
cove tornò la Madre ad abitare col marito , 
c*ea fe l’avea colà richiamata. Nello fpa 
ZIO i ua anno in circa , che »n quella Città' 
fi trattenne y apprefe il fanciullo i primi clc- 
mcnu da BarUwn Calabrefe Monaco Bafilitw 
■ " no» 
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no , che poi divennt , fecondo a&rraifi , Vb- 
feovo di Icraci . L’ anno feguente > che fu il 
1313. rifoluto Petracco di paffare in Avigno, 
ae * con animo forfè di migliorar la fua fai. 
te y e a tale effetto fopra un naviglio imbari. 
catofi, fu per mare aÀàlito da cosi fiera buo> 
rafea « che a gran fatica vi fi coodufie con la 
famiglia a falvameoto ; poiché roitofi il lek 
gno per la violenza deli’ onde vicino a Maiw 
figlia* cotfero tutti grandilfimo rifehio dipe< 
lire . Poco fi trattenne il fanciullo in A vigna* 
ne, ct\e fu mandato dal Padrea Carpentras* 
dove in quattr’ anni apparò con gran profirtn 
Grammatica, Rettorica , e Dialettica . Da 
Carpentras fece pafiàggio a Montpellier, do'» 
ve impiegò altrettanto tempo a ftudiar Leg. 
ge fatto la direzione del celebre Canonifia 
Giovanni d’ Andrea Mugellano , e di Cino 
da Pifioja ) da cui può crederli , che l’ arte 
ancora, e il gufio apprendelfe della volgai; 
Poefia. (Quindi fu mandate a Audio a Boh>-> 
gna', ed in tre anni* che ivi dimorò , udì 
tutto il corfo civile da’ celebri Giurecoa fuUi 
Giovanni Calderlno , e Bartolommeo da Of. 
fa. Vero è però, che in odio avendo quella 
Scicnu, e foto applicandovi per 'meontraro 
il genio del Padre , gran tempo fpendeva nella 
Audio delle lettere umane, alle ^uali forte., 
mente fi fentiva per natura inclinato «. La 
jual cofa avendo intefa Pemcco,. poriatofi 
in fretta a Bologna, e quivi trovati i litìrV^ 
che il figlio tenta nafeofi, tutti in fua pre- 
fenza gli gettò fulle fiamme ; Del che dolen-« 
doli il giovane, e piangendo a .cald’ occhi ^ 
tal forza ebbero le fue lagrime, chemoffo iL 
Padre a teqerezu tolfe dal fuoco Virgilio 
c la Rettorica di Cicerone, c ad effo gli 
ftituì . ( Bpi/ì. 1. lib. 16. dtlh fe»il. j Infantar 
verfo ranno 1315. morì Eletta fua Madre in s 
ciì gioveniIe,e circa un. anno dopo morì- aa.^ 
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CO» Pctracco , il quale , fé creder dobbianu»> 
*l Gimurrifli , era paflato alle feconde nozze- 
con la Nicolofa di Vanni di Cino SìroU, che 
l’ anno 1301. fu- de’ Priori . Per la qual cola- 
veRgrndofi il giovane libero- omai dall’auto<f 
rità paterna , tornò- ben prefto in Avignone^ 
non tanto per attendere alle picciole foftan- 
ze> ond*^era rimafo erede, quanto per applù 
Carli interamente ai fuoi Audi, più: favoriti.. 
Quivi, fecondo cb*^ egli attefta, feiogliendo 
ÌL freno al fuo bel genio , e la volger Poefia. 
a gara, coltivando col fuo fratello Gherardo, 
tanto nome acquiftoffi per la dolcezza , e pu. 
riti dello flUe , che fu. in breve la fuaainici* 
zia da’ perfonaggi più ilLuRrl ricercata , e fpe« 
ziaUnente dalia famiglia Colonna ,choin Avi- 
^•ne- alla Corto deh Papa in- quei tempi di- 
morava . lafatti Jacopo Vefeovo Lombricn- 
^ fe , c fraieUo^di Giovanni Cardinale- , ebbe 
fin da principio in tanto pregio la Tua con- 
yerCazione , che volendo vifitare la ^fua Dio. 
cefi , feco io condufiTe io Guafeogna , ove aU 
le radici de’ Pirenei pacarono al riferir del 
Poeta un’eRate fi>aviffima<. Quindi- tornato- 
in Avignone rimafo alle preghiere del Ve- 
feovo in Cala del Cardinale , dal quale pure- 
non altrimenti era amato , ebg (è (lato gli, 
foÉTe ftrettamentc congiunto . Nel qual tem- 
po, o fo& per af&ri domelliei , o per pia.: 
cere di folitUdine ufava fpelToil Petrarca di 
portarli in un luogo, detto Valdufa. poco di-, 
ftan^ da Avignone , nel quale alcune poùef. 
fioni godeva dal padro aequiftato. In quella 
occaMnC' fu y/fecondo. iU parer più' comune 
che incontratofi- un- giorno, che- fu, il: lello- 
d’ Aprile del 13171 in- una belliffì'ma fanciul. 
la appellata Lauretta , di elfa, fortemente s‘' 
innamorò , eflendo egli appunto in etk dt 
24. anni . Alcuni Scrittori-, fra i quali può. 
annoverare il B*ertdeUi(riM<fe/p/«e/r.. > 
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Vogliono, che quedo fuo primo innamor*» 
mento feguitìTe nella Chiefa di Santa Chiar» 
d* Avignone , tale opinione appoggiando a 
la famofa nota , che di mano del Petrarca 
creduta , nel Virgilio dell* Ambroiìana fi leg- 
ce , cd ià tal guifa comincia : Laura propriii 
’virtutilmr illufirit , & meif longum eeliéraia 
tarminibut ^ primum oeulit m»if appatuH fub 
frimum adoltfctntio' meat temput an. Domini 
1 ) 17 . dif d. Aprilit in Becltfia S. Clara Avo^ 
filoni bora merut/oe, &c. Altri all* incoatto 
pretendono doverli tal nou aver per fofpeN 
ta , come quella , che ai più diligenti 
minatori è fembrata differente dall* altre , che 
di mano del Petrarca nel Codice efifiono , 
e per effsre il Codice medefimo paffato iit 
varie mani prima . che dal Cardinal Federigo 
Borromeo foffe all* AmbroQana donato. Ed 
in verità da una lettera di Pietro Candido De« 
cembrio lìb. eptfl.add'tar.') fcritta a Lo» 
dovico Cafellio , Configliere di Borfo Duca 
di Modena , chiaramente fi ricave , che Vir> 
éilio manofcritto del Petrarca era al fuo 
tempo nella Biblioteca di Pavia ^ Ma qtieffa 
oppoSzione puh facilmente a mio giudizio 
fcioglteriì coll* autorità del chiarifiìmo ffig. 
Ciufeppe Aatonio Salii Bibliotecario dell’ 
Ambrofiana, il quale afferifce nelPIfioria 
Tipograf. di .Milano, che tutte le note del 
detto Codice efifienti fono di mano del Pe«. 
trarca , avvertendo inoltre , che la memoria 
concernente M. Laura in niuna edizione è 
Hata giammai fedelmente riferita. Comuoque, 
ciò fia, certa cofa ò, che il Poeta ovunque 
parla nelle fue rime di quello accidente. Idi 
dcfcri ve Tempre, come accaduto alla Gam> 
pigna. Cosi nel Sonetto i$7- P- L 
C/na tandida cerva fopra V erba 
l^trdf m* apparve con dui torno d'oro '■ 
£ HCila Caiuoat i). p. I. • 
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Ntàev* Angtlttia J$vr» P ah acmta , 
l!d anche in quell* Ecloca latina 

Dttpbm tgt f# fùlam defitto in litote primut» 

. Afpexi iwnus bominemne « Dtamne viietem». 

Chi foflè poi Lauretta , o Laura cos^ da lui 
per (ni|;nor fuono chiamata , comecché pari>- 
iqente varia fiano P opinioni ). nondimeno con 
più certezza pub dirli eflier ella nata della* 
nobìl famigliadi Sade Avignonefe t e non co->- 
me tiene il Velluttello-^ d*un< tale Auriga 
Chiaban Signor di Cabrieres, il quale pro« 
babilmente non è mai (lato , che un perfo-. 
luqigio chimerico . Imperocché egli è fuor 
di dubbio , che il fepelcro fco(KKo P anno* 
1529. nella Cbiefa de* Francefeani di Avignone- 
coni’ offa dì M. Laura, e con la fua medaglia, 
tòfieme col Sonetto t. che incomincia 

Qo( tipofate h tafle'o feliei offa ^tUfe». $ 

à (lato in ogni tempo della famiglia fuddet- 
ta,« qualmente alTtcurano Dantico pofleflbr 
è la Stella arme gentilizia della medefima, 
che ivi incagliata, (i vede ; Ed oltre a quefto 
1 * inveterata , e collante tradizione di quel 
Popolo • con P avere il Poeta pa’ fuoi verfi, 
f^eflÌB volte allufo. alla Stalla non fono ar« 

S omento affatto fpregievole per iftabilire que^ 
a opinione . Ma circa alP età fua , allorché 
da Franeefeo fu la.prima volta veduta,, e cir, 
nei al vero giorno » e P ora di cosi celebre in^ 
namoràmenco,.non iflarb (icrivendo a dilun? 
garmi , mentre parecchi Io hanno fatto-, eomq 
Al fonfo Cambi Importuni , Luca Antonio Ra-. 
dolfi , il Mazzoni , c Franeefeo .Gì uncini r, core- 
]|^ccr«bB non. meno fcrupelofe •. chq inutili^ 
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Ancb« U queftione fe viveife nel ctlibato t,'o 
nbf come può forfè cadere m dubbiò a mò- 
tivo io fpecie di quel Sonetto, cbepnncipùt 

Lie$$ e penfofs , aceompagnatt « folt , &e» 

lafcierò voIcBtieri all* efame de* più enrioii in. 
dagatori. Solo mi bada d’aggiungere , cbe. 
Laura non fu mai' FoeieflTa cbecehè ne dica' 
il Nodradama nelle vite de* Poeti Provenzali ^ 
mentre il Poeta in tanti luoghi , che di eda 
ragiona , nulla giammai ne dice , e fra tante 
Poefie Provenzali , ebe ci fono rtmafe , nep- ‘ 
pure un verfo d trova, ebe venga alla mede' 
lima attribuito « Dalle quali cofe pub cbic> 
cbetfia tanto meglio conofeere, non fo a* io* 
mi dica la bizzarria oimpodura di colui , che ‘ 
l’anno iss^* diede in Venezia alla luce alcnne ' 
Poefìe coi titolo dii'onert/ , C’enconr, r Trf.* 
vnfi di M- Laura in rrfpofta di M. Franetfeo Pt, 
$rarca , <Srt. Fu quedo amore del Poeta uni* 
co, cerne egli adicura , cd onedo , ma per al- 
tro cosi grande è codante , che non fola amò 
Laura tutto il tempo, che ella vide, ma e* 
Aiata ancora la pianfe , e viviffima ne con* 
fervb la memoria fino all* ultima vecchiezza . 
Quindi è ; che giunto all’anno ventotteQmo' 
pensò di iafeiare Avignone e di viaggiare per* 
la Francia, e per la Germania, fperandoin 
tal guifa 0 di recuperare 1’ antica libertà , 
o almeno di moderar la Tua fiamma. Onde' 
, ottenuta licenza dai Signori Colonnefi , ap- 
piedo i quali come ho detto , dimorava > an- 
dodene prima a Parigi , e di lì padato in Fian- 
dra gran parte odervò delia Germania , d’ on.’ 
de, atiraverfata la feiva Ardenrna, fi reditu] 
a Lione . Quivi arrivato ebbe lettere di Jaco»' 
po Colonna , collé quali era pregato di feguìr« 
foaRoma, dove egli già iì trovava incammi- 
mto . Sicché nvolgcodo drada a quella par. 
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te eoa molta celerità s’indrrzzl» • Giunto à: 
Capranica fu ivi eOftretto dal Conte Orfo del-* 
rAnguUlaraa trattenerli alcun Riorno, per 
non efporfi a rifehio evidente della vita , ef- 
fendo allora le firado mal Beare , e tanto il ‘ 
Paefe in ifcompiRlio pet le ncmicìxie de’Nobi- 
li Romani. Ma intefa la fua venuta portoflt 
a levarlo il Vefeovo Jacopo con Stefano fuo‘ 
fratello, i quali colla Rorta di 100. Cavalli 
fano e falvo lo condulfero a Rorna ove più 
ntefi dimorò contemplando rH antichi monu- 
menti , e i maeflofì avanzi di quella Rton Me», 
iropoli . Indi aceefo del deCderio di- riaffu- 
mere gli interrotti ftud) , tornò di nuovo in 
Avignone, ove ai prieghi del Cardinal Giovai».' 
ni al fervigio fi pofo del Pontefice Giovanni^ 
XXI L in qualità di Segretario, quantunque 
a pttneipio affti ripuRnafTe attefo il contra» 
genio, che aveva allcCorti. Da quefto Pon- 
tefice fu adoperato in molti affari- di grande 
iraportanza, e più volte feda effo fpeditó 
in Francia y in Inghilterra, e in Italia, con 
belle promeffe di grandi avanzamenti . Ma fi» 
nalmente accortofi Franeefeo quanto vane foU 
fero le fue fperanze, fatta una fubita nfolua 
zione , da quella fervitù fi tolfe . e tornan- 
do ai foliti ftadj , e al bel foggiorno di Vai- 
ci ufa , ivi per lungo tempo dimorò , non la- 
feiando per altro d*^andare fpeffo a vifitare 
la fua bella Laura. In quello tempo e luogo. . 
fu, che diede principio, ed anche in buon» 
parto conduffe il' fuo Poema delP Affrica, na. 
cui ne fperava una glori» immortale 5 Ma per 
'mala forte ignoravi egli con tutm ‘«f» co«J- 
temporanei la belPopera compoftafuU iflel- 
fo foggetto da Silio Italico, il quale come 
ognun fe , molti anni dopo fu (coperto e pub- 
blicato dal Poggio: di cui fe notizie verun» 
aveffe avuta , egli è credibile , che non a- 
vtgbbft giaininat pofto manoaq^ueU “**^*"*^ 
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Kel medefìtno foggiorno gran parte compofe. 
delle rime volgari, e oiolt' opere in prof», 
fece eziandio , o incominciò , fecondo che 
attefta egliftcflbin unafuacpiftola (,u6 dtl-, 
i$ famil ). Mentre applicandoci fuoi ftudj neL 
luogo già detto dimora va, veniva fpeflb dagli 
amici vificato , e da vari Signori della Corte- 
d' Avignone; anzi a tal fegno era già dive-, 
nulo celebre , che fino dai lontani pacfi por>* 
Cavali taluno a vederlo , come fece Pietro Pie- 
tavienfe , il quale è da eflb chiamato vit in^ 
fignis rtligioHty tìr C Bptft. 7 Itb. 16. fu. 

ntt. y Intanto la fama del fuo Poema volava 
per tutto, e fu cofa degna di maraviglia , che 
in un fol giorno ebbe lettere dal Cancelliere 
dello Studio di Parigi e dal Senatore di Roma » 
colle quali era invitato a prendere la corone 
Poetica fra loro. Il quale invito fu certa- 
mente in quel fecolo di grandiflìmo onore , eo.^ 
mecofanon più praticata da lunghiflìma fe- 
rie di anni , perlochè ftando egli perpletfo a 
qual partito doveffe appigliarfì , mtrcè (e 
gran fama deU’univerfità di Parigi , e l’ antica 
reputazione del Senato e Campidoglio Roma- 
no ; finalmente confultato per lettera il Car- 
dinal Colonna , e da cifoefortato ad elegger- 
fi piuttofio Roma , colà rifoivè d’incamminar- 
fi . Prima però volle paffare a Napoli per ave. 
re fopra il fuo Poema il giudizio del Re Ro- 
filmato in quel fecolo Principe fopra 
gli altri dotto , e foavillìmo. Laonde imbar- 
catofi a Marfilia in breve colà fi condufie • 
ove fu accolta da quel magnanimo Re con 
tutti i fegni d’onore , ed amorevolezza . Ed- 
avendo egli in tre giorni i fuoi verfi uditi , 
che molto gli piacquero , non folamente giu- 
dicollo degno della corona , ma più volte 
con grande ifianzalo pregò a voler riceverla 
in Napoli di fua mano . Niente però profit- 
Ccndo fu quelto pupto , volle . almeno cfigqc 
Il "da 
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liiì promeiTat che il Poema dell* Africa 
terminato che folle « gii farebbe da elTo ioti-. 
toUto y fìccome dopo fedelmente efeguì . £d 
altor quando Francefco andò a Corte per li» 
cenziarfi , il Re giunfe a dirli , che fé non fof- 
fe (lato in età così grave, farebbe anch’ egli 
paifatoa Roma, per godere la novità di quel- 
lo fpettacolo , e maggiormente onorarlo col- 
la fua prefenza ; ma giacché non poteva egli, ■ 
mandò feco alcuni pcrfonaggi , e fcriffe al Se-- 
nator Romano una lettera ampliflìma in fuo 
favore . Giunto pertanto a Roma , ove il 
Conte Orfo dell* Anguillaia fuo gran fautore 
ed amico l’ ufìzio efercitava di Senatore , voi-. 
lequel Signore prontamente della laurea ono* 
rarlo, prima che fpiraffe il termine dell’ inll- 
gne fua carica ornai vicino . Perlaqualcofa il 
di 8. d’ Aprile dell’anno 1341. che fu appun- 
to la Pafqua di Refurrezione , fu coronato 
il Poeta in Campidoglio con un grande applau* 
fo, c eoncorfo del Popolo Romano Hanno 
pretefo alcuni, fra i quali il Gamurrini , e 
il buon VefcovoTommafino , di darci un’idea 
dì quella funzione col tellimonio d’una fciocca 
e ridicola lettera , che folto il nome di Sen- 
nuccio del Bene ffPftampata in Venezia nel 
1S49- lo non illarò a confutare l’ inette, e 
palmarie falfità , che ivi fi leggono, baflan- 
do folo accennare , che il magnifico Cane 
della Scala, a cui fi finge diretta , era già 
morto parecchi anni prima di tale avvenimen- 
to. Riferirò beasi a quello propofito la bre- 
ve , ma fincera memoria , che da M. Lodovi- 
.codi Buonconte MonaUlefchi tefiimonio ocu- 
lare fu lafciata nel fuo Diano inferito dal 
Chiarilfimo Signor Lodovico Antonio Murato- 
ri nel Tom. la. degli Scrittori Italici , e la 
quale è fiata pure riportata dal Tommafino 
C, Pattare, rediv- ) ne’ termini feguenti . >, L’ 
s, anno 1341 nel Pontificato di Papa Bcnedct- 
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to XI I. in quel tempo, che fu allo Pàpa 
Mifìer Stepbano della Colonna , Mifier Or> 
fo dell' Anguillara volfc coronare Miflcr 
Francefco Petrarca nobile Poeta > eiufat- 
to in Campidoglio io qtttfta maniera . Se 
veftio de rollo dodeci juvaai de quindici 
), anni 1 ' uno{ Et erano tutti figli di GentiL 
,, huomini et Cittadini . Bno fu della ■ Cafn 
dello Fumo , et uno de Cafa Trincia^ uno 
„ de Cala Crefeentio, uno de Cafa Caffarel. 

li) uno de Cafa Capozucebi) uno de Cafit 
j, Cancellreri , uno de Cala Cuccino , uno de 
„ Cafa Rofei , unode Cafa Papazuti ) uno de 
Cafa Palatele , uno de Cafa Altieri , et uno 
), de Cafa Lncii> E poi cbifti luvant difièro 
yy muti veffi in favore dello populo fatti da 
n cbifibpoetai E poi trofei Cittadini vefiu. 
yy ti de panno verde) et furo, no Savielloe 
,) no Conte) no Orlino ) no Anibaie) no Pa. 
» parefe ) no Montanaro ) e portavano una 
3) corona per uno di diverfi fiori . Poi conn- 
) , parve lo Senatore in mezzo a muti Citiadi- 
)) ni ) c porlao allo capo fo)o na Corona de 
,, Lauro , e fe afiettao alla Sedia dello Afiet> 
„ tiamento: E fu chiamalo lo detto Mifìclr 
3) Francefco Petrarca, e prefentao ifib ve- 
9, fiuto de longo ; e diffe tre volle : Viva lo 
33 populo Romano ,* Viva lo Senatore , cOio 
), li mantenga in libertate : £ poi scingi noe» 
,, chiao allo Senatore ) loquele difife: Coro. 
,3 na premia la virtù. Se leva la ghirlanda 
3, delio capo, <c la mifeaMifier Francefco: 
3, Et tifo difle un brilo Sonetto a favore 
,) delli antichi Romani valorolì- ^ Chifto fu. 
,) lornuto co’ muta Uude dello Poeta) per- 
,, chè tutto lo popolo gridava .* Vit^ lo Cam. 
»> pidogiioe lo Poeta,,. Anche la memoria 
che elifie nella Biblioteca Medica fcritta in 
un Codice mcmbraoaceb del PluMg.a lette- 
Tc grandi, pub meritamente fiiroarfi autenti. 
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CA). con tutto che non manchi d* errori , cA* 
me quella che fembra fcritta da Autore con* 
temporaneo certamente al Poeta , ma che forftì 
non fapeva più là di quanto allora ne fpar- 
l^va la fama. Non laf^cerò pertanto dì ripor- 
tarla tale quale mi è fiata comunicata dall 
crudiiifftmo Sig* Ab. Lorenzo Mchus j dal 
quale fra l’ altre notizie a me favorite nco- 
nofeo ancor quella ,/ld atemam rei nttmorì^rn» 
CunBit bète infpicientibus fit apertum^quod fub 
0nnii ineatnationit Dominice MCCCXLL prò» 
btfftmui viffae eto^fuintiafacundifftmus Franet* 
feu! quoni,S*r Petrarebi de iJMctJ» de Fiortntta 
anno atatis f va XXF. per Robtrtuminelitum 
Jerufatem & Sieiiia Regtm examinatus eli fecre* 
tOtpalamqua eoram fu$s proceribus ,el injaeulm 
tate poetita approbatuiy& Jub/equenter ad pra^ 
thSt Regie injìantiam in alma Urbe Romana a 
MagH'jluo milita Domino Vr[o de Vrftntt rune 
Rematmum elart/fmoSenatore ap^C apttehum 
eoram ommt popvlo K«/* Ma)t anno jam di- 
Bo io Poetam cotona laurea feltetter eoronavi» 

Ccoronatus) .INec reperiiùr ab aUqvo altura pof% 
Statium Pampintum (.Papinium) fureulum Tot 
lofanum Roma eoranatam foijjeiqut Siattus tot- 
demfioruitfub Dofnitiaoo Imperatore, qut armo 
DCCCXXr, ab Urbe condita imperavit . nte 
igitur Franeifeus Poeta egrtgiut y clarus gene- 
re , flatvra procervf y ferma pulctrrtmut y jacta 

placidusy moribus fplendibus, primo apud Bono- 
niam jura civilia audivit y detnde opvd Mon. 
rem Pkelulanurrt CPeffulaDum^ÉT « Romana 
Curia dtdicie Ppepam.Compofutt qutdera ulquo 
in bodttroum diem libros % vidtlicet ^•'**?”* 
tmetneey Dialogum quemdam profatee,^ aftot* 
Compofuit etiaro apjcula plora , exqutbut btc 
infra quortmdam copia repetttur . 
illit , quof compost tfe ieneralt rnort aitiate, 
^ua fait per totarrtTufeiamytt pott/f^e *a ^ “ 

f enfia anno Chrijli MCCCL. Indtajepumay 
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Yta gli errori trafcoilì ia quéila memoria;) 
farle , credo io, per negligenza dell’Auto, 
re , e parte per colpa dell’ Amaouenfe , neC 
funo per avventura è piti olTervabile , c più 
curiofo di quello , dove il Conte Orfo delP 
-Anguillara Seoator Romano è .chiamato de- 
-gli Orfini . Nè io faprei fcufarlo altrimenti , 
fe non col credere, che fio d’allora regnaf- 
fe l’opinione, che la Cafa dell’ Anguillara 
fbfie una Branca della Pamiglia 'Orfina ; poi- 
ché quanto ai tempi pofteriori ognuno (a 
da quanti illuftri Scrittori fie ciò (lato af. 
ferito , finché dal Sanfovùro C S$or. della 
fam. vryin.j e da altri è flato pienamente con- 
vinto lo sbaglio prefo . Onorato il Petrarca 
della Laurea partì nel mefe di Maggio per 
Xombardia eoa animo di tornaifcne in Avi. 
gnone, fe non che giunto a Parma fu rite- 
nuto dai Signori da Coreggio , i quali , co- 
me ci racconta , nel giorno medetimo , che 
vi entrò, s’impadronirono di quella Città 
fcacciaado il prefidio di Maftino della Scala 
Signor di Verona , che fino a quel tempo vi 
aveva efercitato il dominio . In quefto men. 
tre, fe pur non sbaglio , ricevè l’infaufia 
nuova • Che in Guafeogna era morto il fuo 
gran protettore Jacopo Colonna } del quale 
accidente n’ era egli_ flato avvertito la nette 
ileffa , che accadde, in un fogno , il quale da 
effe ci vico deferitto nell* 'Eplll. 74. delle fa- 
mi!. In quella occafione parimente , c non 
prima , comefenz8 prova alcuna feri ve il Bec-^ 
cadelli , dai mentovati Signori conferito gH 
venne l’Arcidiaconato della Cattedrale di Par- 
ma , che tanto raccogliefi e dalla lettera ai 
poderi , c dalla fua vita lafciataci da Girola- 
mo Squarciafico'. Da Parma andò per qual- 
che tempo ad abitare un luogo detto Selva- 
piana pollo di là dal fiume Lenza ne’ confini 
«il Reggio, ove allettato dalla folitudine tor- 
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PETRARCA. xif 
a por maao al fuo Potrna dell’ Affrica , • 

«i Uv(tfb eoa tanto ardore , che pofcia terna- 
to a Parma, ed ivi in luogo remoto con»* 
orata una Cafa , io picciolo tempo , ficcom» 

narra il Vergerlo < fV». 
ouclT Opera a fine. Iodi pafsò a Milano ,t 
poi a Mantova chiamato da Carlo IV. Imp^ 
rotore, il quale accolto con grande flima, e 
diihollrazione d’ affetto appreffo di fe lo 
tenne alcun tempo C Ep»^- 43: ^ . 

di H ancora fpeditofi torni» in Avignone , e 
all’antica ftanza di Valclufa, ove ferine i tr* 
colloqui con S. Agoftino. In Suefto tempo 
effendo morto il Re Roberto , e JucceduU nel 
Regno la futflipote Giovanna , Papa Clemei^ 
te Vl’ekffe il noftro Poeta per andare in fuo 
nome a condolerfi con qu«l a Principeffa , • 
Ber tràture alconi intereffi di lomma impor- 
tanza alle due Corti. Il che fece egl>contal 
deftrezii, che da effe fu. tenuto «" fommo 
concetto , ed oltre a vari 
del titolo di Re8«oCaw*»l*«o» 
da un Diploma del as- Novembre 1 343 ripor. 
tato dal TemtM6«oC P.»rar«.W‘*;?'*^ 
minau la fua incombenza portoffi da Nyoll 

a Roma, ed ivi 

preffo Stefano il vecchio della Coloni , fi 
reftitul di bel nuovo, io Avignone . Era già 
flato più volte Ibllaeitato eoa lettere da Jir 
topo II. da Catrara Signore allora di Padova, 
afiG^cbè volefle onorarlo della *“» 
ed abiur «jualehe tempo in *“» «ow^g?» • 

fiedhè di nuovo pfj *1 

quel principe tornò Panno 1347 - in Italia e 

ìd arrivato a Padova fu «*• 

legrezza ricevuto, che «8‘‘ 
tó aftenerfi di 1 

abili* tlarffim* memorta ytf*^nonhum*n$t*n. 
fitm , feifiiui in cnlttm ftlttts *n$mn 
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tur, acetptut fum tanta tum gaudio y €Sfc. Nè 
di CIÒ contento , «ffìncbè di miglicrr asimo (> 
difponeffe il Poeta a rimaner (eco, d* fece 
prontamente crearlo Canonico di quell» Cic« 
tà, ed egli afua iflanza compofe POpenin* 
titolata di viris itluftriltut Venne in tanto 
anno 1348. fatale all* Italia, ed all’ Europe^ 
tutta, per la pelle terribile, che miferam'en*' 
te P andò devallando ; ed allora fu , che 
trovandoli egli a Verona appreffo i Signori 
della Scala , ebbe P infelice avVifo della mor^, 
te dell’ amata Tua Laura ^ di che grandemen- 
te , c per lungo tempo s* alfitlfe . Tornato 
q[uindi a Padova, ivi fi trattenne fino all»' 
morte del mentovato Jdcopo da Carrara , la 

S ualc accadde ai 19* di Luglio del 1350. fecon^ 
o il tellimonio di Pietro Paolo Vergerio il 
veèchio C d«* Print. di Canai, ^ e oon del 
1349. come il Beccadelli , ed altri Scrittori 
pretendono . In quell* anno dunque effendo é 
komail Giubileo, tornò Francefeo colà per 
fua devozione , e di It a poco tempo fi con*' 
duffe in ‘Arezzo ( Bfifi, 3. tib. 21. dtth fm. > 
dove fu fommamente onorato da tutto il Po.' 
polo , dal quale cliandio , per maggior fegno 
di (lima , fu oon pubblico «kcrcto c^rdinato," 
che la cafa ove egli era nato , Tempre nel me.^ 
defimo fiato e forma ficonfervafic . £ prole» 
guendoil fuo viaggio , prima in Avignone,' 
c quindi a Valclufa fi rcftitul, nel qual Ino.' 
co rimale fino alP anno 1331. Finalmente an- 
noiato ancora di quel foggiorno i nè più gn-' 
llando i piaceri del fuo ritiro, il redo de* 
Tuoi giorni detcrminè di palTat in Lombar.' 
dia, ove era teneramente amato da tutti i 
Principi , c fpezialmentc dai Vifeonti . Per la 
qual cofa lafciato Avignone , c tornato a Mila-' 
no , ivi per lo fpazìo di cÌKa a 10. anni dimorò' 
prima a* fervigi dell* Arcivefeovo Giovanni,. 
a poi de* Tuoi nipoti Matteo , ficmabò , c Ga- 
f ' • “ leai-‘ 
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ImtzO II • dii <)uale creato fuo Confìglicre^ 
tu fpeflb adoprato in gravilfimi affari « e più 
volte fpedito Atnbafciatore a diverfe. Corti , e 
Sovrani . Fu ancora dal medefimo nominato 
Prefetto dell’ infigne Biblioteca raccolta d’or- 
dine fuo in Pavia 1 ’ anno 1361. come racconta 
F. Paolo Morigia ( nifi, dell' amie h. di Mi- 
tana'). Allorché Francefeo flava in Città, tene, 
va per fua abitazione una cafa vicina a S. Am- 
brogio Cfipr]^, 4- /ffr. I. delle /en.) Ma per la 
campagna dimorava talvolta in una cafa della 
Certofa di 'Milano , mentre una fua lettera 
del primo di Settembre 1357. finifee così : 
[cripta rurali calamo in domo Carthufte Mediai 
lan.ubi& tfìattm ago j e il più delle volte 
nel Borgo’di Linterno quattro miglia diftan- 
te da Milano , nel quale folea fpeflb ritirar- 
li con gli amici per inotivod’ onefta ricrea- 
zione. Quivi avea egli inflituito un’ Accade- 
inia compofl'a di trenta giovani del più raro 
talento , i quali con letterari colloqui , e flu* 
diofi componimenti , utilmente fra loro fi di* 
vértiflero. £ queflo virtuofo congreflb fegui- 
to ancora dopo la fua partenza ; poiché l’ 
anno 1368. del mefe di Giugno , nelle Nozze 
di Violante figliuola di Galeazzo II. chema- 
ritoflì a Lionello Duca di Cbiareoza, e figli- 
uolo del Re d’ Inghilterra , chiamato il Pe- 
trarca di Padova . perché fedefle fra i più di- 
pinti commenlkli al fontuofo banchetto ) fe- 
condo che afferma il Dorio ; furono ancora 
invitati i fotii di quefla Accademia * i quali 
con varie , e belle Poefie Tofeane diedero fag. 
RIO del loro ingegno , e con feflofi componi, 
menti applaudirono a regi Spofi. Tra quefli 
fi trova effervi allora 'intervenuto un tale An- 
^niolo Refla^ come fcrive il foprallodatoSig. 

Antonio Saffi (_lflor.Tipograf.di Mil."y 
■ull aflerzionedi Placido ?\ìti\ntW\{Chron.Gta. 
niattnf, ) Oltre a quanto fi è detto, tenti, 
* * a czian' 
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eziandio il Petrarca d'erigere in Milano 
Biblioteca, e di farvi un Palladio, o Mufeo; 
ma qualunque Ce ne folle la caufa, non ebbe 
clfetto il fuo defideiio. Stanco il Poeta deli’ 
accennato impiego, c vago ornai di provve- 
dere all’ iMcnt fua quiete, pensò di ridurli 
in Venezia , ove foprammodo alietuto dall* 
amabile, ed intatta libertà di quella magna- 
Clima , ed eccella Repubblica , volle in contraf- 
fegno del fuo allctto farle dono della fua bel. 
la Libreria, ficoomc in fatti efegui folto il di 
4. di Settembre dell’anno 1361. Edio ricom- 
penfa di ciò gli venne aflegnata per decreto 
‘delia Signoria , una cafa affai comoda per fua 
abitazione ■ Da quella fua donazione ebbe ori- 
ginc la tanto celebre Libreria di S.Marco, che 
fu poi si grandemente accrefciuta dai Cardi* 
oal Bcffiirione , e dalla gcocrofftà del CardL 
4ial Gnmani unita a quella di molti altri aC 
.'fai noti , ed illullri foggetti . In quanto pra* 

} |io poi loffie tenuta la fua virtù preffo le per. 
òne più cofpìcuc di quella gran Dominante, 
potrà quindi ognuno conofcerlo ; poiché 1’ 
anno 1364. in occaffone delle Ielle folenni ce- 
lebrate fulla piazza di S. Marco , per le re> 
superazione di Candia , ebbe il nollro l’ infì. 
4tne onore di federe alla delira del Doge Lo- 
renzo Ccifo in prefenza del popolo fpettato. 
Te. 3. lib. 4. dtih ftn, ) Fu nell* an* 

no nello a trovarlo a Venezia il fuo illuffre 
concittadino, ed amico Giovanni Boccaccio ^ 
.ed ivi tre meli in fua compagnia dimorò, 
.ftriogendo fra loro il vincolo dell’atnicizia a 
/cgno , che poi usò fempre il Poeta di porta* 
re fcolpita nell’.anello l' immagine di eflb io. 
.{Seme colla propria . CTreéer. Téeair. vir. //. 
Jujir. ") Nè il Boccaccio mancò d* affetto , e 
di gratitudine per i benefiz) da elio ricevuti; 
.imperocché gli regalò in appreffò tutte l’ epe* 
le di 9 . Agoffino in un bel volume , inlicm* 

COI! 
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PETRARCA. »«T 
«on 1! oper« di Varrone , ed alcuai libri di 
Ciceropc, eoa ua Omero tradotto in, la> 
lino , di che il Poeta ne fu contentiffìmo . 
Anche la commed a di Dante gli fu dal me. 
dedmo ìodirizzaia con quei verli latini, che 
principiano » 

J$éli* jsm tertus bomes « eui ampi^M iMtfofifc* 
El’aano dopo torab, s'io non vado errato « 
a ritrovarlo a Padova eoa lettere ampliffime 
della Repubblica Fiorentina , che fvtgliaU 
finalmente dalla fui fama.il ritorno alla 
Patria colla refiituzione de* beni paterni fj^n- 
taneamente gli offeriva . Nè ciò ballandole 
avea ancora « per meglio difporlo a ripatria» 
re, penfato di conferirgK un Ononieato o 
nella Cattedrale di Firenze, o in quella di 
Fiefole , come rifulta dalla lettera , che fcril- 
fe la Signoria a Papa Urbano V. Tanno 13 ^ 3 - 
addi 8., d* Aprile. 

SanSiJJfmt Paut dr Domint, 

t 

Inf^m vifum multa fcùntUtnuritii 

tuiibui praelarutn Du Ptatttifeum PttrarciH ho» 
.norabiltm Civtm Flonntinum , CSf /arMfu •«- 
terarum partium ineotam , prò bonofo CtvttaM 
’noliraad Patriam ttducttotupitnus^pro io San» 
Ritsti Apoftoltea munifutnttam , ^ gtattam 

invocanttu «dam devoti ffmo fuppUeamutyqu^ 
temut fuarum eximiarum virtutum alieattsjiu- 
éiis optrofis%qittbut a juventutt floruit eoa» 

gna laudis praeonio fuHimatur^ dignemint , ne 
tdrtdtundum ad Civitatom nojiram afftCtuoftut 
éifponaiut.fibi de PloftntinOy& FalufanoCanp- 
nnattbusytet eum honote ibidtta valeat rt[tderjy 
dt gratta providere faeitntts ttojira de- 

votionii intuita prfjtttndum ijueattrit aUtsCo» 
nonicit txpeRantibmt in Beclejitt anttdtBjf &c. 

Patum Florentia die 9 ijdS* 

« * a già 

k. a ^ 
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fià gnvc: d'età, e forfè della quiete alletta, 
to , che allora godeva, ring raaiando, e ma» 
gaifìotndo. il benefizio de^ (*001 Cictadiat eoa 
quella fua. lettera dircttau- Prùrihui Anium , 
ÌÌKiÌiiftro JmftétÌ£ Pùpuloiu0 Pìor*ntin» . J am 
fttit m» vixijft arbitnt , optimi Civei dT’r.noa 
volle altrimenti, ritornare alla Patria . Cosi 
dunque avendo nell*^ animo AabiKto di termi- 
Jiare i fuoi giorni in Lombardia , da Padova 
paifava talora a Venezia, e quindi (i redi tui» 
•va a Padova , otn Arquà luogo- folitario , e 
dinante dalla Ciltò lo.. miglia, finché verfo 
Panne 1370. si per cagione della, vecchiezza ^ 
corno anco a motivo di corti accidenti, che 
talora lo.- lafciavano come morto, fermoffi per- 
1 ’ affatto io Padova lignoreggiata allora da 
’Francefeo il vecchio- da Carrara-. Ivi a'4. d’ 
-Aprile dell' anno fuddetto fece il fuo Tefta- 
flfiento , nel quale ifiituì eredeuniverfaie Fran. 
ccfcuolo da BrofTano. fuo genero , e eoa - vari, 
legati riconobbe eziandio o tutti, ola mag- 
gior parte de'^fuoi confidenti, ed amici . Ma 
qualche tempo do^ eiTcndo. inforta guerra 
•tra i Veneziani, ed il-Signore di Padova, il Poe- 
ta si per fuggire lo ftrepito dell* armi , com* 
anche per togliere ogm fofpetto di fua per- 
fona, ritiroffi in Arquà Colia fua famiglia, 
'dove al mcglio.fo1entava la fua fai u te da varie 
malattie combattuta Quindi è che- pregato da 
Urbano V. nel paffaggio, che fece da Avigno- 
ne a Roma, voler oolàtrasferirfi in fua com. 
pagnia , non già per affaticarlo , come ei fcri- 
veva , ma per onorarne la Corte ; con tutto 
ciò Aettefaldo feufandolì col Papa c. 

a. Uh» li. doUe fon, )fulla gravezza degli; an- 
ni, e fulle forze emai- vacillanti, e caduche.. 
Per altro non andò molto, che obbligato ^ 
credo io, da i molti favori ricevuti dalSigno. 
Te di Padova , fu cefiretto di bel nuovo a por- 
tarfi la Venezia inIìcmecoaFrancefco NoveU 

- M 
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lo da Carrara « che a nome del Padre andava 
a chieder pace alla Signoria. La aotiziadi our« 
flo fatto è riportata dai Signori Giornalifti d’ 
Italia C Tom. 8. a i85. ) che ne citano la fe< 
guente memoria cavata da un'antica Cronica 
manofcritta delia Marca Trivigiaaa : ,«1373* 
Marti a’ 17. Settembre . Francefco Novello 
da Carrara 60 de Francefco vecchio * de or- 
dene del Padit andb a Veniefìa con Francc- 
fco Petrarca, e molti Cavalieri , e Zentil- 
uomeni Padorani , Furono^ molto onora- 
ndi, e introdotti a la audientia la zuobia a' 

„ X9. Sept. Francefco Petrarca fece la orazion 
in la qual Francefco Novello a bocha di- 
,, maadb perdorunza a la Signoria de le in- 
,, ziuric faéìe . In Domincha à z Ottubrio ri* 
tomba Padoa con li prifoni . Anche la 
Storia di Gio: Jacopo Caroldo dell’ jfteiTo fat- 
,to ragiona in quelli termini . „ Alli a?» Set 
tembre 1373* pionfe a Veoefia il S'gnore 
Francefco Novello da Carrara figliuolo del 
,, Signore di Padoa,col quale venne 1 ecctllen- 
„ te Poeta M. Francefco Petrarca. 11 giorno 
„ dopo udita la UeflTa fu introdotto nella 
„ la del Maggior Configlio; fece riverentia 
all’eccelfo Duce, & llluftriflima Signoria, 
e dipoi che’l Petrarca ebbe recitata l’ ora. 
„ zione in laude della pace qrnatiflìma, il Si- 
,, gnor Francefco Novello dimandò perdono 
,, per nome del fignore fuo padre di tutte I 
,, ingiurie , e ofTcfe fatte alla Ducal Signoria, 
,, fecondo la forma delia Pace & alla parti* 
,, ta gli furono dati in dono ducati 30®* 
Mentre il Petrarca perorava , o folTe colpa 
della memoria indebolita , o folfe la maeltà 
del Senato Veneto, egli fi fmarrl per modo , 
che non potè profeguire il difcorfo , e gli fu 
forza di rimanere io fijcnzio ; onde fu necel- 
fario rimetter l’ atfare al dì feguente , nel qua- 
le orò con tal forzai’ eloquenza , che otten* 

*• A ne 
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ne al Signore da Carrara, eli perdono, e Hii 
pace . Di quello accidente è fatta menzione 
nella Cronica Latina d’ Andrea deRedufi Can- 
celliere del Comune di Ttevigi , ebe all*anno 
1373. cosi s’efprime : f»»rd»iie Poeta & 

Oratortximiut pervtnijet^ im fua orationt di/e- 
' eie mote alani. Nam vifo Sanatu Pineteratm ot» 
Jiupuit non minui quam CinHa ( Cima ^ ad Ra- 
manorum fenatum aPfrrba 4 e/Hnatut,br ob hoc 
in alteram diem Fotta , atque Oratorh tximii 
•ratio ad htegrum fufftcia,w eufut eftpaaipfa 
firmata , tantam in fa eentinuit venu/latem , 
qaod vifii & auditu ad/fanimm ab extra omnas 
prafentet rancoret fuftuliit & amoviffotr infoca 
•amen utrinque manente perfidia . Terminalo 
gloriofamente P affare tornò Francefeo al 
ìlio fosaiorno , dove fopravvifl» ancora quali 
lo fpazio d^un anno, fìnciiè fopraggiunto da 
febbre cefsò di vivere ai i 3 . , o come altri vo- 
gliono ai 19. di Luglio del 1374. con difpiaci. 
mento univerfale di tutti i buoni , e ^ezial- 
mente degli amatori delle Tue grandi , e raro 
virtù . 11 Moaaldi nel fuo- Diario a 333^ non 
folo va errato, per difetto di chi eopìollo, in or- 
dine al tempo ; ma eziandio difeorda dagli al- 
tri nella qualità del male, nientre cosi ne parla. 
M Venerdi a di' 18. d'' Agallo morì M. Fran- 
,, cefeo Petrarca il gran Poeta ad Arquaia 
„ preffo Padova del male di gocciola. ,, Ap- 

? !na fu intefa a Padova la fua morte, che 
raacefeo da Carrara fi moffe in perfona con 
fonti, e cavalli affine d’onerare con pompa 
magnifica le fue efequiv , e infieme coir effo 
andovvi il Vefeovo coni Canonici , e Clero , 
c tutti gli Ordini di qurìla Umverfiià^ Il Gar. 
taro teftimonio di veduta così ne. ragiona . 
„ Nell’ anno 1374. il Martedì 18. Luglio piac- 
,, que a Dio di chiamare a fé il reverendo ed 
„ eccellente corpo di M. Francelco Petrarca 
Laureato Ppeu * Àt il fuo corpo fu melfia 

. u ‘a . 
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„• in Villa, in uo’ arci fu la montagna del tef^ 
,f reno di Padova , dove fu a onorare la fe- 
„ pultura del detto corpo M. Francefco da 
,, Carrara Prencipe di Padova, con Areive- 
„ fcovi, Vcfcovi, Abbati, Priori, Monachi,, 
„ e eoa tutta la Chierefiadi Padova, & Pa.. 
„ dovano. Cavalieri, Dottori, e Scolari , 
„ quali tutti andorno alla Chiefa d Arquà 
M e fovra una sbarra di paano d’oro fodera- 
„ la d’ armellini da i5. poltori levata eoa, 
„ un rral fermone lodato . ,, L* ifteno rac. 
conta l’autore della Cronologia Padovana, 
quello di più aggiungendo che 1 ’ orazione 
funebre fu recitata da F. Bonaventura Ba» 
doaro da Peraga grande amico del Petraru, 
che poi fu Cardinale, e per bontà, di vita 
nel numero de i Beati annoverato . Ebbe fc- 
poltura nella Chiefa d’ Arquà a tenore del 
fuo teAamento, e il fuo corpo fu collocato, 
in un’ Arca' di pietra folìenuu da quattro 
colonne, fatta ereggere da Francefcuolo da 
Brolfano fuo genero , ed erede con la nota, 
memoria fepolcrale : 

Frigida Franeifei iMph bie tigit offa P*trate0, 
Su fciptìFirgo par*atyaniman*if^f> firgiaiypantf. 
Ptj'a^utjam $$Ytis cétU requitfeat in are», 

■ ^ t, fotte. 

Viro infigni Praneifeo . PetrafCé Laurtato 
Praniifcoìut do BtoffanoMediolontafisgentrfiti. 
dividua eortvtrjatione y amort y propinquttatt , 
& fucee/pon$ , mtmoritt . Motitut anno Domini 
J374. dto 18. Julii . 

‘ Sembra che alquantodopo la fiia morte lun- 
ga difcuflìoae vi fuffe tra gli amici, le doveu 
feil fuo corpo lafciariì in Arquà, conforme 
aveva egli difpollo per tellamento, oppurg 
trasferirfi a Padova io luogo piu onerevole ^ 

^ * 5 e piu 
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• più efpoftò at;li ocebi d* ognuno. 
raccoglie, a mio credere , dal Poemetto in- 
titolato PrVio/a Fìlli»# , che Panno fteffo 1374*' 
fu compofto in morte del Petrarca da Zelo- 
ne, o fìa Zenone da Piftoia fuo difcepoio^ 
e che in. oggi fi vede alle ftami» arricchito 
di belle ed erudite offervazioni per opera* 
del Chiari (fimo Sig. Gio; Lami f Delie Bruti,' 
aam. 14. ) Imperocché nel Cap. r^. laddove- 
fi volge favellando ad Arq,uà cosi, dice i 

B fe di glori» gli- altri t» mmatei ^ 

Tu hai ben d^onde, ma fappil f»»i#r# » 

Perché mi par veder ^ eh* altri procacci 
Con pià onere , tfuel corpo poterò 
Ornar nella Cittd ; fieehè convienfi 
Chi a la pojfa tì lajft il volere &e. 

Quello fii< il corfo. della vita fua » la quale fe^ 
lice veramente pub dirli , fe nfguardar voglia- 
mo gli onori da eirainogaj luogo ricevuti 
• la ftimagrandilfima in. cui fu Tempre appref- 
fo i Monarchi più grandi , ed i perfonaggi piu 
illullri. Reda. adclTa a vedere qual foffe il fuq 
temperamento, e- i funi lludy ; e finalmente 1 
Copiofi vantaggi, che- dai medefimi in ogni 
■ tempo ritrafle. Fu il Petrarca di datura or. 
dinaria , piuttodo grande , che picco la ; di ^ 
lore tra il biancone il bruno, e d*^una_vida 
•osi vivace , ed acuta , ch« fino di do. anni leg< 
gcv.a ogni più minuta lettera fenza occhiali. 
( de Remed,.uttiujq, Fort. ^ Non fu dotato di 
gran, forze , ma bensrd’ una dedrezza mira- 
bile ♦ e d’ una eompleffionrcosì fana , che fino 
alP età di d4.anni , non fu , come egli ferire» 
iravagiiato da infermità veruna. La qual' cola 
deriv-b forfè in gran parte dalla parfimoniadel 
vitto , flTendo egli folkodi cibarli parcamen- 
te C Bpifl: fenil. Uh. xi 1 . cap, i. ) e per piu d 
«tbe » di frutti » e nde witt gufiate il vi- 
no.. 
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'0« Da giovane dilcttofli molto degli abiti at- 
tillati e pultdy e molto eziandio cpl ti vava la • 
chioma I che verfo ìa 5 . anni comincib a dive- 
nirgli canuta. Dilcttofli ancora di fonare il 
Liuto , del che ne appara certa notizia in quell* 
articolo del fuo Teftamento . Magt/ìro Thoms 
Btmbafig i$Pen»tia tega Ltutum mtum benum^ 
vt tum fonet non prò vonitatt féculi fugMeit,, 
ftd odlaudem Dii atomi. La fua com^tffio* 
ne fanguigna facilmente Io portava allo fde- ■ 
gno } ma non per quello offefe gemmai alcu- 
no, anzi fu fempre amorevole, e benigno a 
chiccheflia . Quindi è, che fra l’ altre lodi an- 
cor quefla gli viene attribuita dal fopracci> 
tato Zenone .'C Pitto f. Fonte cap, 4, J 

« 

Cojiui non dijf» mai di neffun malt j 
Né biafimò alcun , eh* avtfft ferii to ^ 
Siccome per invidia i' fo ben quale, 

E non eommife mai alcun delitto , 

Coflui non di fervi giammai per fona. 

Che ftpojfa vedere in fatto o in ditto • 

N«I vigore degli anni fu ftimolato fieramen- 
te dalla carne ; dal che n* accadde , che te- 
nendo fegreta corrifpóndenza con una fem- 
mina Milanefe di, famiglia ragguardevole», 
n'ebbe da quella una figliuola, a cui poie 
nome Francefea. E quefla poi fi maritò al 
mentovato Franceicuolo da BroflTano^ figlio 
d’un tale Amicolo’da Porta Vercellina , il 
quale fu poi dal Poeta per quella cagione \- 
flituito fuo erede univerlàle., come è fiato 
di fopra accennato . Da quello matrimonio 
nacquero al Petrarca -due nipoti , ficcome 
avverte il fopral lodato Sig- Giufeppe An^ 
-nio Saffi fu quei vrrfi dell’ Ifcrizione poRa 
al fepolcro di M. Francefea. 
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7 ufc 0 parenti pio , fed foBa JLfgafUes Jutei 
Confugty fam partu mattr tram gimmo , &ej 

Deir uno non h pervenuta a. noi alcuna- no. ^ 
tizia ; y altro , che pure nommoffi Frante^ ‘ 
fra, giunto alPe à di 18. meli mori in Pa> 
via r anno 1368. quei giorno ifteflb , che il 
Petrarca (ì trovava a Milano alle nozze di 
Violante figliuola di Galeazzo II. C 
Corio ) e fu fepolto nell’ iftefla Città , dove 
il medelrmo' gli le porre quello Epitafiio • 

a» munii novus hofpes tram^vitaque votantii 
Attigeram tinero limtna dura pedi ; 
Praneijcuf genitor ^ genitri» Franeifeity feeutut 
Hos do fonti Jacro nomnf idem tenui. 

Infatti formofui , folame» dulei parentum « 
Nune dolor j hoc uno fon me m lata minus , 
Citerà fam filiti , ^ vera gaudia vita _ 
NaBìit , ér eterna tam etto , eam fatili • 

Sol bif^Lana quaiir ftexum peragraverat orbimi 
Obvia mori, fallor y obvia vita fui*. . 
Ki Fenitum tirrit dtdit urbty rapuìtqut Faptoi 
Nee quetor 3, bine gaio njfiiuindui eram . 

Moti FraBcefca fopra parto l*'anno 
del mele d* Agollo nella Città di Trevigi , 
dove abitava col Tuo marito, e fu fepolta 
nel Cimiteria della Ghiera, di S. Francefco., 
ove tuttavia efìHe 1* antica lapida coll’ tn> 
frafcritte parole favoritemi dàlia gentilezza 
del Reverendifs. P. M. Agelli lnq>ùfitot« 
Cknerale di. Firenze . 
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FRANCISCiE PARIENTf 

• PEREMPTyC FRANCrSCf 

• PETRARCHiE LAVRE- 

’ ATI FIL[jE FRANCrS- 

• COLUS DE BROSSANO 
MEDIOLANENSrS MA- 

RITVS. ' 

t 

E nel muro t dirimpetto (ì vede in un bef 
niirmo i^Ifcrizione in verfì alquanto diverfa- 
da quella, che vico riportata dal Sig. SaÒt 
( Hiflor. Tfpogr. Mediai. ") e della quale fi è fat- 
ta menzione di fopra poiché i due primi ver- 
il cosi Ir leggono 

7ufea parente pio ^ fed’ faSìa- higu/hea dulcè - 
Conjugt , jam prolts plurima data fuit CTe.. 

Ebbe i| Poeta due fratelli, uno de* quali rao^ 
ri fanciullo , e non fé ne trova il nome ; 
altro fu chiamato Gherardo , e in Tua gioven- ' 
lù' dilettoflr anch* egli , come fi accennò , dt' 

Poefia ,-emulando i talenti del fratello, finché' 
viflTe nel fecolo. Chiamato poi alla Religione 
fi fece Monaco neHa Certofa di Marfilia,do. 
ve fopravvilTe a Francefcoalcun tempo. Egli' 
era minore d’annr, come fi fcorge agevolmen- 
te dalle lettere familiari , checché ne dica' 

Gian nozzo Manetti ( Petrare. l^na. ) Leggonfi' 
tuttora più lettere a lui fcritte dal Petrarca, 
che hi grazia di efTocompofe quell’ operain- 
titolata de otio Reli già forum . Fu ancora più' 
volte a vifitarlo , e nel Teiiamento non man- 
cò di’ teftificargli la-fiM memoria , e il fuo afi \ 
fctto .-Unum addo , quod fìatim pofi tranfitun» 
meum darei meut fcribat juper hoc {retri (^erar- 
io CetrareoManaeheChartbuGenfì germano meo, 

|ui efl in cpnventu de MaterniopropeMaJffliam.i. 

PI dttftbi pptiontm t utrum vtfit centum flore-.- 

• noi 
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noi turi, «nfingulis annis quingut v$l dte$m, 
fieut fibi placian . B» guai ipft tligtru , $Hud 
faciat > Ebbe inoltre uni forella per nome Sel- 
vaggia , la quale fu maritata a Giovami di 
Tano da Semifonte , fe fede preftar dobbiamo 
al Gamurrini « che ne adduce in prova gli at- 
ti civili (opra Or S. Michele , ove ^lì legge u« 
Ita recognizione di dote fatta dalia medeuma* 
Il Barone della Badie impugna al folito que- 
lla notizia, come U'ia chimera del Gamurri- 
bì , negando aver avuto giammai il Poeta fo- ■ 
ralla alcuna . E pure Leonardo Aretino C 
dei Petrarcmì che probabilmente meglio di lui ; 
poteva efferae informato , in quedi termini l’ 
adenfee . „ Et in maritare una fua forgila ; • 
,, quad tutta la fua erediti paterna fì con. 
,, vcrtì . n In eda pub dirli , che un ramo 
delia famiglia del nodro Poeta terminade , • 
fudìdendone un altro ne' due viventi Sig. fra- 
telli Cav. ed Abate dell’ Ancifa , gli afeeeden- 
ti de’ quali fono Ciatto di Lapo di Ser Gar- 
zo • che fu lo dipite comune. E cib fi pro- 
va non folo per la tradizione ; ma quel che 
più per le podedìoiii coptigue ,-epiùche 
più per le fcritture autentiche , le quali cib 
dimodrano, per non parlare dell* avere ufato 
feropre queda Cafa l’ arme medefima del Te-; 
trarca , che dicono edere data un Orfo nero 
in campo d’ oro , con t utto che il Tommafini 
full’ autorità di Gauges de Gazze affermi ef- 
fere data una Stella con sbarra fotto attra-; 
verfo il campo . Ma tornando al Poeta , certo- 
fi è, che egli fu di profedione Ecclefiadico, 
quantunque mai non prendede gli ordini fa- 
cri .Ond’è che ottenne e godè più Benefizi» 
edendo prima dato Canonico Lomberienfe , e 
poi Arcidiacono di Parma , e Canonico di Pa« 
dova . Ebbe ancora la Badia di Gavello C 
eaJ. vie. dal Pattare, ) verfo t confini del Fer- 
rarefe , e da Pa^ laoocenzio VI. che cercava 
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FE TRA RCA', Jontr 
d*^amIo per fé^rctario altri due Benefizi gli 
furono conferìtr. PIO volte eziandio gli furo.- 
no offèrti Vefcovadi , ma egli coftintemente 
gli rceusb , troppo grave fembrandogli il pe-* 
fo , e la cura dcir anime altrui. Quanto agli ' 
Audi abbiaino già veduto, che appena morto 
il Padre abbandonò le leggi , non perchè , co- 
me ei fcrive , lodevoli non fofTero , e piene d** 
antica erudizione , ma per l*'ufo poco onefto, 
che allora per* lo pià le ne faceva. L'animo 
fuo era tutto volto alla Filofbfia morale , all*^ 
]ftoria,e(f alla potila, acni (iconofcèva fpe«‘ 
cialmente formato , Di qui ò, che ìt fuo tem- 
po 1^ impiegava tutto in leggere o fcrivere, 
ed alzBvaiì ordinariamente a- mezza notte 
per darfi con maggior quiete alle Tue appU' 
cazioni.Per la qual cofa non è punto da tnara- 
vigiierli, fe cosi eccellente divenne , che fu- 
però di granlunga tutti i (uoi coetanei . Ed in 
vero- per ciò che riguarda le lettere latine , 
egli fuiè primo fenza dubbio-, che vita ren>* 
deflfe loro, e di mano le togliere alla bar- 
barie , in cui giacevano da lungo tempo fe- 
polle , Che fe non giunfe a pareggiare l’ an- 
tica purità dello ftile , mercè la coofufa le- 
zione, che d*ogni Autore faceva ^ fu non-, 
dimeno lo ftupore degli ingegni pid rari di 
quella età, e la Arada ai poAeri aperfe di 
facilmente giungervi full* orme fue - Ma per 
quanto* pregevoli foffèro , e degne di fama 
le fue poefìe latine, fu tuttavia di granlun- 
gz più eccellente uclle rime volgari , e da 
cfle fenza dubbio riconobbe in gran parte 1*' 
immortalità del fuo nome . Egli medefimu 
fe n’accorfe , benché tardi i come accenna neK 
Sonetto 252. p. s. 
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•J” io tvtffi ptnfato » cb» tì cort 

Puffer te voci éle*Jofpir miti in rinHP 

Fatti P avui mi fofpirar mio prima 

In numero più fptffe i in flit pià rare, 

E nell’ Epìftola feconda del 5. delle Senili f 
(crivendo al Boccaccio , accula egli ftcflb il 
fuo errore, per non aver feriamente abbrac- 
ciato lo ftil volgare, il quale potea , come 
figaore, più francamente e a fuo talento 
maneggiare , Anzi tanto più cpl tempo con- 
fermolfì in queù o penQero , cb’ ebbe fino in- 
tenzione di confegoare alle fìatnme il Poe- 
ma dell’ Affrica , di cui fu pofcia commeffn , 
la revifìone a Coluccio Salutati , affine’ Jt . 
darlo in luce più corretto , che foffe podi- 
bile , come ricavali da una lettera del me-., 
definre fcritta al più volte nominato Fran. - 
cefcuolo illuftre genero dell’ Autore . £ 
KÙccbi di Coluccio ho fatta menzione , non . 
farà fuor di propofìto il foggiungere , che 
rifulta parimente dalle fue lettere dirette 
a Benvenuto da Imola, aver anch’ egli com- 
podo un Opufcolo metrico fulla morte del . 
Petrarca . ^QuefT opera è mentovata eziandio 
da Giannozzo ManettiC Pita dtl Pttrare.'} c da 
Filippo Villani nella vita, che di eflb ìafcib . 
fcritta, offerendo ia oltre averla Coluccio de- 
dicata ad Antonio Ftfìco da ' Faenza , che , 
vien fuppofto un Baruffaldi . Ma per dirqual- 
che cofa delle rime volgari , conofciuta che n] 
ebbe il Poeta l’ importanza non lafciò di 
porvi ogni Audio , affiae di vup;ù migliorar- 
le, e ridurle all’intera perfeaione . Quindi 
è, che fino negli ultimi anni tornava di bel 
nuovo a efamìnarte , mutando o togliendo 
ciò, che prima gli era piaciuto , cola cha 
ognuno può offervare in quello fquarcìo di 
poefie , che tutto notato di fua mano fu da- 
to alle ftampe, per norma altrui , da Fcde- 
tigo Ubaldini. £ qui cade in acconcio il ri- 
ferì. 
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Urtn ctb^, elle rtcconu il Beccidelli ( 
d$l Pttfmt. ") d*avcr uditodall’iniìpne Car^ 
dìntl Bembo gran lume de’ letterati del fùo 
tempo. Diceva egli dunque, che Bernardo 
fuo padre efléndo una volta in Arquà , ivi 
'trovò un contadine veechiffimo il quale af- 
fermava d’avere nella Tua fanciullezza cono- 
feiuto il Petrarca folito di portare indolTo 
una <pelliceia col pelo rivolto indentro , e dal. 
la parte di fuori tutta di minuto carattere 
Ibritta / Il che , fc pure è vero, feguiva per 
avventura allor quando , natogli ad un trat- 
to qualche poetico peniìcro, e mo(fo a ferì- 
verlo , in eflTa lo notava per non dimenticar, 
lo . M Negri foggiunge in oltre , che queRa 
uefte capitò per forte in mano di Gto. delhi 
Cafa , il quale TpeiTe volte infieme con Jaco. 
po Sadolcto foleva comtemplarla , e farvi c- 
ziandio qualche Audio fopra ;ond’è che l’an. 
no. 1571. dominando la pcfte in Italia feco por- 
tolfela nella Tua Villa della C^a in MugellKi 
per materia di virtuoTo trattenimento . Ma 
ciò bafti quanto alla Peefia. Fu il Petrarca di- 
ligentiRimo indagatore degli antichi fcrittoti 
• dell’ opere loro fmarrite, iìcchè talora gli 
venne fatto di rintracciarne alcune , che poi di 
nuovo fi fono perdute, come fu il trattato 
ét ghria compoRa da Cicerone . Ebbe inoltre 
qualche barlume delle matematiche , e gran. 
diRìmo dcfidcrio moRrò d’ apprendere le let- 
tere greche ,* ma la penuria de’ macftri l’ im- 
pedì , ed egli molto fi duole C Bpili. i. dtt Ub. 
5- i^dtl 6 . delle: fini ] d’avetne perdu- 

to uno chiamato Barlaam , dal quale aveva già 
prefi t principi , e cominciava a (piegargli Pla- 
tone , ed Omero, che fcritto in un Codice bel. 
lillìmo avea già ricevuto' in dono da^ un Se- 
gretario dell’ Imperatore di CoRancinopoli . 
Fu ancora il primo, che lo Rudio dell’ anii- 
. chltà promovefle , e raccolu facefiìe di meda- 




Tfxxviii VITA DEL 
^lie ) come chiarameote fi deduce dall* E{m(|. 

3. dellio. IO delle tamiU Impe occhè chiana» 

IO a Mantova da Carlo IV. Imperatore, ad 
eflfo alcune monete d* oro , e d’ argento degli 
antichi Cefari prefeatò con quelle lilelTe paro- 
le, fecondo che ivi racconta:£r eeee,C'a>yar,4«è* 
f/us fucctjjijìi i erre quoi inuiari fluésas mim 

rarifad quorui» formulai» (ff imagimtm t» eom^ 
ponas ;quos prgter re uaum nulli bominum dm» ( 
turus tram ^tua m$ movit aut bori rat. Lrtet 
enim borum nomina,borum i^go rer gq- 

ftas norim,tuum tfì non modo rrofft , ftd ftquiz 
tibi ttaqut debebantur . Fra i molti amici , ch« 
in vita fua coltivò , due rpezialmeate gli turo- 
no cariffimi , cioè Socrate , e Lelio, ameada* 

, familiari di òi(a Colonna( Eptfi. 1. tib. 5. dolio 
fon. ;Di Socrate è ignoto il vero nome; ma 
Lelio lì crede , che folle un Lelio di Stefano 
giovane nobile , e d’antica famiglia Romana. 
Anche Tommafo da ’M^llina fu a lui molto 
grato I c Snoda quel tempo, che lludiarono 
inlieme a Bologna, ebbe fra loro origine una 
tenera e fcambicvole amicizia. ( Epi/l. ^^.dellt 
fornii. ) Simodi , o come altri lcgge,Siinonide, 
a cui fcrilTe molte epillole , fu parimente no- 
me finto , e chiamavaQ Francefeo Priore di S. 
Apoftolo> Fiorentino , come Io era pure Scn- 
miceli^ del Bene , del quale in rima > e in profa 
fece p^ volte menzione. Diquefto Francefeo 
Priore della Chiefa de* Santi Apolloli ne par. 
la a lungo il Sig. Domenico Maria Menni neH* 
Iflorià del Decamerone ; il quale tratta altre, 
si di Sennuccio del Bene nel Tòmo XII. delle 
. Oflervazioni fu’Sigilli a car. 36. Da Firenze fu 
pure Francefehino , e fecondo 6 crede , fuo pa- 
rente , di cui piangendo la perdiu , prega a 
Savona, ove era morto, profperità, cdifgrn'' 

, xìt.(Epi/l ì07.doll$ fornii. ) Dell’amicizia col 
-Boccaccio ho gii parlato di fopra , e Iquan. 
lunque pienamente colli l’ gSctto reciproco di 

que- 
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fuetti due uotmniinfigni dalle cofe già foprt: 
in fuccinto raccontate; con tutto ciò la pii> 
bella teftimonianza d’un tale amore rifui ta * 
a mio credere , da una lettera , che ferine Gio- 
vanni in morte del Poeta al pili volte ricorda- 
to Franeefcuoio da Broffano , la quale tutto- 
ra inedita fi conferva , e di cui ho veduto co- 
pia appreso il Sig. Mehus, onde ho toltole 
* fcguenti' parole • Fecit S ftvoriut nojìcf nuod not 
farva inurpoftta mota faHari fumus ^&c. e al- 
quanto folto ; Heu mihi I crimenfjtior meum,. 
fi crimen dicmdum efl, invidio Flonntinut <fr- 
quati vidins illi aliena humilitate maatf y 
quam fuo merita tam claram ftlieitattm Uf- 
Jt fervatam y ut fih eommiffa euftedia fu cor- 
’porh tjusy eu 'jui egrtgium peBus acctptiffemuM 
Mufarumy& totius Htheonis habìtaculum fuiky 
amantiffimum Philojopbia facrariumy artiué- 
que lihnalium abtmdantiffimum , ^ fptEìabila 
dseus ) & potiffime ejutyquod ad Cictronianam 
fptfiat facundum , ut liquido fua tejìantut 
/cripta. Ed oltre^a quello , per maggiormen- 
te sfogare il fuo animo , e la memoria ono- 
rare dell’amico defunto,, compofe ancora il 
noto. Sonetto 

Or fi' /alito , caro Signor mio , 

^‘Flel Regno y al qual falire ancora afpetts 
Ogni anima da Dio a quello eletta . ’ 

Net fuo partir da quefìo Mondo rio; * ' 
Or fe^colSy dove fpeffo il defio 
Ti tirò gid per veder Lauretta ; 

■ Or fi' dove la mia- bella Fiammetta , ‘ 

• ' Stedi con lei nel cofpetto di Dio : 

Or con Jennuceio , e con Ciao , « con Dania 
Fivi fieuro d' eterno ripofo 
Mirando cofe da noi non intefe ; 

Deb y fe aggrada ti fui- nel Mondo errante % 
Tirami dietro a te y dove giojofo 
yegga colei , che pria d' Amor m'aceefe . 

La. 
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la fomma pub concluderli , che fu ijenentf 
«neotc amato da tutti coloro , che in quel 
lÌEColo o ebbero in qualche (lima le lettere » 
o illoilri 6 renderono coltivando le medefi- 
Bie . Del che mi fembra fulicieate prova il lat* 
to di quel Cieco Maeilro di Gramatica in 
Pootremoii , il quale accefo di desiderio dì 
parlare al Petrarca . colla feorta di un fuó 
ligUuolo prima andò a Napoli) e poi a Ro« 
ma ) dove neppure trovatolo , per elTerfi queU 
)o trasferito a Parma « coli finalmente li conr 
duffe y ed ivi abboccatoli feco * tu tanto 
il contento > che n* ebbe y che mai fi lazia* 
vz di tavcllargli y c di baciargli la mano c ù 
fronte y come lUtafta il Poeta ncll’Epift. 7. 
del lib. 16. delle fenili . Ma fe molti furo> 
no gli amici privati, che le fue gran virtù 
veneravano , non minore fu il numero dei 
Signori, e Principi grandi dai quali lu feo^ 
pre in (ommo pregio tenuto . Della .Cala 
Colonna non fa d' uopo parlarne , poiché fi 
è veduto quanto fofie caro a Jacopo Vefeo* 
vo Lomberienfe , ed è cofa noti(Tima V amo'- 
re , che gli poruva Stefano il Vecchio , ed 
il Cardinal Giovanni, il quale per te(limq« 
nio del Vergerlo , fempre trattolio come fra» 
fello. Anzi volendo un giorno quelPinfig^e 
.Porporato ritrovare la verità d* un fatto, e 
a tale effetto avendo agretto ad un folco* 
BC giuramento non folo la fua famiglia , ma 
fino Agapito fuo fratello Vefeovo allora di 
iLuniy quando venne il Poeta a por la ma- 
no fui libro, egli a fe ritirandolo difie :,che 
quanto a lui badava la fua parola , e aon al- 
^ tro . Troppo altresì m^anderci dilungamo , (e 
' ragionar voleffi di tutti quei Principi d' Ita- 
lia, che dima grandilfima fecero del nodro 
Poeta, e a grande onore li recarono la fua 
'amicizia. Imperocché, per tacere i Signori 
da Correggio, t Vifeouti, quei della Scala, 

“ • i ^ 
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i Marchtfi di Ferrar* « ai quali tutti m 
iempre cariflìmo; dai Malatefti in Romagna 
potentiflimi fu amato a fcqno, che Paadol. 
fo non folo volle a bello ftudio vjfitarlo a 
Milano , ma due volte fece ritirarlo dal ce. 
fcbre Simon Memmi Pittor Saaefe, pereoa- 
frrvame coll’ immaRÌne più viva la memo- 
ria. Quanto a Roberto Re di Napoli, oltre 
a quanto fi è detto di (opra « ancor quefto 
può aggiunRcrfi , che allora quando fu il 
‘Poeta a inchinarlo f dichiarollo tuo, Re- 
Ìk> Cappellano, qualmente cofla da un 
diploma dato in Napoli ai a. d’ Aprile 134^- 
c riportato dal Tommafino. ( P«»rtfff. redrv.> 
Anche Lodovico, c Carlo Imperatori in fem- 
ma (lima Io tennero , fpeflo con lettere ono- 
randolo, e molto bramarono, in fpecie^r- 
lo, di averlo ai loro fervigi . In fatti efill^ 
no ancora alcune Lettere' feritte da qu 5 “ 
ultimo , e dal filo Cancalliere al noftro 
M. Franeefco; ed io l’ho vedute appreflo 
il lodato Sig. Mehus copiate da un Cimice 

cartaceo C >• J «o* 

ftol». di Carlo IV, In una di effe il Cancel- 
lierr Uosl s’ efprime : Amantijjmi frattf mt 
& Domtn$vtnet»nd$ . E poi ooncluude : Noo 
«fpnntris igHuf veeationem Cffarij *»/»»«- 
re Gérmaniam.Nem u pig*»* V*.®*’'*. 

fittemi n«c$$ tinguét harbafiit ew t$t»$r$$pro. 

fteutiontm ntardtt , fironf^i» yoeat re ^e/er 
ejrimini, cufut mandata tibi dtdtejeunt . t.u 
a tìos alti indigni quidtmfumus , ^uos ytfttti; 
ntcejfttat tamtn ntflri errcris tapoftulat -, ut 
fita fapfentiaiumtntvifittmur - Ed altra lent- 
ia da Cefare ifteffo così comincia 

ìionorabilit vir devolt y tartjjime 
< Afftélu m'agni videndi te . qui noftrum & Im. 
■perir fatit amamut bùnortm^ & deftdtrietngen^ 
$i a te moraltt audir» deSrinat , & gtaufftmis 
puff theuiit dcltOMfi , Nè minori emno le 
’ prc- 
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xhi V I T A E-L' " 
'preimire del Re di Francia Giovanni Tt« pef 
averlo appreso di fe in concorrenza di Cefa> 
re . Egli medeOnno T accenna nelle fenili : Si. 
ìmul me bine Romanut Ctfar , bine Francorum 
RtK cmMcim evoeantybis premijft$y bifque min. 
neribus jam premi ffts , que fi pergam exequiy^ 
iongum erti y& Wtbitur febuiofum . Ma dove 
lafcio i Pontefici , che in quel tempo regna, 
tono , I quali tutti pienameote informati del 
Aio valore» più volte T invitarono a Corte 
con belle ed onorate condizioni f Tali furono 
Benedetto XI. Clemente VI. e più d* ogni àU 
tro Urbano V. Che più? fino lonoceazio VI. 
ene a principio, forfè per altrui calunnia » c 
forfè ancora per lo difufato ftudio de* buoni 
Autori «che il Petraru faceva, foleva chia. 
marlo Negromante, ed eretico, non mancò 
di caldamente folleeitarlo per fcTvirfene 
” Segretario . Cosi almeno lafc’ò fcritfo il 
Poetajriell* Epift. 4. del lib, 1. delle fenili : 
Novt/Jime vero fummus Ponti fexybic fofitus Ne~ 
gromatieum opinenytsr ipfe mealiit vetibut ai 
■'*1 tioobus jam nane bertefieiit coUatis ■» 
plurtbut fi paream oblatù . Ecceffivi finalmente 
^ parer potrebbero a taluno gli onori , che nel 
luo foggiorno a Venezia ricevè, fe nota non 
foHe a cbiccheflia la ftima grande , e Temo* 
re , che quell’ nttima ed eterna Repubblica ha 
feinpre avuto per gli uomini illuftri , e lette, 
rati . Conaoffiacbè oltre l’amicizia , onde o- 
Mrollo di quattro fu i principi, cioè Andre* 
Dandolo , a cui fece io fooTte l* ep itaffio , Ma- 
rino Fallerò, GiOé Gradetiìgo , e Lorenzo Cel. 
io,. non contenta d* avergli alTegnato a fpefe 
pubbliche una bella x comoda cafa della fa- 
miglia Molina per fua abitazione , volle anco- 
ra per ecceffo di favore dichiararlo figliuolo 
di S. Marco . In ultimo, che più mi retta , fe 
non rendere , come fono in obbligo , la dovu> 
^ giuftizia alla fua non meno , che mia chi». 

riffi. 
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PETRARCA. xint 
ylflìmt Patria? Imperocché avendo ella flabù 
lito nell* anno 1396. che a cinque de’fuoi più 
ìlluÙri foggetti Bitrccianti tnagnihei monu- 
mcnti s’alzaflTero in S- Maria del Fiore t uno 
di quei fu desinato al Petrarca, e gli altri 
ad Accurfìo , a Dante , al Boccaccio , e a Za- 
nobi da Strada , come afTerma il Giovane Am. 
mirato ( S$or, Fiortnt. lib X^l. ) citato dopo 
dal Caddi , e dal ^egri , ed ultimamente dal 
celebre Sig. Conte Giammaria Mazzuchelli 
nelle vite degli uomini illuftri Fiorentini la. 
fciate da Filippo Villani, che egli ha date 
in luce coll’aggiunta di belle , cderuditean. 
nptazioni . Che fe non* ebbe si lodevole im* 
prefa il fuo effetto, mill’ altro di cib fuca* 
gione, che la fomma difficoltà d* aver l’of. 
fa loro, come fcrive il fopraccitatoSig. Con. 
te, full* autorità di Ferd. Leopoldo del Mi. 
gliore (^Pirtnr^ illuftr. a e, 34.^ E tanto è 
flato Tempre il eoncetto , che fi è avuto in 
Firenze delle Tue poefie, che nell* Accade, 
mia degli Umidi , -ond’ebbe origine 1 * Acca, 
demia Fiorentina-, fii ordinato, chedal.Rcr^ 
tare della medefiroa doveffe Icggerfì priva, 
tamentc il Petrarca nel -Giovedì , e nella Do- 
menica ; il quale ordine fu poi folennemen. 

rianov^o da Cofimo I. agli Accademici 
Fiorentini , come fi legge ne* Falli Confala, 
n del dottiilìmo Sig. Salvino Saivini Cano. 
arco della Metropolitana di Firenze . Dal 
che fi deduce , cbe< fc grandi furono e fin. 
gdari gli onori conceflì in vita al Petrarca , 
niente inferiore è fiata la fama da effo do- 
po morte acquiftata ; onde farà Tempre ce- 
lebre, ed^ immortale il fuo nome non folo 
nell’ Italia tutta, e nc'paefi , che l’Italiana 
Poefia, e la Tofeana favella hanno in pre 
8<o, ma fino appreffo le nazioni da noi più 
remme , ovunque è penetrato qualche rag- 
8«> di feienze , « di lettere . 


SO. 
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Ser Gatzo 
già morto nel 1297 . 



Migliore Ser Parenzo Lapo 
1257, «281, 



Graziano Lapo SerPetracco Ciatto 
1304* 1294. . 

con Eletta Canigtanè 
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F- PETRARCA 


MADONNA LAURA 
SONETTO I. 


V OI eh’ affcoltatfi io rime fpiTfe il Tuono 
Di quei roTpiri end* io nudriva il core 
1*1 fui mio primo gìovenilc errore, C Tono; 
Quand’ era in parte altr' uom da quel ch’io 
Del vario llilc , in eh* io piango , e ragiono 
Fra le vane Tperanze, e ’l van dolore; 

Ove iìachi per prova intenda amore» 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi’ or, slcome al popal tutto 
Favola tui gran tempo , onde Tovente 
Di me medrTmo meco mi vergano ; 

E di mio vanegcai vergogna è *1 frutto» 

£ *I pentirli : c ’i conoTcer chiaramente , 
Che quanto piace al mondo è breve fogno • 


?erT. 8. aì, piati . v. ii. E del. v. 13. peoterfi 
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PRIMA 

S O N E T T O li. 

P ER far una leggiadra fua vendetta i 
E punir in un di ben mille oRefey . 
Celatamentc Amor Parco riprefe , 

Com’uom ch*a nocer luogo, e tempo afpetta. 
Era la mia virtute al cor riftretta , 

Per far ivi, e negli occhi Tue difefer , . 
Quando *1 colpo mortai là giù difeefe 
Ove folca fpunurfi ogni faetta. 

Però turbata nel primiero afTalto 
, Non ebbe tanto nè vigor* nè fpazio * ' 

Che poteffe al bifogno prender P arme ; 
Ovvero al poggio faticofo , ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo ftrazio; 

Bel qual oggi vorrebbe ,e non pubaiiarnif. ^ 

SONETTO III. 

E ra *1 giorno eh* al Sol fi fcoleraro 
Per la pietà del fuo Fattore i rai : 
Quand*io fui prefo, e non me ne guardai/ 
i be'voftr* occhi, Donna, mi legaro. 
Tempo non mi parca da far riparo 
Comra colpi d* Amor: però n* andai 
Secur , fenza fofpctto ; onde i miei guai 
Nel comune dolor s* incominciaro . ' 
Trovommi Amor del tutto difarmato, 

Ed aperta la via per gli occhi al core ; 

Che di lacrime fon fatti ufeio , e varco. ' 
Però . al mio parer , non li fu onore 
Ferir me di faetta in quello fiato , 

£ a voi armata non mofirar pur Parco . 

SO. 

y. 4. loco. v. II. «l monti, v. id. ah piatà v. 17. 

P fui V. zo. al. m*andaf, v. xx. fiinza. v. 27, al, 
*niah 
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P A R T È. 

SONETTO IV. 


UEL eh* infinita provvidenza » ed arte 
V^- Mefirb net fuo mirabil magifiero : 

•Che crià quefio, e quell’ altro emifperO) 
£ manfueco pii) Giovai che Marte; 
"Venendo in terra a illuminar le carte, 

Gh* avean molti anni già celato il vero % 
Tolfe Giovanni dalla rete , e Piero , . 

£ nel regno dei Ciel fece lor parte. 

Di fe nafeendo a Roma non fc grazia ; .. 

' A Giudea si : tanto fovr’ogni fiato 
Umiltate efaltar Tempre gli piacque; 

Ed or dì picciol borgo un Sol n* ha dato 
Tal I che natura , e ’l luogo fi ringrazia 
Onde si bella Donna al mondo nacque. 

S O N E T T .O V, 

O UAND’ io movo i fofpiri a eh iamar voi , 
E’i nome che nel cor mi Tcriffe Amore; 

' A Udendo s’ incomincia audir di fore 
li fuon de’ primi dolci accenti Tuoi . 
Vofiro fiato REal, ehe incontro poi. 
Raddoppia all’ alta imprefa il mio valore: 

' Ma, TAci, grida il fin: che farle onore 
£’ d’ altr’ omeri: (orna, che da’ tuoi. 

Coti LAUdare , c REverire infegna- ' 

’ La voce ftefia , pur eh’ altri, vi chiami , 

O d’ ogni reverenza , e d’ onor degna : 

Se non che forfè Apollo fi difdegna , 

Ch’a parlar de* fuoi Tempre verdi rami 
Lingua mortai prefontuoia vegna . 

~ A3 SO. 

V. X. C^ue’. v. 3. al. ertè. v. s.Vegnendo.d.avien 
al. avtan. v. 7. al, dalle reti. v. 10. al. Judta.v. 
I). e’i loco. V. 17. aiiUdir. v. Z3. al. RBverir 
na^oftgna. 


•V 



'é .PRIMA 

S O N E T T Ò VI. 

S rtrtwato è*l folle mio deffo • 

A fcguitar coftci , che *o fuga è voli» ; 

*- £ de*^ lacci d* Amor leggiera, c feiolta 
Vola dinaszial lento correr mio: . . 

Che quanto richiam«iKÌo pidPiovio . 

^ Per la fecura rtrada, men oa'alcolu: 

Nè mi vale fprooarlo , o darli volta ; 

Ch* Amor per fua natura il fa reftio > 

£ poi che*! fren per forza a Ce raccoglie 
lo mi rimango in 0gnoria di lui « 

Che mal mio grado a morte mi trafyortg» 
Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
f Acerbo frutto, che le pieghe altrui 

Guftando afHigge piò, che non coaforto. 

S O N E T T o'vil. 

L a gole , e ’i ibnno , e 1* oiiofe piiinM 
Hanno del mondo ogni virtù sbandita » 
Ond^^è dal confo (uo quafi fmarric» 

Nodlra natura vinta dal coftume : 

£d è si fpento ogni' benino lume 
^ Pel mci , per cut s* inmrme umana ini»l 
Che per cofia mi rebile s'addita . 

Chi vuoi far ,d*^EUcona nafcer fiume.. 

Quél vaghezza di Lauro , o qtol di Mirto f 
Povera , e nuda vai > Filofbfie , 

Dice la turba a vii guadagno intefa r 
Ptfchi comiagni gvr» per la tua via;^ 

Tanto u priggo più, gentile fpirto« 

Sioa laffiir Id magnanima tua imprcfa . 

r , ' SOu 

vjU I. difia 9. %%. al. v. ad» l*altra, v» av. prego» 
y. a8.aft Uftiar, 
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PARTE .9 

SONETTO Vili. 

f A PIE’ 4t* colli , ove U bella veda 
<i Sx. PrcÌiL4fll* tcrrcBC membra pria 
La Donna, ebe colui eh’ a te n’ invia » 
Speffb dai roano lagrimando detta: 

Libere e*a pace paflavam i^fuefta 
Vita mortai , eh’ ogni animai defìa | 
Senza fofpetto di trovar fra via 
Cofa ch’ai' ooftr’ andar fofGr molefta.' 

Ma del mifero (lato ove noi femo 
* Condotte dalla vita alta fereaa , 

Un ibi conforto, e della morte , avemo : 
Che vendetta è di lui eh’ a ciò ne mena ; 

Lo qual in forma altrui, predo all’ cftrcmo 
Riman legato eoa maggior catena . 

SONETTO IX. 

9 UANDO ’l pianeta che diftingue 1’ ore , 
Ad albergar col Tauro fi ritorna ; '• 

ade virtù dall* infiammate corna, 

Che velie il mondo di aovel colore : 

E non pur quel ^he s’ apre a -noi di fore. 
Le, rive e i colli di fioretti adorna ; 

' ' Ma dentro, dove giammai non s’ aggiorna. 
Gravido fa di fc il tcrreftro umore : 

> Onde tal frutto, c fimileii colga: 

Cosi eofieì , eh’ è tra le donne un Sole, 
lo me movendo de’ begli occhi i rai 
Cria d’amor penficn, atti, e parole: 

Ma come eh’ ella gli governi o volga, 
Primavera per me pur non i mai . 

A 4 SO. 

t 

V. j.in.v.d.dìfia. V. 7. Sanza. v. 9. al. in eh» 
ne*. V. IO. altra v. 13. #/. Cb» tttlla forza.al.alla 
lìrtmo, v,»L §l,foggÌ9Tn»> v. » 5 . al» volgtndo. 
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8 P R I W X. 
SONETTO X 


G loriosa CoI«nna « a cut S? appoggia 
Noftra fpcranaa , e ’l gran nome Latine^ 
eh* ancor non torfe dal vero cammino 
L*ìra di Giove per ventola- pioggia; 

Qui non palazzi r non teatro , o loggia r 
Ma *n lor vece un* abete , un faggio ^ un pino 
T ra l’ erba, verde , e *1 bel monte vicino • 
Oade fi fccnde poetando y e Poggia, 

Levan di terra al citi nofir’ intelletto 
El’ufignuol , che dolcemente all* ombra 
Tutte le notti fi lamenta, e piagne , 

D- amorofi penfieri il cor ne *ngombra. 

Ma tanto ben fol tronchi, e fa’ imperfetto 
Tu y. che da noi , Signor mio, tifcompegne« 

C A O N E. -I. 

L assare il velo o per soie, o per ombra. 
Donna y non vi vid’io 
Poi che ’n me conofcefte il. gran defio ^ bea. 
Ch’ogni altra voglia dentr’ al cor mi fgom- 
Mcntr’ io portava i be’ penficr celati , 
C’hanno la mente defiando mortai 
Vidivi di piccate ornare il volto ; 

poi j eh? Amor di me vi fece accerta y 
Fur I biondi capelli allor velati , 

E l’amorofo fgpardo in fe raccolto. 

(^uel che pid deiiava in voiym’è tolto j 
Si mi governa il velo , 

P*f mia mone ed al caldo , ed al gialo, 
Cd be’ voftr* occhi il dolce' lume adombra. 

SO. 


V. I* in cui. V. 5. ah teaifi. Vi.io,. ’l rofignuol. 
V. is.al.Lafciart. v. 17 . difio. v.x8. dentro al^ 
V. ap. difig|idp.. V. ij, difigvA 


PARTE 

SONETTO 


XI 


9 


S E U mit vita daIl*afpro tormento 

Si pub tanto fchermire, e dagli afFannt, 
eh’ ì’vegRta per virtù degli ultim’anni , 

• Donna de’ be’ voftr’ occhi il lume fpento: 
£ i cape’ d’oro fin farli d’argento, 

£ latrar le ghirlande, •• i verdi panni , 

E’i vifo fcolorir che ne’ miei danni 
A lamentar m* fa paurofo , e lento : 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 

Ch’i’vi difeovrirb, de’ miei martìri 
Qua’ fono fiati gli anni, i giorni, c l’oie» 
E le ’l tempo è contrario ai be’defiri ; 

Non fia ch’almeo non giunga al mio dolor* 
Alcun foccorfo di tardi fofpiri . 

SONETTO XIL 

Q uando fra l’altre donne ad ora ad ora 
Amor vien nel bel vifo di Cofiei ; 
Quanto ciafeuna è men bella di lai , 

Tanto creile il delio che m’ innamora à 
r benedico il loco, e *1 tempo, e ron, 
Che sialto miraron gli occhi miei ; 

E dico : A alma , aitai ringraziar dei , 

Che fofii a tanto onor degnata allora . 

Da lei ti vien 1’ amorofo penfiero , 

. Che mentre *1 fegui , al fomitìo ben t’ invia, 
Poco prezzando quel eh’ ogni uoin delia : 
Da lei vien l’animola leggiadria, ' 

Ch’ al eiel ti feorge per deliro fentiero ; 
Si eh’ i’ vo già della fperanza altero . 

A s - CAN- 

V. g ài. lafeiar v. feolorar. v. io. mie’ v. ii, 
dilìri . V. i8. difio. V aj. al. ptnfvro . v. ij. di* 
fia. V, ad. a/»on»ro/a*»*»7*fcawro " 
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Z0 PRIMA 

C A N Z O N £ i V- 

r 

O CCHI miei Uflì , mentre cb*'to vi girò- 
Nel bel vifo d> quella che v* ha morte, 
Priegovi , fiate accorti .* 

Che già vi sfida Amore ; ónde io fefptro;. 
Morte pub ch'Uder foia a^miet penficri - 
L’amorofo cammin , che li conduca 
Al dolce porto delia lor falute . 

Ma puofli a voi celar la voftra. luce 
Per meno obbietto ; perchè meno late»' 
Siete formati e di minor virtute 
Perb dienti , anzi che fiea venute 
jL’ ore del pianto, che fon g*à' vicine ». • 
'Prendete or alia fine 
Breve conforto' a si- lungo martiro . 

S a N E T T O XIIL 


I o mi rivolgo indietro a ciafeun paffo 
Col corpo fianco t ch*agran pena < porto » 
E prendo allor del voftr’aerc conforto, . 
Che M fa gir oltra dicendo, o me laSo.. ^ 
Poi ripeafando al dolce ben ch*1o laffo. 

Al aammto lungo, ed al mio viver corto». 
Fermo le piante sbigottito e fmo'to 
E gli occhi in terra lagrimando abbafia . 
Tal'>r m^'alfale in mezzr- a*'.trilH p*anti 
Un dubbio , come pofibo quelle membra. 
Dallo fpirìto lor viver lontane.* 

Ma rirpondemi Amor: Non ti rimembra^ 
Che quello è privilegio degli amanti» 

Sciolti da tutte qualitadì umane 

SO. 

V. 1- Pregovi. V. cii. fian. v, afs$ieM, 

v« iS. oim^» V. a8. qualiuti ' • *' - 
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S O N E T T Ò XIV. 

M :0VESI ’I v«eehier#l canuto i c bianco 
Dal dolce loco ov* hi fua cti fornita» 
E dalla famigltuola sbigottita » 

.. Cha vede il caro padre venir Rianeo : 

Indi traendo poi i* antico fianco 
Per l’eftreme giornate di fua vita; 

Quanto più può » eoi buon voler s* aita 
Rotto dagli anni , e dal cammino fianco : 
E viene a Roma fegueodo *i defio 
Per mirar la fembianza di colui » 
eh’ ancor li fu nel citi vedere fpera : 
Cosi» U(To» talor vo eercand) io« , 

Donna , qumt’è poflìbilf » in altrui 
La tlcfiata voftra forma vera . 

S OMETTO XV. 

P lovommi amare lagrime dal vifo ^ 

Con un vento angofeiofo di fofpm» 

' Quando in voi adivien che gli occhi gin» 
Per cui foli dal mondo i’ fon divifo • 

Vero è , ehe *1 dolce manfueto rifo 
Pur* acqueta gli ardenti miei defiri » 

• E mi fottragge al foco de* martiri, 

Mentt* io fon* a mirarvi intento , e filo 
Ma ali fpiriti tnieis’agghiaccian poi» . 

Ch* io veggio al dipartir» gli atti loavi 
Torcer da me le mie fatali ftcHd • * 
Largata al fin conl’amorofe chiavi 
L* anima efee del cor » per feauit voi ; 

£ con molto penfiero indi fi tvene. 

A 4 SO- 

p. a. Del. V. 9 . «/.venne, difio. y. I4.dtfiits. 
p. 17. invtr v»i 0wien» v.%9, difiti ... . 


mi 


P R I ‘ M A 

i o NETTO XVF. 


Q UandNp fon tutta volto in ^.tiella parte 
'OvcVbel vifo di Madonna luce 
£, oi’è rimafa nel penfier la luce, 

Che m’erdc, e ftruggedentro a partea parte;, 
V« che temo dei cor , che mi fi parte , 

£ veggio preflb il. fin della mìa. luce; 
Vommene ’n guifa d’orbo fenja luce. 

Che non fa ove vada, e pur fi parte». 

Cosi davanti ai corpi della Morte ,1 

£oggo ; ma non sì ratto , che *i defio^ 
Meco. non venga, come venir Cole. 

Tacito vo che Ir parole morte 

Farieo punger la, gante .* ed i^defio ,, 

Che le lagrime mie fi fpargan fole- 

S:0. NETTO. XVII.. ' 


S ON’Oniinalì alr-mondo dì s}<aUefa 
Villa ,.cb’ incoQtr’ al. Sol pur fi difender 
Altri però che ’l gran lume gli offende 
Non pCicon fuor {« non verfo la fera: 

%i altri col defio folle , che (pera 
Gioir forfè nel. foco perché fplende ; 
Frovan l’altra virtiH, quella che ’nccnde . 
(.affo , il mio loco è.’n quella ultinra fchicra;, 
Ch’io non fon forte ad- afpettar la luce 
15 ) quella Donna , e non fo fare fchermi 
Di luoghi tencbrofi.y o d’ ore tarde 
Perh coti gli occhi lasrimofii , e ’nfermi 
Mìo. defiino a vederla mi conduce : 

£ fo ben., ch’io va dietro a quel che m’ arde. 

SO» 


V. a. ah mia Donn».v. 5. al fi iipattL v. 7. in 
guifa-fanza. v. 10. difiò-v. 13. Fàrian. fl/. pfon- 
Utr altrui « dtfio . V. 19.- d)l^ . 21; l^f!b ìì 
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P A R T BC. ^ 

SONETTO xvnr. 

V Erisognandò talor» che ancor fi tace)*;' 
Donna, per me vofiia bellepa in rima^. 
Ricorro al tempo , eh*'»’ vi vidi prima.. 

Tal che nuli’ altra fia mai che mi piaccia» 
Ma trovo pefo non dalle mie braccia 
Nè opra da pulir con la mia lima': 

Però PioRcgno, che fua. forza eflima^ ' 
NelP'operazion tutto s*'aeghiaccia. 

Più. volte già per dir le labbra'aperfi : 

Poi rimàfe la'“voce in mezzo*! petto ? 

Ma qual fuoD poria mai falir tant'altoF 
Più volte incominciai di Scriver verfi : 

Ma la, penna , e la mano , e i*‘ititellcttOi 
Riinafcr vinti nel primier aifalco . 

SONETTO XIX» 

M lttE fiate ,'o dolce miar guerrera, 

Per aver co* begli' occhi voftri paer, 

V’ aggio proferto il cor : m* a voi non piacer 
Mirar sì baffo con la mente altera : 

E fe di lui fors’ altra donna fpera , 

Vive in fperanza debile, e fallace 
Mio , perchè sdegno ci^ ch'a voi‘difpiacr^ 
Effer non' pub giammai cosi , com” era . 
Or s* io lo fcaccio , ed e^non- trova in voi 
NelP'efilio in felice- alcun '(becftrfò , 

Nè fa ftar fol , nè gire ov’àltt’ il ctiiama; 
Poria ftnarrire il fuo naturai ci^rfo,. 

Che grave colpa fia d* ambeduo noi , 

£ tanto di voi) quanto più' v* amo. 

C/VNi 
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CANZONE nr." 

A QualuDqud animale alberga ili terra r . 
Se non fe alquanti ch*anao in odio il Solft 
Tempo da travagliare è quanto è *I giorno : 
Ma poi , eh* il eiel accende le Tue (Ielle : 
Qjial torna a cafa i e qual s* annida in fel va 
Per aver pofa almeno infin* all* alba . 

Ed io da che comincia la bell* Alba 
A fcuoter l* otobri intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni telva *' 
Non ho mai triegua di fofpir col Sole • ’ 
Poi y quand* io veggio fìammiggiar le ftellr» 
Vo lagrimaodo « c defiaodoil giorno» 
Quando la fera fcaceia tl chiaro giorno • 

£ le tenebre nollre altrui fann* alba ; 
Miro penfofo le crudeli (Ielle , 

Che m* hanno fatto di fenfibil terra ; 

E maledico il di eh* t* vidi *1 Sole | 

Che mi fa in vifia un* uom nudrito io fcIVt* 
Non credo che pafeefie mai per feira 
si afpra fera « o di notte « o di giorno •' 
Come coftci»ch.*i piango alPOmbrae al Sole; 
£ non mi ftanca primo fonno* od alba; 
Che beacb* t* fia mortai corpo dì terra t 
Lo mio fermo deftr wien dalle ftelle. 
Prima ch*i*toroi a voi lucenti (Ielle» 

O torni giù neU*araoro(a fel va 
Laflàndo il corpo « che fia trita lem ; « 

Vedefs* io in lei pietà ; eh* m un fol giorno 
Pub rtftnrar moU*anni , c *nnanzi l’alba 
Puommi arricchir dal tramontar del Sole» 
Con lei fofs* io da che fi parte il Sole ; 

£ non ci vedels* altri che le ftelle » • 

Sol una notte; e mai non fon l*al»a ; 

E non 

o. 1 ai. 4 ualunth»>v. 3. al. di V- 8. al. dalla • 
o. IX. difiando . v. 18. nodùto . vi ^ al. dt/ia* 
V. toj^tianda* v. xp. al nwW’aani.» 
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E non Q trasformtfle in verde felvft 
Per ufeirmi di braccio) corno il giorno,) 

Che Apollo la lè^uia quaggiù per terra - 
Ma io far^ fotterra in Acca felv» ; 

E *1 giorao aodrA pieo di minute 
Prima ch*'a si7dolee a-lba arrivi il Sole» 

CANZONE- IV. 

N el dolce tempo dell» prima ctade» 

Che nafeer vide > ed ancor quafi in erbaa 
EaJera voglia, che per mio mal crebbe; 

Perchè cantando il d«ol fi di&cerba « / 
Canterbv com’io viffi in libertade, Cbje;;; 
Mentre A mor nel mio albergo a sdegno s*cb« 

Poi feguirò t s) come a lui ne ’hcrebbe 
Troppo altamente ; e che di ciò m*'avvcnner 
Di eb* io fon fatto a molta gente efompio 
Benché*! mio duro* feempio 
Sia foritto altrove « si ehe mille penna 
’ Me fon già ftanche ; e quafi mi ogni valle' 
Rimbombi ’l -fuott de’ miei gravi ròfpiri) 
Cb’acquiftan fede aUa pcnofo vita: 

B fe qui la memoria non m’aita,- 
, Come fuol fare , ifcufinla i inertiri , 

Ed un. penficr che folo angofeia dalle 
Tal ) ch’Ted ogni ritro fa voltar le fpetler 
E mi face obUiar me ftefib a forze; 

Chetien di me quel dentro., ed io la feorza .. 
l’ dico , che dal di che ’I primo afliUo < 

Mi diede Amor , molt’aant erta paffati ,r 
Si ch’io cengiava il giovanile afpetto : ^ 

E d’ intorno el mìo cor penficr gelali ^ 
Fatto avien quafi adamantino fmalto , 
Ch’aileotaT nom.laflav3‘ il duro affetto; 

■ Lagrima ancor non mi bagnava it patto ,, 

" Nè rompcA^U fonno; c quelch’in me non erm 

mi ^ 

V* A. braccia, v. 8;eLi»df. v. id. ef. 
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Mi pareva un miracolo in altnii « 

Laffo • che fon ? che fui ? 

La vita il fin, e’I dì loda la fera. , 

Che fenttndoil ctudel di eh’ io ragiono# 
Infio'allor percofla di fuo ftrale 
Non efiermi . paffata oltra la gonna , 

Prefe in fua feorta una pofTente donna; 

Ver cui poco gianutiai mi valfe , o vale 
Ingegno , o forza, o dimandar perdono. 

Ei duo mi traiformaro in quel eh i*fono» 
Eacendemì d’ uom vivo un lauro verde , 

Che per fredda ftagion foglia non perde . , 

Qual mi fee’ io , quando primier m’ accorfi 
Della trasfigurata mia perfona; 

£ i capei vidi far di qucjla fronde , 

Di che fperato ave» già l’or corona ; 

- E i piedi , in eh’ io mi fteitt, e moffi. e eorft, 

C Com’ ogni membro all’anima rifponde) 
Diventar due radici fovra l’ onde , 

Non dt Penco, mad’un più altero fiurne; a 
£’ n duo rami mutarli ambe le braccia ! 

Nè meno ancor cri* agghiaccia 
L* eficr coverto poi di bianche piume, 

Allor che fulminato , c morto giacque 
JI mio fperar, che trpppo alto montava. 

Che perch’ io non fapea dove , nè quando 
Mei ritrovaffi ; (olo lagrimando , 

Là ’ve tolto mi fu , di e notte andava , 
Ricercando dal lato, e dentro all*acque: 

£ giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre poteo, del fuo cader maligao : 

Ond’ io prefi col fuon color d* un cigno . 

Così lungo 1* amate rive andai ; 

Che volendo parlar cantava fempre 
Mercè chiamandoi con efirania voce ; 

Nè mai in.si dolci , o* n sì fbavi tempre , 
Rifonar feppi gli amorofi guai. 
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Che 1 cor s^'uintlia^e afpro e feroce . 

Qual fu a fentir; che *1 ricordar mi cote 
Ma molto pià di quel ch*^è per innanzi ». 
Della dolce* ed acerba mia nemica 
E^bifogno ch’io dica;* 

Benché fia tal, ch’ogni parlare avanzi , 

a uelia che col mirar gli animi furr, 

? apcrfe il petto , e ’l cor prefe con mano ^ 
Dicendo a me* Di ciò non far parola* 

Poi la rividi in altro abito fola 
Tal, 'ch’io non la conobbi, C^^fenfoumanof) 
lAnzi lediffi*! ver pian di paura; 

Ed ella nell’uftta fua figura / 

Tofio cornando , fecemi, oimè‘ laffb; 

D’un quafi vivo * c sbigottito faifok. 

Ella parlava si turbata in villa ' 

Che tremar mi fra dentro a quella petra» 
Udendo* l’non fon forfè chi tu credit 
£ dicea meco : Se coftei mi fpctra , *- 
. N'ulla vita mi fia no>ofa * o trilla ^ 

A farmi lagnmar* lìgnor mio , riedi. 
Come* non fo , pur io moffi indii piedi» 
Non altrui incolpando , che me fiedo^, 
Mezzo tutto- quel di tra vivo * e morto . 
Ma perchè ’l tempo è corto* 

£a penna al buon voler non pub gir prelTo; 
Onde più cofe nella mente fcritte 
Vo trapalando; e fd d’ alcune parlo* 
Che maraviglia fanno a chi l’afcolta. 
Morte mi s’era intorno al core avvolta , 
Nè tacendo potea di fua man trarlo *■ — 

O dar foccorfo alle virtuti afflitte : ' 

Le vive voci m’ erano intcrditte : 

Ond’ io gridai con carta* econ rnchioflro». 
Non fotsmio*nbys’to moro,ildannoè voftro» 
Ben mi credea dinanzi agli occhi fuoi 
D’ indegno far così di mercè degno : 

E que» 

V. 4» nimica', v. la. «/*iàoi;e tMt», v. iig» 
ai. aimè „ 


^ I -M A 

S quefta fpamc m*4VM fatto 'ardito 
.Ma ulor umiltà fpegnc disdcgao ; 

.Talor 1 * infiamma : • ciò ftpp* to dappoi 
Lunga fti^ioa di tenebra vefttto: 

Ch'a quei priegbt il mio lume era Cpaiito • 
io non ritrovando iatomo iatocao 
'"Ombra di lai , nè pur dt*/uóiptf di orata t 
Com* uom che tra via dorma^ > 

^ Gittaimi fianco fopra l’erba un giorno* 

Ivi accufando il fuggitivo raggio 
Alle lagrime trifie allargai *1 freno 
' E lafciatla cader come allor parve : 

Kè giammai neve folto*! fol difparvtt * 
Com* IO leali me tutto venir meno 
£ farmi usa fontana a piè d* un faggio • 
Gran tempo umido tenni quel viaggio.. ' 

^ Cbi vide mai d’uom vero nafeer fonte? > 
• £ parlo cofe manitefte , a conte . 

L*alma, eh* è fol da Dio fatta gentile; 

C Che già d* altrui non pub venir tal grazia } 
Simile al fuo fatcor fiato ritene; 

Però di perdonar mai non è uzia 
A chi col cuore , e con (iembiante umilt 
Dopo quantunque offefe a mercè veoc : 

E tè coetra fuo fiile ella fofieac 
D* cfTer malto pregata , in fui fi fpeocbiai 
E fai pèrchè ’l peccar più fi paventa t 
Che non ben fi ripeatc 
Dell* un mal , chi dell* altro s* apparecchia; 
Poiché Madonna da pietà commofiTa 
Degnò mirarmi , e riconobbe » « vide 
Gir di pari la pena col peccato « 

Benigna mi riduflfc al primo fiato ,( de : 
Ma nulla ha *1 mondo in eh* uom faggio fi fi> 
Ch* ancor poi ripregaadot ì nervi c Pofià 

Bdi 
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Mi volfe in dura felce ; e cosi (coffa > 
Voce rimafì dall* antiche fome > 
Chiamando Morte, e lei fola per nomc.- 
Spirto dogliofo errante, mi rimembra. 

Per fpelunche deferte c peregrine. 

Pianili moli* anni il mio sfrenate ardirete 
Ed ancor poi trovai di quei mal fine « 

E ritornai netle terrene membra , 

Credo, per più dolor ivi fentire. 

Vfegu) tanto avanti il mio delire, 

Ch*un di cacciando si «om*io folca. 

Mi molli , c quella fera beila, c cruda 
In una fonte ignuda 
Si Hava, quando*! fol più forte ardea. 
lo, perchè d* altra villa non m'appago, 

.. Stetti a mirarla: ond*cila ebbe vergogna, 
E. per farne vendetta , o per celarfe , 

L* acqua nel vifo con le man mi fparfe . 
Vero dirò, forfè parrii menzogna r 
Ch’i’fenti irarmi della propria immago ; 
Ed in un cervo folitario , a V9>go 
Di feiva in feiva rato mi trasformo, 

£d ancor de'mieicai^ fuggo lo llormo. 
CanzoD , i*non fu’ mai quel nuvol d’oro. 
Che pò! difcefe in preziofa pioggia . 

• Sì cbe’l foco di Giove in pane fpcnfe r 
Ma fui ben fiamma ch*un bel guardo accenfe 
. E fui l’ucccl che più per l’aere poggia. 
Alzando lei che ne* miei detti onoro; 

14è per nova figura il 'primo alloro 
Seppi lalTar ; che pur U fua dolce ombra 
Ogni mcn bei piacer del cor mi ^ombra , 
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SONETTO XX. 

S E P onorata fronde « che prefcrive 

L’ ira del ciel > quando M gran Giove tona» 
Non m'avefle dtfdetta la corona, 

CM ornar chi poetando fcrivc ; 
l'era amico a quelle voftre Dive, 

Le qua* vilmente il fecolo abbandona; 

Ala quella, ingiuria già lunge mi fprona 
Dall* inventrice delle prime olive; 

Che non bolle la polvcr d’ Etiopia 
Sotto *1 più ardente Sol , com* io sfavillo , 
Perdendo tanto amata cofa propia . 

Cercate donque fonte più tranquillo; 

Cbc*l mio d* ogni licor fofttene inopia;- 
Salvo di quel che lagrimando ftillo. - 

. SONETTO XXI. 

A mor piangeva, ed io con lui talvolta; 
Dal qual miei palTi non fur mai lontani , 
Mirando, per gli affati acerbi, e Urani, 
L'anima voftra de* fuoi nodi fciolta . 

Or ch'ai dritto cammin l*ha Dio rivolta; 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, ch*i giudi prieght umani 
Benignamente , Tua mercede , afcolta . 

E fe tornando all'amorofa vita. 

Per farvi al bri defio volger le fpalle, 
Trovafte per la via foffati , o pogiti ; 

Fu per modrar, quant* è fpinofo calle, 
quanto è alpedra e dura la falita 
Onde al vero valor convien cb'uom poggi 

S O. 
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S O N E T T O XXII. 

P IUMi me lieta non fi vede a terra 
Nave dall* onde combattuta, e vìnta. 
.Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s'atterra; 

Nè lieto più del career fi diserra 
Cbi'otorno al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me, veggendo quella fpada (cinta. 

Che = fece al Signor mio si lunga guerra. 

£ tutti voi eh* Amor laudate in rima, 

Al buon tefior degli amorofi detti 
Rendete onor, ch'era fmarrito in prima. 
Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un fpirito converfo , e piu s' eftima , 
Che di 'novantanove altri perfetti. 

SONETTO. XXIII. ' 

I t fucccflbr di Carlo ; che la chioma 
Con la corona dei fuo ant*co adorna / 
Prefe ha già l’ arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei fi noma : ^ 

E’i Vicario di CRISTO con la foma 
Delle chiavi, e del manto al nido torna; 
Sicché, scaltro accideatrnol diftoraa. 
Vedrà Bologna, e poi la nobil Roma. 

La manfucta vofira , e gentil* agna 
Abbatte i fieri lupi : e cosi vada 
Chiunque amor, legittimo (compagna. 
Confoiate lei dùnque, eh* ancor bada; ' 

£ Roma , che del (uo‘ (po(o‘ fi lagna ; 

-£ per GESU'cingetfl ornai lampada. 

CAN- 
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O ASPETTATA ìr citi betta, e bella 
AaiBna, che di Roiirt umtoittde 
Veftitt vat, non come Pittre earca ; 
Perché ti fiat mea dure ornai le ftradé t 
A Dio diletta obbediente aecella , 

Onde al fuo regoo di quaggi* fi earca j 
Ceco novellamente alla tua barca. 

Ch’ai CICCO mondo ha già volte le fpallt 
Per gir a miglior porto, 

D* Ufi vento Occidental dolce conforto ; 

Lo quel per mezzo quefta ofeura valle , 
Ove piangiamo il nofiro , e Paltui tortó« 
Xa condurrà de*^ lacci antichi fciolta 
Per drìttiffimo calle 
Al verace Oriente, ov*ella è volta. 

Forfè i divoti , ed amorofi prieght t 
E le lagrime (ante de* mortali 
Son giunte innanzi alla pietà fupernas 
£ forfè non £ur mai tante, nè tali , 

Che per merito lor punto fi pieghi 
Fuor di fuo corfo la giufiizia eterna; 

Ma quel benigno Re che M ciel governa 
Ai facro loco ove hi pollo iti croce 
.Gli occhi per grazia gira, 

•Onde nel petto al nuovo Carlo (pira 
La vendetta eh' a noi tardata noce 
Si, che molt'anni Europa ne fefpira; 
Cosi foccom alla fua amata (polà , 

Tal che fot della voce 
Fa tremar Babilonia , c dar penrofa . 
Chiunque alberga tra Garonna, e'I monte 
£ 'erra *1 Rodano , v'I Reno , e Tonde falfe , 

Le’ 
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Le *ofcgne Criftìanifiìme «ecompagna : 

Ed a cui mai di vere pregio calfc. 

Dal Pircnto all* ultimo orizzonte ^ 

Cop Aragcfi lafleri vota Ifpagaa s 
Iviahilten» eoa l*Uote eh» bagna : 
L'Oceano intra *1 Carro, c le CoIobm, 
Infin là dove ftrna 
Dottrina del iantìffimo Elicona, 

Varie di lingue, e d*armc, e deUc gonna 
All'alta iiirprefa caritate fprnna. 

Drh qual amor tl Ircito , o si degne-, 
Quat il^ii mai , qua* donne 

' Furórt materia a si giufto difdegao ? 

Una parte del Mondo è cl» li giace 
Mai fcmpre ia glriaocio, ed in gdalenen 
Tutta lontana del cammm dei Sole; 

Là, foMchi gioffri irabfloft, c brevi. 
Nemica natutalmeiiic di paca 
Nafce uné g«iN, « aui*i morir non duole. 
Qucfla le pid^ divora elle non fuoie. 

Col Tedefeo furor la Tpadacigne; 

Turebf, Arabi t «■ Caldei 
CoD< tutti quei ebe fpcran negli dei 
Di quà dal mar ebe f» 1* onde fangulgne , 
Quattro flàm da prezzar, conoicet dei; 
■Popolo ignudo, piventoTo, e lento. 

Che*! ferro mai non ihigne. 

Ma ‘tatti t colpi fuot commette al vento. 

Dunque ora à*l tempo da- li^re il collo 
Dal giogo antico , e da fquareiar il velo 
Ch'è ftato avvolto intorno agli òeelri noftri 
E che *1 nobile ingegno , che dal cielo 
Per grazia ticn dell* immortale Apollo, 

E l*etoquceza Aia vettà qui moftri 
Or a«n le iingnn , oiKceo laudati inchiofirù 
Perché d’Oric» leggendo, • d*Anfione, 

Se non 
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Sé non ti maravigli , 

Aliai man fia eh* Italia co’ fuoi figli 
Si delli al fuon dal tuo chiaro fermone 
Tanto, che per GESÙ* la lancia pigli.* 

Che , s’ al ver mira quella antica madre ^ 

In nulla Tua tenzone 
Fur mai cagion si belle, o s2 leggiadre* 
Tu , e* hai , per arricchir d* un bel tefauro « 
Volte 1* antiche , « le moderne carte. 
Volando al ciel con la terrena Toma , 

Sai dall* imperio del figliuol di Marte 
Al grande Augufto; che di verde lauro 
Tre volte trionfando ornò la chioma; 
Nell’altrui ingiurie del Tuo fangue Romà 
Sprdc fiate quanto fu cortefii: 

£d or perché non fia 
Cortefe no, ma conofeente, c pia 
A vendicar le difpietate ollcfe 
Col Figliuol gloriofo di Maria? 

Che dunque la nemica parte fpera 
Nell* umane diferc, . 

Se Grillo ila dalla contraria (chicra f 
Pon’ mente al temerario ardir di Serfe ; 

Che fece per calcar ì nollri liti 
Di nuovi ponti oltraggio alla marinai 
E vedrà* nella morte de* mariti 
Tutte vellite a brun le donne PcrTc , 

E tinto in rodo il mar di Salamina-: 

£ non pur quefta mifera ruina 
Del popolo infelice d’ Oriente 
■ ' Vittoria tea* promette ; 

Ma Maratona , e le mortali llrette 
Che difefe il ÙON con poca gente'; 

£d altre mille , c’hai feolute, e lette» 
Perchè inchinar a Dio molto ConvcBC 
Le ginocchia I e la menta; 

Chi 
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Che gli anni tuoi riferva a tanto bene. 

Tu vedrà’ Italia > e T onorata riva , 

Canzon « ch^agli occhi miei cela , e contende 
Non rtiar% non poggio, o fiume, 
li^a folo Amor ; che del fuo altero lume 
Più m’ invaghifce dove più m’incende : > ^ 
Nè natura può ilar contr’ al collume . 

Or muovi, non fmarrir Taitre compagne : 
Che non pur fono bende » 

Alberga Amor; per cui fi ride, e p^nt., 

C A N 2 O N vi. 


V ERDI panni , fanguigni , ofcuri , o perii 
Non vefiì donna unguatico, 

Nè d’or capelli in bionda treccia attorfe 
Si bel|a , come quefia che mi fpoglia 
D’arbitrio^ e dal cammtn di libertade 
'Seco mi tira sì , eh’ io non foftegno 
Alcun giogo nien grave. \ 

£ fe pur s’ arma tàlor’ a dolerfi 
i^’ anima, a cui wen manco 
Configlio, ove’l martiri’ adduce in forfe ; 
Rappella lei dalla sfrenata vòglia 
Subito villa ; che dei cor mi rade 
Ogni delira imprelà, ed ogni fdegno 
Fa’l veder, lei foave . 

Di quanto per amor giammai fofferfi • 

£d aggio a fofirir anco. 

Fin che mi fani ’l cor colei che 1 morfe 
Rubella di mercè, che pur le’nvoglia, 

, Vendetta fia ; fol che contrae umiltade 
OigogUo , ed irall bel pa^ond’ io vegtio , 
.Non chiuda, e non ioc^ve . 

Ma l’ora, e’I giorno ch’io le luci-aperfi 
Nel bel nero , e nel bianco , 

Jl/mg Petrarca, B Che 


* *• r. * i 

V. 6 . al.’ iitanto • V. S, mpm v. j j. .a/. Marfr 
treccie ; ' ^ 

/ 





DigItiZtr.; l;y 


^ R I M 

Che mt {cacciar dt là dov* amor corTèf 

Novella d*efta vita che m’addoglia. 

Furori radice « e quella in cui l’etade. 
Nollra fi min, la qual piombo, o legno 
Vedendo è chi non pavé • 
lagrima adunque che dagli occhi verfi 
Per quelle , che nel muicb 
Iato mi bagna chi prìmier s’accorlh, 
Quadrella, dal voler mio non mi Aroglia, 

’n giuKa parte la fentenza cade : 

Per lei ibfpira l’ alma , cd ella è degno 
Che le fue pùghè lave . ■ . 

Da me fon fatti t miei penfier divelli : 

Tal gii, qual m mi Ranco, % ' 

l’amata fpadain^e fteffit contorfe. 

Ni qtidla priego ; che però-^ mi {ciocia 7 
Che men fon dritte al eie! fuU’ altre madi 
E non s’afpira al gloriolb regno 
Certo in più falda nave . 

Benigne ftelle , che compagne ferfi 
Al fortunabò fianco y 

Ouando’l bel pari» giù- net mondo fcorle, 

. Oì* è- fieli* in teiera , e come in lauro foglia , / 
COTferva *veide tl pregio d’ oneftade , 

Ove non fpira folgore, nè, indegno ' 
Vento i mai, 'Che l*aggrave. 

So io ben, eh’ a voler chiuder in verli 
Sue jaudiyfoia: IhUMo 
Chi più degna la<niBno a fcriver porle , 
Qual cella e di inemorìa ,'in ci» s’ acco^a 
Quanta 'védè 'vertfi, quanta beltade , 
chi gfi occhi imrx cT ogni; valor fegno , 
Dolce del- mio -cor chiavt'V 
Quanto 'l Sohgha» Amor più' varo pegiR», 
JDoima ttof nrni ave . 

CAN- 


V. a. */. Rovelle . fadiei. v.9. al. della 

Spoglia . V. id., preg!». Va ag, aÌ,S 9 ghhfdh, Vi 
35* df u 


V 


r.A R T E. ar 

c A i«i z o N E vri. 

G TOVAWÈ nonna fott’ un verde faafò 
Vidi , piè bianca « e pièfreÉdache neve ( 
Non percolTa dal Sol molti , c moICanni : 

E ’l Aio parlare *1 bel vifo , e le chiome 
Mi piacquen sì,, ch'lT ho dinanzi a gli oc:hì| 
Ed avrò Tempre ov’io fia/in pogcio^o ’n riva, 
Allor fiiranhori miei' penfieri' a 
Che foglia verde ■non fi trovi in linro'i- 
- Quand’ avrò quetoil corVaffoiiitti ft occhi, 
Vedrem ghiacciar if foco , arder la atve . 
Npn ha lanti ca^ielii ki Quelle chiome , • 
Quanti vorrei quel giorno attender anni , 
Ma^ perchè' vol»il tem^, r fuggon gli anni 
eh' aUamoete in m.miato Vè- a riv# 
O con le. brune, o con leHianehe^ome j 
Seguirò l* ombm di quel dólce liigfo 
Per lo piu ardente Solo, e per ‘la neve, 
Fin che l'uItiaM dè chfoda quelT occhi. 
'Non fur gùmmai veduti si begli otthi 
O nella nofti^etade , o ne' piiiiti’ anni ; 

Che mi ftruagon cosi , come *1 Sol neve i 
Onde procede lagrimoTa riva^ 

Cb' Amor conduce a piè del auro lauro^ ; 
C* ha i rami dj diamante , e d' or le chiome • 
lo temo dr cangiar pria volto , e chiome , 

Che con vera pietà nii moftri gli occhi 
1^' idolo mio Tcòlpito- in vivo lauro : 

Che ,s'al contar non erro, oggi^ TeR*annt 
Che forpiraado vo di riva m riva 
La notte , e '1 giorno, al caldo ,ed alla neve, 
dentro pur foco , e fuor candida neve 
Sol con quefii penfier . con altre chiome 
Sempre piangendo andrò per ogni riva 
Per far forte pietà venir negli occhi 

B a . Di 
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, Di tal che nafcerà dopo mille anni ; 

Se tanto viver pub ben culto lauro. 

^ j X’ auro , e i topazi al Sol fopra la neve 
' . Vincon le bionde chiome « preiTo agli occhi 
Che menan gli anni miei si tofto a riva . 

' o SONETTO XXIV. 

O UEST* anima gentil che li diparte 
Anzi tempo chiamata all’altra vita; 

Se laflufo è, quant’effer de’ gradita; 

Terrà del ciel la più beata parte. 

« S’ella riman fra’l terzo lume» e Marte» 

. Fia la villa del Sole fcolorita, 

Poich’a mirar fua bellezza infinita 
L’ anime degne intorno a lei fien fparte . 
Se fi pofafiè lotto ’l quarto nido , 

Ciaicuna delle tre laria men bella , 

Ed ella fola avria la famave’l grido. 
Nel quinto giro non abitrebb’ ella : 

Ma fe vola più alto j alTai mi fido , < 

Che con Giove fia vinta ogni altra della. 


SO- 
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SONETTO »XXV.: 

Q uanto più mi’ avvicino al giorno ellremOf 
Che umana mìferia fuol far breve 
t*iù veggio ’l tempo andar veloce, e leve, 
E M mìo di lui fiorar fallace » e (cerno . 

1' dico a’miei penuer: Non molto andremo 
D'amor parlando ornai »che *1 duro , e greve 
Terreno incarco , come frefca neve. 

Si va llruggendo : onde noi pace avremo : 
Perchè con lui ^drà quella fperanza 
Che ne fe vaneggiar sì lungamente ; 

E ’l rifo , e ’l pianto , e la paura , e l’ ira • 
Sì vedrem chiaro poi, come fovente 
Per le cofe dubbiofe altri s’avanza, 

£ come fpeflb indarno fi fofpira. ■ 

SONETTO XXVI. 

G ià* fiammeggiava l’amorofà (iella 

Per l’Oriente, e l’altra che Giunone 
Suol far geloià , nel Settentrione 
Rotava i raggi Tuoi lucente , e bella ; 
Jjeyata era a nlar la vecchierella 
Difcinta, e (calza, edefioavea’I carbone: 
£ gli amanti pimgea quella (lagione , 

Che per ufknza a lagrimar gli appella ; 

, Quando mia fpeme giè condotta al verde . 
Giun(é nel cor, non per 1’ ufata via. 

Che ’l fonno tenea chiufa , e ’l dolor moli e; 
Quanto cangiata, oimèj'da quel di pria! 

£ parca dir; Perchè tuo valor perde f 
Veder quelli occhi ancor non ti fi lolle . 


' r 


B 3 SO. 


V. 5. ah mli*, v, 
fan^iatQ * 


%,"ah armo . 


y. x(!, di» 


c 


\ 


10. 


p- R : I M K 


s O N E T T O XXVIT. 

A pollo, s^»neor vìve defio 

Che t* infiammava alle TeffaUche onde ; 
E fe no» bai P amate chiome bionde 
Volgendo «U anni fjià porte m oblio ; , 

Dal Pigro gielo, e dal tempo afpro,e no * 
Che dura qwanto *1 tuo vifo s afconde % 
Difendi or l»^OBorata , e [aera fronde , 

• Ove tu prima, e poi im invcfcat io; 

E per virtù dell’amorofa fpeme. 

Che ti foftenwt nella vka acerba, 

' - Dit quelle imprelfion Paere diijpmbra ». 
Si vedrem poi per maraviglia infieme 
Seder la Donna noftra lopra l erba , 

E far delle fue braccia a fe ftcCì’ ombrò. 


SONETTO X2JVIII. 

S O L O , e penfofo i più deferti campi 
Vo mifurando a paffi tardi, e lenti ; • • 

E gli occhi porto per fuggir intenti 
Dove veftigio uman la rena ftarapi . ' ^ 

jlUro fchermo non trovo , fhe mi feampt 
• Did! ftianiferto accorger delle -genti: , 
Perchè negli atti fP'allcgrezya fpenti ■ 

• Di fbr fr legge oam’io. dentro avvampi ; 
Si, ch’aio mi credo ornai , che monti, e pi^gge,^ 
E fiumi fT felve fappian di che tempre 
( -Sia la mia vita,.eh*^è- celata altrui . 

Ma pur si afpre vie , nè ti felvagge ^ 
Cercar non fo, ch’Amor lioji venga lem pre 
Ragionando con meco , xà io "con lui , 
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SONETTO XXIX. 

S ' h> mi «redefli per morte eflère fcarco 
Del penfier’amordfo » che m* atterra ; 

Con le. mie mani avrei già pqi/lo in terra 
Quelle membra nojofe , « quello incarco : 
Ma perch’ io temo ^ che fareb^ un vaj'co 
Di pianto in pianto > e d* una in altra guerra, 

Di qua dal palTo ancor, che mi fi {érta, ^ 
Mezzo rimango lafib , e mezzo il varco . 
Tempo ben fora ornai d'^ avere fpinta 
L'ultimo llral la divietata corda 
Nell' altrui fangue già bagnato , e tinto : 
Ed io ne priego Amore , e quella lorda., " 

. VChe mi laiso de’ Tuoi color difiinto ; * 

/ £ di chiamarmi a Xe non le ricorda. > 

C A N Z O N £ Vili. 

S r h debile il filo a cui s’ attiene 
La gravofa mia vita. 

Che s’ altri non l'aita , 

, Ella fia lofio di filo corib n riva : . 

V Perb che ^po l’empia dlpartiu. 

Che dal dolce mio bene 
Feci, fol’ una fpene^ - 
Enfiata infin’ a qui cagion ch’io viva. 
Dicendo , Perche priva 
- Sia dell’amata villa; 

Maniienti, anima trilla. ^ 

Che.ial. s’aoùglior tempo anco ritorni. 

Ed a più lieti ^omi ? _ 

O fe *1 perduto ben mal li racquifta? 

Quella fperanzami follenne im tempo : ( po. 
Orvien ioaacando,e troppo in lei m' attem- 
' B 4 .. . n 
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31 PRIMA 

E ’i tempo paflàt e T ore fon si pron|e / 

A tornir il viaggio « 
eh’ aliai fpazio non aggio 
Pur B pehfer, compio corro alla morte * 
Appena fpunta in Oriente un raggio 
Di Sol', eh’ all’ altro monte 
Dell’ avverfo Orizzonte 
Giunto *1 vedrai per vie lunghe, e diftòrte. 
• Le vite fon sì corte. 

Sì gravi i. corpi e frali 
Degli uomini mortali, i 

Che quand*'io mi rico^o dal bel vilb 
Cotanto efler divifo. 

Col delio non poilèndo mover 1’ ali ; 
P^o m’avamw del conforto ulkto : 

Nè fo quant^ io mi viva in quefto Italo > 
Ogni loco m’ attrifta ov’ io non veggio ' 
Que’ begli occhi foavi , 

Che portaron le chiavi * ' ' •* • 

De’ mici dolci penfier mcntr’ a Dio piacque : 
E perchè ’l duro efilio più m’aggravi, - 
S’ io dormo , o vado , o feggio , 

Altro giammai non chieggio ; 

E cii» ch’aio vidi dopo lor, mi l^acque* 
Quante montagne , ed acque , 

Quanto mar, quanti fiumi 
M afeondon que’ duo lumi 
Che quali un’ bel fereno a mezzo *1 dìe 
Per le tenebre mie , ' 

Acciò che ’l rimembrar più mi confumi ; 
E ^uant’era mia vita allor gioiofa , ' 

M infegni h prefente afpra,- e noiofa. 
Lalio, le ragionando fi rinfrefea 
Q^eir ardente defio 
Che nacque il giorno ch’io 
LalTai di me la miglior parte a diètro ; 
E s’Amor fe ne 'va per lungo obblio ; 

Chi 
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Certo crilla"to,'‘‘"?ctro"°" "''‘"•Miro?' 

• M'teoSl'te’l- . 

Cmló dj‘e ’no'tte «Shi 

Kovo piacer, che ne|l7umlnf ‘®" , 

Speflfe volte fi troS ‘"Segni . 

|d io fo„-‘ÌÒ'd1 wtchéV?°®'''“ '. ■ 

còlà“d''‘*d"'° .'e rt«ro“' > > 

Ove i_r4rteV» «Idi f„^ 


51? mì7ai;„o aoTrtemS“ “i"”’ ' 

E i accorte parole nieno * 

5?“® "el mondo, o fole 

Mi fon tolte VoeS » 

Più Hp,« i ® PSraono * 

riu lieve ogni altra Gffe6, 
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Che l’effcrmi contefa 

Oueila benigna angelica iàlutej ; 

cKe ’l mio eor^a virtute 

Deflar folea con una voglia aecela : 

Tal, eh* io non penfo uJir cofa giammai 
Che mi conforte ad altro ch\a trar guai . 
per pianga a^tcor con più i , 

J,e man bianche fottili,' 

E le braccia gentili , • 

' E gU atti fuòi foavemeBte alteri , ' 

E I dolci fdegoi alttramente umili , 

E*l bel\|^ovenU petto 
Torre d’alto intelletto 
Mi celan quelli luoghi alpe^)« feci': 

E n’ort io ip mi fpèri 
* Vederla aii^i eh* io mora : 

Però eh’ ad ora ad ora '* V ’ 

S’erge, la fpe.me , e poi non là dlar ferma i 
Ma ricadeódo afferma 
S>i mai non veder lei che’l elei* onora ; 
Ove alberga Qne(late,-o Cortelìa, 

E dov’ io, pKgo , chjé U mio albergo lia « 
Canzon s’èl dolce loco - ' » 

Eit Donna. noftra vedi ; ■ -/ >,y 'f 

t Credo’ ben, che tu •• 

Ch’élla ti porgerà/^la bella mano,' 
Ofld’io'fbn si lontano." 

Non la toccar .• ma reverente a piedi 
Le di, ch’iocfàrò U tpfto ch’io poflà, 

Q frirto ignudo, pd uom di carne ^ a d* p« 
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' so N E T T O XXX^ . 

✓ 

( x RSO t e* non furon mai fiumi » nè ftagnit 
1/ Nè mare , ov^ ogni rivo fi di/gombra ; 

Nè dì muro >o di poggio , o di ramo ombt^ 

Nè nebbia,che'I ciel copra.eU mondo bagni 
Kè altro irapedimsnto »ond’ io mi Ugni ; ,, 
Qualunque più T umana villa ingombra; 
Quanto d* un vel,che due begli occhi adoni. 

^ £ par che dica>Or ti confUma,e piagni.^ bra: 

E quel lor inchinar , eh’ ogni mia gioia 
Spegne , o per- umiliate, o. per orgoglio'; 

• Cagion iàrà che ’nnanzi tempo i’ mòia ; 

£ d’ una bianca mano ancor mi doglio ^ 

Ch’ è fiau Tempre accorta a farmi nsja • 

£ contra gli occhi miei s’ è ^tta fcoglio . < 

SONET(J.Q. XXXI. 

si de’ begli occhi .raflàltOi ^ ^ 
Ne’,quali Amocè) e b mia morte albergale 
' Ch’i’ fuggo lor , come lànciul la^ verge : , 

E gean tempo è eh’ io prefi 1 priinier (alto •. 
Da ora innanzi faticoTo., ed alto , 

Loco non fia do«e *1 voler non s’erga; 
f er non feontfar chi i miei fenfi difperga y 
^Lafiàndo , còme Tubi , me freddo Tnasdio • 
Dunque. s’a veder voi; tardo mi volli , . 

Per hpn. ravvicinarmi a chi- mi (Irùgge, j;’ 
Eallir forfè non lu di fibùfa ind^o^. 
^iùdicofChe 1 tòrq«re a quel ca| UMi fuigt.i 
£’l cor che di, paura i^tà rciolil: 

Fur 'd^Ìa;fp^. 
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S O N E t T O X X !X 1 1. 

t • 

S ’ Amore, o Morte non dà qualche ftropplo 
Alla tela novella eh’ oràordifco ; 

E s’io mi fvolvo dii tenace vifeo, 

■ Mentre che l’un con l’ altro vero accoppio; 
r farò forfè un mio lavor sì doppio . 

Tra lo ftil de' moderni , e ’l fermon prifeo, 
Che C paventofamente a dirlo ardifeo 3 
Infin’a Roma n’udirai lo feoppio. • 

Ma però che m> manca a fornir l’opra 
Alquanto delle fila benedette. 

Ch’.avanzaro a quel mio diletto Padre ; 
Perchè tien’ verfo me le man si ftrette 
Centra tua ufanza ? i’ priego che tu l’opra; 
E vedrai riufeir cofe leggiadre . 

s o N è T T o ~ X X X 1 1 r. 

• ■ * ? I 

Q uando dai proprio fito fi rimove 

L’arbor’ch’amò già Febo in corpo umano, 
/ Sofpira , e fuda all’ opera Vulcano ^ 
Per rinfrefear l’afpre faette a Giove? 

Il qual’^r tona, or nevica, ed or piove 
Senza onorar più Cefare , che Giano : 

Ea terra piagne , e ’l Sol ci ila lontano , 

' Che la fua cara amica vede altrove . 

Allor riprende. ardir Saturno, e Marte , ^ 

Crudeli ftelle , ed. Orione armato .. 
Spezza a* trilli nocchier governi , e[ farle • 
Eolo a Nettuno , ed a Giunon turbato, 

Fa fentiri ed a noi , come fi parte 
Jl bel vifo dagli Angeli^ aipettato . 

SO. 
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S O N E T T Oi XXXiy. 

« 

M a poi che ’l dolce rifo umile , c piano 
Più non afconde fue bellezze nuove ; 
Le braccia alla fucina /indarno move'/" 

L’ antichiflimo' fabro Siciliano : ' ' ì- 

Ch’ a Giove tolte fon Parme di mano' 
Temprate in Mongibello a tutte prove } 

E fua forella'par, che fi rinnove 
Nel bel guardo d’ A pollò a manó a' mano^ 
Dal [ito Occidental fi move un fiato,”''/ 

Che fa fecuro il navigar fenz'arte, 

E defta_ i fior- tra *1’ erba in ciàfcun prato ; 
, Stelle nojofe fuggqn d*^ogni parte ; 

Pifperfe dal bel vifo innamorato , • 
i Per cui lagrime tante fon già fparte* ' 

SO N E T T D XXXV. 


I L figiiuql di Latoiia ivea già nove T 
Volte guardato dal bakòn fovrano / ^ ' .1 
Per quella eh* alcun tempo mode in vano ^ 

I fiiói fofpirì ed or gli altrui cohunfiove 
Poi , efae^ cercando fianco non Teppe , ove - 1 ' 

S* albefgaflfe , da prefib,* o di lontano : 
Mofirolfi a noi quaPuomper dogliaiauno, 
Ohe molto amata cofii non ritrove : 

E cosi trifto ftandòfi’imdHparte- ' / 

'• Tòmàr non^vide jl vi(b:chè taudatO '^ 1 ^ 
Sarà‘<: 8 <iO’vivoy in IpiiV-dir CaKe: 

E pietà lai' tMdéTmor aveancangiato U 
'^^SiV'ch'«^ihegU'OCchi;ikigrìmavain- ^rte^ 

Pcfb 4'‘aerf vitmoB finto/* ^ ^ > 
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.s O N E T T O. XXXVI. 

Q uel eh’ in Teflàglia ebbe le nun sì prtwite 
A fiiU del civil fangue vermiglia ; _ 
Pianfe morto il marito di fua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte r ^ 

E H paftor eh’ a Golia ruppe la fronte « v 
Pianiè la ribellante fua famiglia , 

E fopra ’l buon Saul cangiai le ciglia ; 
Ond’ affai pub dolerli il fiero monte. 

Ma voi., che mai pietà -non difcolora,_ 

E eh’ avete gli fchermi Tempre accorti 
• còntra l’arco d’amor, che ’ndarao tira; 
Mi vedete ftraziarc a mille morti : 

Nb lagrima però difeefe ancora 
Da* be’ voftr’occhi ; ma^ disdegno , ed ira. 
/ 


s o N E T T Q XXXVIl. 


I 


L mio avverlàrio ; in cui veder feUete ■ 
Gli occhi voftri , eh’ amore,, e_ ’l ciel onora_^ 
Con le non fue bellezze v’ innamora , 

• Più che’n. guifaimortal , (bavielietc. 

ÌPer coniiglia di lui. Donna, m’avete £ 
Scaccialo del mio dolce albergo fora; 
Mifero efilio f avvegnach’ io non fora. 
D’abitar degno ove voi .fola liete.. 

Ma s’io v’ era eon falditchiovi fiffo, ' 
Non devea Specchio forvi per mto danna 
A .voi fteffa piacendo ; afpra e foperba '. 

Certo fé: vi'Tinaembra.di. Narciflo ; ^ ■ 

Quello, e queleorfo ad unterrtune.vanno^ 
Benchbdi sì bel fior fi* indegna Lerba^ 

* SQ‘ 

1. Quet.v^. »t t^Mffigurare cai^ 


‘■V 
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SONETTO XXXVIir. 


L * Oro,e le perle,e i fior vermiglile bianchi 
Che’J verno dovria far languidi, e fecchi 
Son per. me acerbi , e vclenofi ftecchi , 
Ch’io provo per lo petto,, e per di fianchi 
Però Ì9Ìi miei fien lagrimofi, e manchi j ( chi', 
, Chr grim duol rade volte avvien che ’nvec 
Ma più ne ’ncolpo i micidiali fpecchi , 
Che ’n vagheggiar voi fiefia avete fianchi 
Quefii pofer filenzio al fìgnor mio, . 1 

- Che per me vi pregava; ond’ei fi tacque 
"Veggendo in voi finir voftro defio : 
Quefii fur fabbricati Covra l’ acque 
D’ abifib , e tinti nell’ eterno oblio ; 

Onde ’i principio di mia morte nacque . 


.<> fonia dentr’lU enr già venir ifiéno 


A Gli rpìni , «he da voi rìcevon vita : \ 

E peifpbh naturalmente, s’ aita 
« ^?pntv4 /la tnofte ^oi animai terreno f 
targa^ il defio , eh’ i^teng’ or ntolca aifeno 
£ mifil per la via quali Tmarrita^;- 
Però «he di, e notte indi invitar r. 


0 pontjm filai voglia altronde .’lmieao 
eo^ulTa vgr^nofi}, e tardo., i. .. v 
VMer jli, oofihè l^giadr 


iir ior. grave 4^aHai mi j^uardo . 

.ch’ai mvetmiin 
gàha fi>Ì’tiaiyoiftrù {guardo *. 


V‘-h;'dewria. vt*|. «I. wméo/f .> defio 

u. fopra.'v.t> 8 <^ai<‘d’Mrr’ V. 19 , 

muo . Vr^i edc. £/ * w. A- difio -'i 
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PRIMA 

SONETTO XL. 

,r £ mai foco per foco non fi ipenfe, ’ 

^ Nè fiume fu giammai feceo per pioggia^ 
Ma Tempre l* un per 1* altro fimil poggia ; 
E fpeflb 1* un. contrario 1* altro accente ; 
Amor « tu eh’ i penfier nollri difpenfe , 

- Al qual’un’alnu in duo corpi s* appoggia , 
Perchè fa’ in lei con difufata foggia 
. Men per molto voler te voglie intenfe? 
Forfè t ficcome *1 Nil <P atto caggendo 
Col gran Tuono i vicin d’ intorno aflbrda * 
E ’l Sol’ abbaglia chi bm fifo il guarda^ 
Cosi’l defio, che Teco non s’accorda. 

Nello sfrenato obbietto vien perdendo : 

E per troppo Tpronar la fuga è tarda . ' . 

, S O N E T T O XLI." 

P Erch’io t’abbia guardata di menzogna.** 
A mio podere , ed onorata affai , 

Ingrau lingua', già però non m’hai 
Renduto onor , ma fatto ira , e vergogna ? 
Che quando più’I tuo ajuto mi bifogna 
Per dimandar mercede , allor ti ftai; • 
Sempre più fredda, e Te parole fai. 

Sono imperfette , e quafi d’ uom che fogna « 
Lagrime trifie , e voi tutte le notti 
, M’accompagnate , ov’io vorrei flar foto; 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace • *' 

£ .voi sì pronti a darmi angoTcìà., e duolo', 
Sofpiri , allor traete lenti , e rótti . 

Sola là villa mia del cor non tace-»* 



difio • Vf I3k.it/. cgg$ttmè v.t$« guardato 
V» i^»ai^tnhiparer»,. onorato «.v. i7> 
ptrò . V. tvM 4ita i ah domattdm< 
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CANZONE IX. 

'i • 

ELLA Ragion che ’i del rapido inchina 
Verfo Occidente, e che ’l di noRro vola 
A gente che di là forfè Tafpetta ; 
Veggendofi in lontan paefe fola 
La Ranca vecchierelta pellegrina 
Raddoppia i paflì , e più e più s* affretta : 
“E poi così foletta , ' • 

Al fin di fua giornata - 

Talora: è confolata 

D’ alcun breve ripofo • ond’ella oblia * 

La noja , e *1 mal della paRata via . 

Ma lafib, ogni dolor che *l dì m’adJùcet 
Crefee , quaior s' invia 
Per partirli 'da noi IVterna luce. ' 
Come’! Sol volge le infiammate rote. 

Per dar luogo alfa notte, onde difeende 
Bagli attiffimi monti maggior l'ombra ; 
L’avaro zappator l'arme riprende; 

E con parole , c con aìpeliri note 
Ogni gravezza dal fiio petto fgombra £ 

E poi la menfa ingombra 
Bi povere vivande, , 

Simili a quelle ghiande 
Le qua’ fuggendo tutto ’l mondo onora. 
Ma chi vuol , fi rallegri ad ora ad ora , 
'eh’ i’ pur non ebbi ancor non dirò lieta. 
Ma ripofafa un'ora', f 
Nè per volger di ciel , nè di pianeta.' 
Quando vede’l paRor calare i raggi 
Bel gran pianeta al nido ov’ egli alberga ; 
Rimbrunir le contrade d’ Oriente; 
Brizzafi in piedi, e con 1’ ufata verga, 

Laf^ 

’ >' ’ ^ ; 

V. 4. a/. trovAftàofl . V. 5. a/. peregrUta i v. 9. 
fil. aiquanto . v. io. ov’ ella . v. 17 . aI, poggi. 
V. tS. zappador v, 20. dcL v. ad. ahnonvù 
dit , V ja. al. Iqvqfi a . - 


Di. 



4* P R I M Ar . 

l^ffando Terbe, e le fontane, e i faggi» 
Move la fchiera fua foavcmenie; 

Poi lontan dalla gente 
O caletta, o (pelunca 
Di verdi frondi • iagiunca ; 

Ivi lenza penlier s adagia, e_ dorme. 

Ahi crudo Amorj ma tu allor piu m inionne 
A fcRuir d’una fera, che mi Itrugge, 

La voce , e i paffi , e 1’ orme ; ' 

E lei non ftringi, che s’ appiatta , e fugge . 
E i naviganti in qualche chiufa valle 

Cetian ie membra, poi che 1 Sol safconde. 
Sul duro legno, e lotto 1 afpre gonne. 

Ma io, perchè s’attuffi in mezzo 1 onde, 
E laOi Ifpagna dietro alle lue Ipalle , 

E Granata, e Marrocco, e le Colonne; 

E gli uomini, e le donne, 

E ’l mondo, e gli aninuli > 

• Acquetino i lor mali ; 

Fine non pongo al mio oitinato ananno z 
E duoimi, ch’ogni giorno arroge al danno.* 
Ch’i’fon già pur crefcendo in quella voglia 
Ben preffo al decina’ anno; 

■Nè pofs’ indovinar chi me ne fciogha . 

' K , perche un poco nel parlar nn _slo8^ • 

' Veggio la fera i buoi tornare Iciolti 
Dalle campagne , e da’ folcali colli ._ 

' J miei fofpin a me ^perché non tolti 
/ •Quando che fia? perchè no ’l grave giogo ? 
^rchè di , e notte gli occhi miei fon molli ?• 
Mifeto , che volli . 

Quando primier sì mo 
Gli tenni nel bel vifo^ _ 

‘ Ter ifcolpirlo immaginando m parte 

Onde 

/ 

V. I. erba, v. ^ al fpilonca . 
tfMiiM.' V. fanza. V. ta. ah Xhttan lor, 
S. II.. al. [opra. v. lafc$ J pagana , 

j^l. arrogo t v*-a4. fl/, immaginar, v. ao. al, 
ifeialti. 
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Ond« mal nè per forza , nè per arte 
MofTo farà ; fin eh’ i’ (la dato in preda 
A chi tutto diparte? 

Nè fo ben’ anco , che di lei mi creda . 
Canzon y fe l’ effer meco 
Dal mattino alla fera 
T’ ha fatto di mia fchiera j 
Tu non vorrai moflrarti in eiafeun loco^r 
£ d’altrui loda curerai si poco, 

Ch’aliai ti fia penfar di poggio in poggio, 
Come m’ha concio’! foco. 

Di quella viva pietra ov’ io m’ appoggio . 

S O N E T TvO XUI. 

P OCO era ad appreflTarfi agli occhi miei 
La luce , che da lunge gli abbarbaglia ; 
Che come vide lei cangiar Teffaglia , 
r Cosi cangiato ogni mia forma avrei : 

E s’io non poflTo trasformarmi in lei 
• Più ch’i’ mi fia non cb’a mercè mi vaglia; 
Di qual pietra più rigida s’intaglia, 
Peniofo nella villa oggi farei ; 

O di diamante , o d’ un bel marmo bianco 
Per la paura forfè , o d’ un diafpro 
Pregiato poi dal volgo avaro , e fciocco ; 
E farei fuor del grave giogo , ed rfpro ; 

Per cu’i ho invidia di quel vecchio fianco. 
Che fa con le fue fpalle ombra a Mariocco. 

CANZONE X. 

N on al fuo amante più Diana piacq ue , 
Oliando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid’ acque ; 
eh' a me la^afiorella alpeftra , e cruda 
^ Pofta 


■ * • À. 


v. 7. al. fatta, v. 9. al. Ui% « 


. ^^9 % 


Porta a bagnar un leggiadretto velo , ' ’ 
Ch a ^ura il vago, e biondo capei chiuda: 
Tal , che mi fece or quand’egli arde il eielo. 
Tutto tremar d’ iin amorofo gielo. 

CANZONE XI. T 

• . J 

S PIRTO gentil, che quelle membra recai 
Dentro alle qua’ peregrinando alberga 
Un fimor valorofo, accorto, e fàggio • 
Poi che fe’ giunto all’onorata verga, ’ 
Con la qtial Roma, e fuo’erranti corregci* 
E la richiami al fuo antico viaggio ; ’ 

-lo parlo a te, però eh’ altrove un raggio 
Non veggio di yirtù , ch’ai mondo è fpcnta* 
Nè trovo chi di mal far fi vergogni . * 

• Che s’afpetti non fo, nè che s’agogni 
Italia ^ che fuoi guai non par che fema * ' 
Vecchia , oziofa , e lenta • 

Dormirà frmpre , e non fia chi la fvegìi ? 
• Le nian l’ avefs’ io avvolte entro i capecti. 
Non ipero che giammai dal pigro fonno 
Mova la terta per chiamar eh’ uom faccia: 
V Si gravemente è opprefl& , e di tal foma ! 
Ma non lenza dertino alle tue braccia. 
Che fcuoter forte, e follevarla ponno! 

E’ or comnieflTo il nortro capo Roma, 

Pon man’ in quella venerabil chioma 
Securamente, e nelle treccie fparte 
Si , che la neghittofa efea del tango. * 

^ 1’, che di e notte del- Tuo rtrazio piango , 

Di mia fperanza ho in te la maggior parte* 
Che fe ’l popol di Marte 
Povertà al proprio onor’ algar mai gli occhi, 

Farmi 


V. d. al, pcìligttnando , v* 9* fiioi v# 
az. iànza • v. 13. al. follevarla , v. 16, al, al. 
ardrtamenee. v.iy. nighittofa . v.29. al, mie 
fperartgfi, \, jx, pevelTe . al. primo , 


PARTE». 4 <'" 
Parmi pur eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi . 
L’ antiche mura eh’ ancor teme ed ama , 

E trema *1 mondo , quando fi rimembra- 
Del tempo andato , e indietro fi rivolve > 

E i fafli dove fur chiufe le membra 
Di tai che non faranno fenza fama^ 

Se l’ univerfo pria non fi diflblve ; 

E tutto quel eh’ una ruina involve^ 

Per te fpera faldar ogni Tuo vizio » 

O grandi Scipioni, o fedel Bruto, 

Quanto v’aggrada, s’egli è ancor venuto 
Romor laggiù del ben locato oifizio.' 

Come ere’ , che Fabbrizio 
Si faccia lieto , udendo la novella f 
£’ dice , Roma mia (àrà ancor bella. 

E fe cofa di qua nel eie! fi cura ; 

E’ anime che lalsù fon cittadine, 

Ed hanno i corpi_ abbandonati in terra i 
Del lungo odio civil ti priegan fine , 

Per cui la gente ben non s’ afiicura ; 

Onde ’i cammin’ a* lor tetti fi ferra , 

Che fur già si devoti , ed ora in guerra 
Quali fpelunca di ladron fon fatti ; 

Tal , eh’ ai buon folaroente ufeio fi chiude ; 
E tra gli altari , e tra le fiatue ignude 
Ogn’imprefa crudel par che fi tratti. 

Deh quanto diverfì atti/ 

fenza fquille s’incomincia alTalto, 

Che per Dio ringraziar fur polle in alto. 
Ec donne -lagrimole , e ’l vulgo inerme 
Della tenera etate , e i vecchi fianchi 
C’ hanno fe ip odio , e la foverchia vita ; 
E i neri fraticelli, e i bigi , e i bianchi 
Con l’ altre fchiere travagliate , e ’nferme 
Gridan’ : O fignor nofiro , aita , aita . 

E la povera gente sbigottita • • ^ 

Ti 

V. tfv fenza, v. ii, fe gli è.’v. 17. làfit.ir. 

pregan . v. io. divoti . v. 13. al, fp$lon. 
ibc , V. 14. a buon , v, i8. fanza ; v. W. età- 
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Tl fcuopra le fue piaghe a mille a- nmlle » 
eh' Anoibale , non ch’altri, fenen pio; 

E fe bui guardi alla magton di Dio, 
Ch’arde oggi tutta; affai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
Le voglie che fi moftran sì infiammate ; 
Onde fien l’ opre tue nel ciel laudate . 
Òrfi , lupi , leoni , aquile , e ferpi 
Ad una gran marmorea Colonna 
Fanno noja fovente , ed a fe danno r 
Di coftor piagne quella gentil donna 
Che t’ ha chiamato , acciò che di lei fferpe 
Le male piante, che fiorir non fanno . 
Paffato è già più che ’l mi llefim’ anno 
Che ’n lei mancar quell’ anime leggiadre» 
Che locata l’avean là dov’ell’era. 

Ahi nova gente oltra mifura aitera , 
Irreverente a- tanta , ed a tal madre ? 

Tu marito, tu padre ;> 

Ogni foccorfb di tua man s’attende : 

Che *1 maggior padre ad altr’ opera intende? 
Rade volte adivien, eh’ all’ alte intprefe' 
Fortuna ingiuriofa non contraffi ; 
eh’ a gli animofl fatti mal s’accorda. ‘ 
Ora fgombrand* ’l paffo onde cu intrafti , 
Fammifi perdonar molt’ altre offefe ; 
Ch’almen qui da fe fteffa fi difeorda; 
Però , che quanto ’l mondo fit ricorcla , 

Ad uom mortai non fu aperta la via 
Per farli ,• come a* te . di ■fama . eterno : 
Che puoi drizzar, rfoon falfo'difcerno, 
^ In flato la' più nobil< monarchia . 

‘ Quanta gloria ’ti fia> ^ ' 

]^r ; Gli altri l’aiur giovane , e forte ; 
Quelli in vecchiezza la fcampò-da morte. 
Sopra ’l monte Tarpeo, Ganzon, vedrai . 

Un 


V. ffaopre. V. 1. fafìan >. v*- ’di. aviai». v. 
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P A R T fi. 4^. 
tXb cmffer, eh^ Italia; tutta onora r 
YOnTof» ptù‘ (L* altrui , cte di fé fiè&d. 
Itigli : Un che non ti vide ancor da preflb 
So non come per Ama uom s* imumora * 
Dice> ^e RMna i^m ora. 

Con f^i occhi di dolor bagnati , e molli 
Ti ohier mercè da tutti fette i colti. 

CANZONE. XIU 

P ERCH’al vifo d’ Àraor portava iofegna^' 
Moflè una pellegrina il mio cor vano ; 
Ch*ogni altra mi parca- d'onormea degnai 
£ lei fedendo fu per Perbo verdi 
•Udì dtr idto voce di Ioauno.; 

Ahi quanti palli per la felva perdi / 

Allor mi ftria& all^ ombra d* un bel Csggin 
Tutto penfofo ; e: rimirando intorno - 
Vidi affai per^iofo U , mio viaggio : 

B torna* iwliecroi quali a meuor il giorno* 

'C A. N E O N E XJ W. 

UEL foco chi* io penlài * che foflè fpento 
Dal freddo tempo t -t dall’età men frefca; 
Fiamma , e martir nell’anima rìnfrefca. 
Non fur maltutte fpente , a quel eh* io veggio 
Ma ricoperte alquanto le faville t 
E temoj nh*l fecondo error fia peggio. 

Per lagrime, eh* io fpargo a mille a mille, 
Convien che *1 duol per gli occhi lì difille 
Dal cor, c* ha fèco le faville , e Pefea^ 
Non pur qual fu , ma pare a me. che crefca. 
Qual foco non avrìan già fi^nto, e morto 
JL onde , che gli occhi trilli verlan femptre f 
- Amor 


V. J, al. ungua . v. 9. al. pttagrha ..v. j 
1^. ami^^ V. iF. ai. fuffi, v. ij. af. teiii 
V, x8. avrien 
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Amor C avvegna mi fi* tardi accorto 
Vuoi che tra 'duo contrari mi diilempre : 
E tende lacci in sì diverfò tempre « 

‘ Che quaod'iio più fperanza che’l ccur n^ifcat 
Allor più nel bel vifo mi.rinvefca . 

S O N E T T O- XLIIL- 

S E col cieco defir-cheM cor -difirugge , 
Contando Tore- non ra*ingann*io fielTo: 
. Ora mentre , eh’ io parlo , il tempo f'ugge, 
eh’ a me fu infiemei ed a mercè promefib. 
Qual ombra è si crudel , che ’l feme ad ugge, 
eh’ al defiato frutto era sì preflb f < 

£ dentro dal mio ovil qual fiera rugge ? 
Tra la fpiga , e la man qual muro è mefl^ 
X-alYTo, noi io; ma si conolco io bene. 

Che per far più dogliofa la mia- vita ■ > 
Amor m’ adau(Te<in si gioioia fpeme ; 

Ed or di quel eh’ io ho. letto, mi fovvene , 
Che ’nnanzi al di dell’ultima partita. ' 
Uom beato chiamar non fi cdhvehe . 


t . .• 

» 


• • ■ . . * • ’ f 1 ; . 

- . f . . Ju i . ^ » - 
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V. 4 . defio. mi ftruggerv, >. -a/, merini . v, 
a difiato ' 
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SONETTO xiry.’ 

M ie venture d venir fon tarde e pigre; 
Ladpexneincerta^e'ldefir montale creice* 
Onde ’l laflar , o T afpettar m’ increfce ; - ^ 

E poi al partir fon più levi , che tigre . 

Laflo « le .nevi fien tepide , e nigre ; 

El mar fenz’onda , e per l’Alpe ogni pefte; 

£ corcberaffi '1 Sol là oltre oncP efce 
D’un medeiimo fonte Eufrate, e Tigre 
Prima eh’ i’ trovi in ciò pace , nè tregua ; 

O Amor ) o Madonna altr* ufo impari ; 

Che mf hanno congiurato a torto incontra. 

£ s’ j’ ho alcun dolce , ,è dopo tanti amari 
Che per difdegno il gufto fi dilegua . 

Altro mai di Jor grazie non m’iùcon^a « 

SONETTO XLV. 

L a guancia , che fu «à: piangendo fianca* 
Ripofate fu l’un , fignor mio caro ; 

£ fiatp ornai di voi fiefib più avaro ^ 

A -quel crude! che Tuoi feguaci imbianca 4 
Con l’ altro richiedete da man manca 
La .firada a’ medi fiioi , xh’ ìndi paffaro* 
Moflraodovi un d’Agoflo, e -di Cennaro ; 
Perch’alia Innga via tempo ne manca; 

£ col terzo bevete un fuco d’ erba ; 

Cheputghe ogni.penfier che^ cof afHige 4 
Dolce alla fine , c nel principio aCefba : 

Me riponete ove *I piacer fi ferba , 

Tal 9 eh’ io non tema del nocchier di St^ie : 

Se la preghiera mia non è fuperba.. 

Hime P^trétfca . C CAN> 

V. T. al. a venir, v.i. difir. VJ 3. ai. tafciar.v.^ 
allievi. V 6. fanz’ onda. v. 17- «/• d» voijìeffa 
ornai v.ajl fugo.. V. Z4. V. 
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canzone 3fIV. 

È ' ^ 

P Erchè quel che mi traflè ad amar prima« 
Altrui colpa mi toglùt ' " 

Del mio fermo voler già non mi fvoglia * . • 
Tra le chiome dell’or nafcofe il laccio «- 
Al qual mi ilrinfe Amore , 

£ da’ begli occhi moife il freddo ghiaccio » ~ 
Che mi pafsò nel core m 

Con la virtù d’ un fubito fplendore , 

-Che d’ogni altra fua voglia 
Sol rimembrando ancor l’ anima fpoglia * ^ 
Tolta m’ è poi di que’ biondi capelli , 

Laflb , la dolce villa ; ‘ 

£ *1 volger de’ duo lumi onefii) e belli 

Col fuo fuggir m’attrifta.* 

Ma perchè ben naorendo onor s’acquifb « 

Per morte , nè per doglia 

Non vo che da taT hodoAittor mi fcioglia 

,S O N E T T O X L V l; V 

L ‘ Arbor geiuil che forte amai moU’anni « 

' hfentre it bei rami non m’cbber’a fdcgrio,. 
Fiorir faceva il mio debile ingegno ■ 

Alla fua ombra t e crefter negli affanni # 

Poi che fecuro me di tali inganni > . 

Fece di dolce -fé fpietato legno à 
l’ rivolli i pehfier tutti ad un féano, 

Che parlan Tempre de’ lor trifti c»nnia 
Che potrà dir chi per Amor fbfpira-; 

S’ altra Iperanza le mie rime nove 
Gli aveller data, e cofteHìr perde? 

Nè poeta ne Miga mai; nè> Giove 
J-a privileei ; ed aJ Sol venga in ira 
Tal che u fecchi ogni fua foglia verde . 

SO. - 

I * ■ • ** * • ‘.I 

v. T 3 . di duo. V. 7.0. at, dtkoie ^ Vr xi. Ml.fi» • 
uro da. v. 76. al. prd . ^ 
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SONETTO XLVir. 

B Ene^etto fìa^l giorno «> e*! mefe , e Tann&i 
E làilagtone, e’I tempo, e Torà , e’t punto, 

£ ’l bel paefe , v ’l loco ov' io fui giunto 
Da duo begli occhi , che legato anno « 

£ benedetto il primo dolce aSanno 
eh* i’ ebbi ad elTer con Amor congiunto, 

£ l’arco , e le faette ond* i’fui punto , 

£ le piaghe eh* infin al cor wt vanno . 
Benedette le .voci tante eh* io . C 
Chiamando il nome di tnia Donna Ito fpar. 

£ i fofpiri , c le lagrime , e *1 defio . 

'E benedette (ien tutte le carte . 

Ov* io fama le itequifto.: « *1 ^fief mio-, 
eh* è fot di lei si , ch’altra non v*ha parte. 

SONETTO “XLVIIt-, 

• • . 

P ADRE del Ciel, dopo i perduti giorni. 
Dopo le notti vaneggiando fpefe 
Con quél fero defio ch’ai cor s* accete, 
•Mirando gli atti per mio mal sì adorni j 
Tiacciati ornai , col tuo Jume eh* io torni 
Ad altra vita , ed a più belle imprefe , 

Si, ch’avendo le reti indarno teie^ 

11 mio duro avverfatio fe ne fcorni . 

X>r volge. Signor mio, 1 * undecim*anno , 
eh* i* fui fomméfTo al dilnietato giogo- , 
Che To]»a i più foggetti <e più feroce . 
iMiferere nel mio non degno affanno ; 

Riduci i penfier vaghi a tn^lior. luogo : 
Rammento lor , com* oggi mfii in Croce * 

C a CAN. 

xr. t: sì. Jìe , V. II. diCo. V. il.fian . V. 1 ^. 
^/. Onde io . V. 17. af. fitto . dillo . v. 
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CANZONE 


XV. 


V olgendo gli occhi al mio novo colore» 

Che fa di morte rimembrar la gente » 
pietà vi mode : onde benignamente 
Salutando tentile in vita il core . 
la trale vita, eh’ ancor meco alberga. 

Fu de' iHrgli occhi voftrì aperto dono , 

E della voce angelica foave . 

I)a lor conofeò r efTer’ovIo fono : 

Che , c«ni fuol pigro animai per verga , 
Così dellaro in me l’anima grave. 

'Cel mio cor. Donna, l'una e Taltia chiave 
Avete in mano: e di ciò fon contento, 
Predo di navigar a ciafeun vento; 
eh’ ogni cola da noi m’è dolce onore . 

S O N E T T O 1 XLIX. 

I • 

S E voi potelle per turbati légni ,• 

Per chinar gli occhi , o per piegar la teda, 
O per èlTer più d’ altra al fuggir preda 
Torcendo ’l vifo a’prìeghi onedi , e degni, 
Ufcir giammai, ower per altri in^gni. 

Pel petto ove dal primo Lauro innella 
Amor più rami ; i’ direi ben , che qn«da 
Fode giuda cagione a’ vodri fdegni : 

Che gentil pianta io arido terreno 
Par che li dilconvenga ; e perh lieta 
'Naturalmente quindi lì diparte. 

Ma poi Vedrò deftino à voi pur vieta 
L* eflér altrove ; provvedete almeno 
Di boa dar Icmpre in odioia parte < 

; • 

SO- 

• » • i V » 

V. s. af. jragil . V.ld. al- Per chiuder . al. haf. 
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P ARTE. 

S O N E T T O L. 

L asso , ché maP accorto fui da prima « 
Nel giorno eh’ a ferir mi venne Amore/ 
. eh* a paffo a pafTo è poi fatto fignore , 
Della mia vita « e, poffo in fu la cima . 

Io non credea, per forza di Aia lima. 

Che punto di fermezza , o di valore ' 
^Afancafle mai nell’ indurato core : 

Ma cosi va chi fopra *1 ver s’ eftima . 

Da ora innanzi ogni difeA è tarda 
« Altra ^ che di provar} s*aflài, o poco 
Queftì prieghi mortali Amore (guarda . 
Non priego già , nè puote aver pid loco. 
Che mnuratamente il mio cor arda ; 

Ma che fua parte abbia coftei del fooco . 

CANZONE XVI. 

L ’AERE gravato, e l’importuna nebbia 
Compre» intorno da rabbiofi venti , 
Tofto convernche fi converta in pioggia g 
■ £ già fon quali di criftallo i fiiumi; • 
£’n vece dell’erbetu, per le valli 
Non fi ved* altro che pruine, e i^iaccip . 
£d io nel cor via pìd fréddo che ghiaccio , 
Ho di gravi penficr tal* una nebbia, 

Qiial fi leva ulor di queile valli 
' Serrate incontr’agli amorofi v^nti, 

£ circondate di (Ugnanti fiumi, 

Quando cade dal ciel più* lenta pii^gia . 
In picciol tempo paffa ogni gran pioggia; 

£ 1 caldo fa fparir le nevi , e *1 ghiaccio , 

C,3 Di 


V. 4. «/. wùa mtate . v. 8. »l.J* fiima. v. la. 
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^ p R I M A 
•Di che vanno fuperbi in vifta i fiumi ^ 

Nè mai nafcofe il eie} si folta nebbia V 
Che- fopraggiunta dal - furor do’ venti 
Non fuggiCe da i poggi , e dalle valila 
Ma , laOb , a me non vai fiorir di valli • - 
' ' Anzi piango a*l fereno , ed alla pioggia’, 

VA allor ha un di Madonna fenza’l ghiactia. 

l’'ufata nebbia ^ 
Cn 1 vedrò» fecco il mare, elaahi- efìnm; 

difeenderanno i fiumi , 
i. le fere ameranno ombrofe valli • 

Fia dinanzi a’ begli occhi quella nébbia. 
Che fa nafocr de tniei continua pioggia , 

E ne bel petto,!», nJurato ghiaccio^ *• 
Ri dolorcfi venti 

Uen debb io perdonare a tutt’i venti ‘ ‘ 

' d’un che ’n mezzo di duo* fium» 

Tal ve/de,e’I dolce ghia£cio* 

7r poi per mille- valli 

L ombra ov io fu, : che nè caler , nè pioggia. 
Nè fuon curava di /pezzata nebbia . ' 

Ma non foggio giammai nebbia per venti. 
Come quel di ; nè mai fiume per pioggia* 
Nè ghiaccio qiuindo ’l Sol apre le valSV*' 


SO% 
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/ SONETTO LL 

B E l.MXur Tirreno alla iìniltra riva r* 
Dove rotte dal vento piangon P oj^e» 
Subito vidi quell^ altera fronde^ 

’ Di. cui conven che *a t^te carte feriva e 
Amor, che' dentilo. air.anima bolliva , : > 
Per rimembranza delle ?treccie bionde 
MlTpinfe : onde in un rio che l’erba afeoede» 
Caddi* non già come perfona viva. 

^ Solo, ov’io era tra bofehetti^e colli-, \ 
Vergogna ebbi di me; eh’ al co;r gentile 
Balla ben tanto ; e altro, fpron non«volli . 
Piacemi àlmen d* aver caogiato (lile ; 

Dagli occhi a’ piè; fe.del ior’-efler molli 
: . CU altri afeiugafle ,un più cortefe Aprile. 

S O N E JP T O ‘ Lil. 

L ’ ASPETTO facro' della terrà Vòrtra; 

Mi fa del mal paiTàto tragger guai ^ * 
Ondando; Sta 'fu, milèro, che fai f'- 
E'ia via di falir al ciel nlmoùra. ’^ 

>' A<a coir quefto-pfenfìèr’uh* altro gioUra'»' 

£ dice a me: Perchè fìiggendo^ vai ? ' 

Se ti rimembra, il tempo palla omai^ 

Di tornar a veder la' Donna noftra 
lo , che ’l fuo l'agionar intendo allora, Qeolta 
< > M* agghiaccio dentro' a g«ifa (Puom «l’ af- 
{ -Novella che 'di fubito' 1* accora ; , ■ 

Poi toma il primo, è quellcr dà la volta r 
c . >Qual vincerà , non lòl ma infino -ad ora 
, Combattuti hanno s >e non put! una vòlta 


C 4 SO- 
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stf P R I M A 

SONETTO LIIL 

B en (àpev’^io che naturtl tenfignò,' 

Amop , contri cK te giiminai non viwét 
Tanti lacdueif tante impromelTe falfe. 
Tanto provata avea *l tuo fiero artiglio • 
Ma novamente ( ond*^io mi maraviglio ) - 
Diro! come perfona a cui ne calle , 

• E che*! notai là fbpra Tacaue falle 
Tra 1* riva Tofcana, e T Elba , e’I Giglió^ 
à* fiiggia le tue manr, e per cammino 
Agitandom*! venti, eÙ cielo, e laonde 
• andava._fconofciuta, e pellegrino ; 
Q.uand’ ecco i tnoi minillri (Tnonfodondler) 
Per darmi a diveder , ch’hai fuo delfino 
* Mal chi contraila*, e mal chi S nalbdbdc». 

v C:a n z n e xV». 

% 

L AUo me , eh* i* nen romqu;^ parte preghi 
la fpeme , eh* è tradita ornai più voRo£ 
Che fe non à chi com pietà m* afcolte ; 
Perchè fparger aè ciel sifpeffi.pri^hi? 

Ma scegli awien , ch*ancor neami fi niegU 
Éinir ansi il mio fine 
Quelle voci mefehine ; 

Non gravi al mio &nor , perch^o *1 riplkgfii 
Si dir libero un di tra Perba, e ì fiorr : 
M3rt$^ dr vaifon t$ ^ tu tiant twtdtmurì • 
Ragion* è bea, ch*alcuea volta io canti r 
Però eh* ho Ibfpirato si gran tempo ; . 

Che mai non incomincio afifai pM tempo 
Per adeguar «fi tifo i dolor tanti . 

■ V E i* 
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Qualche dolce mio detto • 

mentirei 
paffò paflb 

VeSSJ che'^iK 5 «Sionar tant’alto, 

viia 5" "*« dentro noi niToe 

• cfc^ *** "*‘**>^ »i baffo, , 

Che di noftre parole ••«•“«*■ 

Curi; che*] Cid non eole; 

Anll“ P®* «ontraftando i* fon eià laffo • 
?"* » ««ne nel cor m*ioduro, e*5naf£,: 

► Ai 5, cMio‘*5X®’"°Ì m’inSmna 

Gii sV *• ^ j- foverchio ? 

- O delle cofe belle? 

pJuhf £ì fSi m’affuma , 

. . la do/ce%fa° f"r 

Tqtte le cofe di mSLif? " 

C«n>ha fiuto infenno ' 

CAH- 

wiì •^^^®*** • 5. feittt . V. 6 . prieg» . a/' «u 

. V. J 7 . n/. 0 c*/ V.34. ^/. ff’ ??% 



PRIMA 

CANZONE.. X V 1 1 1^ 

P ERCHE’ k vita ^ brevf , . * 

E l’inaegno paventa alr alta impren 
Nè di. lui 1 nè di le» mplto. mi fido i 
Ma fpero che fia intefa , ' 

Là dov’ io bramo , e là dov eflet~acye j 
/ la doElia mia ^ la qual tacendo i’ grido 
• Gechi leggiadri ^ dovlAmm k nido « 

A voi rivwgp il mio debile ftile 

Pigro da fc,i ma’l gran piacer lo, fprona ^ 

E chi di voi ragiona v . 

• Ticrt dal fuggetta un’ abito gentile i 
Che con l’ ale amorofe - 

‘ levando , il parte d’ogni penfier vile r 
Con q,uelie alzato vengo a4're or cote ; 

' C’ho portate nel cor gran tempo afeofe 

.Non perch’io non m’avveggia . • 

Quanto mia laude è ingiuriofa a voi ? 

Ma contraftar non poflTo al gran deuo, 
lo quale è in me da poi 
eh’ i’ vidi quel che penfier non pareggia v 
Non che ragguagli altrui parlar*, o tìuo.. 
Principio del mio dolce- fiato no, ^ 

Altri che voi fo ben , che non m’ intende;. 
Quando agli ardenti tai neve divegno ; J 
Voftro gentile fdegno , : 

Forfè eh! allor. mia tndegmtate. offende , 

' O', fe quella temenza 
‘ Non temprafie Tarfura che m* incende ; 
Beato venir men ! che *n lor prefenza 
M.’è pid'caro il morir-, ehe’l. viver lenza*.. 
, Runque eh’ i* non. mi sfaccia ,. 

Si frale oggetto a sì PolTente foco ; ^ 

Non è proprio, valor che. me. ne. icainw •, 

Mb?. 

.V* 9 » al: v» m». 0k tiiV V* ja» ah. 
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, , A' r[ t É. 

Ma la paura uji poco , - 
Che M fangue vago per le vene àgghiaccìa; 
Riialda 1 cor perchè più teVnpo avvampi, 
O poggi , o vali? , ò fiumr, o.felve , o campi, 
O teltimon della mia grave vita , • ^ 

^ante volte m" udifte chiamar Morte ? ' 
Ah dolòrofa fortef' • * 


Lo ftarmi ftrugge , e’I fuggir non m* aita, 
iwa , le maggior paura 
Non ni’affrenafle; via corta, e fpedita’ 
Trarrebbe a firi quell* afpra pena , e durar 
*■ “ colpa è di tal , che non ha cura . 
Dolor , perchè mi meni , *. 

' canrimin a dir quel eh’ i* non voglio; 

j” vada ove ’l piacer mifpigiif . 
Già di VOI non mi doglio. 

Occhi fopra ’l mortai corfo fereni; ' 

«Nè di lui eh’ a tal nodo mi dillrigne. 
Vedete ben-, guanti color dipigne 
Amor (bvente in mezzo del mio volto* .. 
E potrete penfar, qual dentro fammi , 

’ La ’ve 'di , e notte llammi ; 

• AddolTo col poder c’ha in voi raccolto « 

Lue» beate , e liete ; ^ 

Se non che*! veder voi HelTe v’è tolto^ 
Ma quante volte a me vi rivolgete, 

^ Conofe- te in altrui quel che voi fxetc 1 
S*a VOI folTe sì’nota , 

La d'vina incredibile^ bellezza 
Di ch’io ragiono, come a chi la mira» 
Mifurata allegrezza 

, Non avria ’l cor : però forfè è rimota 

• Dal vigor naturai che v’ apre , e gira , 
Felice l’alma che per voi fofpira. 

Lumi del ciel ; per li quali io ringrazio 

‘ La vita , che per altro non m’ è a grado . 
Oimè, perchè sì rado 


C ti 


Mi 
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|o . ^ t I M A 

Mi date ^uel dond*io mai non ibn 
Penh^ non più. fovente 
' Mirate , qual’ amor di me fa ftraato? 

£ Mrcbè mi fpogliate immantinenu; 

^,DcI ben , ch’ad ora ad or l’ anima lente ? 
Pica; cig^’ad ora ad 

f Voltra mercede ) i* feato mmeaeo l’akm 
Viia dolcezza imitata » e nova ; 

La qual’ ogni altra (alma 
Di nojofi. penjler difgombra allora 
$1 1 che di mille un (bl vi il ritrova : 

§ uel tanto ame , non imù % del viver giova» 
le quello mio ben durado alquanto , 

*' aggua§liar(è al mio potrebbe : 

\ Ma .forte altrui farebbe 
] nvidoj e me fuperbo 1 * onor tante • 

Però, lalfo, convienfi 

Che. l’eftretno del rifo adaglia il piantar 

E ’hteiTi^pendo ^egli (pirti accexifi , 

A. me ritorni, e di me neffa peafi . 

V amorofo penfiero 

Ch’alberga dentro, in voi mi fi dHcopr» 

' Tal che mi tne del eoe’ ogni altra giott^ 
<Onde parole , ed opre 
E.fcon di- me sì fatte allor , eh* i*(pero 
Earniì immortai perchè la carne moia» 
Fugge al vofiro apparire angorcia, e noiai. 
E nel vofiro partir tornano inlèmc: ^ 

Ma perché, la memoria innamorata 
Cmi^e I«r poi l’ entrata ; - 

non vanno dalle partì eftrtme s* 
Onde s^alcun bel -frutte. 

Naf«^ di me , da voi vien prima il fcme ? 
J®' per- me. fon quali ua< terrena afeiutte 
volto da VOI, el pregio è: vofiro in tutto» 
O juon, tu non ni* acqueti ». anzi m* infiammi 

'' A dir 

at,ifHontatuMte, v. ia e/, iiviver, v« 

(U, Ufdikttr 8K X V# ^ 


P A 11 T É, « 

A dir di'VKi eh* a me fteflb m*'invoI« 
Però fia certa di non efler fola . 

C A N O N E XIX. 


G entil mk Donna , i* v^gio ' ( met 

Nel mover de* voftri occhi un dolce lu« 
Che mi moftra la via eh* id -ciel conduce : 
E per lungo eofturoo 
Dentro là dove fol con Anwr feggiot 
Q^fi vifibilmente il cor traluce. 

Queft*è la mila ch*a ben far m* induce» 

E che mi fcérR al gtoriofo fine: 

Qwila fola dal vulgo m* allontana t ^ 

giammai lingua umana 
Contar porìa quel che la due divine 
Luci fentir mi fanno» 

E quando *1 verno fparge le pruiae < 

£ quando PM ringiovenifee 1* anno » 

Qual* era al tempo, del mio primo a^nito» 
lapenlb: Se la fido» 

Onde *1 Motor eterno delle ftclle ' ' 
Degnò moftrar del fuo lavoro in terra» 
Son l’ altre oine si belle ; 

Aprafi la priglon tty* io fon chittfo-« 

f che *1 cammino, a tal vita mi ferra »f, 
oi mi rivolgo alla mia ufa(a guerra 
Ringraziando Natura^ e ’l d^ che io nacqui » 
Che refervato m* hanno a tanto bene { 

£ lei eh* a tanta fpene 

Alzò*l mio cor : che *nfin allor io giacqui 

A me nojolb , e greve : 

Da quel di innanzi a me medefino piacqui 
Empiendo d* un penfier alto » o foave 
Q^el core ood’hanno i begli occluda chiave 
Nò. mai dato giojofo 
' Apior ) o. la volubile Fortuna.- 

DÌ|b 
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Dièdei? ft chi più fur. nel monda aniicf» 
eh* i* noi canRtaffì ad una " - 

Rivoka d* occhi : ond*ogni mio ripofo 
Vién t com’ogni arbor vien 'da fue radici » 
Vaghe faville , angeliche, beatrici 
t)ella mia yita ; ove *!■ giacer s’accende' « 

.. Che dolcemente mi confuma , c ftrugge/ 

•. Come fparifee » » fugge ■ • , 

Ogni altro lume dove ’t voftro fplende:j 
Cml del mio core > _ ' . ' 

Quandoi tanta dolcezza in lui difceitde^ 

^ , Ogni altra colà , ogni penfier va fore * 

E fol*ivicon voi rimanfi Amore.' 

Q^nta dolcezza unquanco ' • 

Fu in c6r d* avventurofì amanti accolta 
'* Tuttumun loco , a quel eh* i’feoto è- nulla » 
Quando voi alcuna volta - _ ’ 

Soavemente tra ’l bel nero, "e *1 bianco 
Volgete il lume in cui Amor fi tradulla f- 
. E» credo, dalle fafee, e dalla culla 
Al mio imperfetto, alia fortuna avverfa ' 
^eila rimedio prowedeflé il cielo ì 
'!^rto mi face il velo y 
E la maa^ che sì fpe0b s* attraverfa 
Fra ’lt mio. fommo diletto y . " 

IL gli occhi I onde dì , e notte fi lìveim 
Il gran de^, per isfogar il .petto, ' 

, Che forma mn dal variato afpettO« 
Ferch’io; veggio ^e mi fpiace > 
che naturai mia dote a me non vale , ; 

I Nè mi fa degno d* un si caro fguardo ^ 
Sforzomi d*’eflTer tale , ' ' ' 

. Qual alPalta fidanza fi con&ce. 

Ed al fo^ oentiL’ond’io tutt’ardo. 

< .&*al ben veloce, ed al contrario tardai 
Eifpregiatoc di guanto *1 mondo brama 
Per fouicito ftudio poflb £trme ;, 

FoVebbe forfè aitarmi 

Nel 

!IA ad. rinverik , difio . V» gfi éSumd * 


F A R T E. 

Net benignò gìudicio una ut faina % >y. 
Certo 41 tin de’^.miei pianti > 

Che 4 ion d'altronde it ior dogliofo chiama ^ 
Vien da*begli occhi at fìtis dolce tremami». 
UltiraàTpeme de^cortefì. amanti . 
Qanzon,4*^una iòrelia b poco innanzi ; 
l’-altra Tento in quel oiedeTmo alber^0> 
Àpparecchiarfi i oad’io più. carta vergo.. 

C A K Z ,E. XX.. 

P oiché per mio deftino< ^ 

A dir mi sforza quell*aceefk voglia» " 

Che m.*ha sforzato a ToTpirarmai Tempre 
- Amor» eh* a ciò m* invoglia» 

Sia la mia Tcorta ». e 'oTsgnim* il cammino», 
£ col defio le mk rime contempre : ' < 

Ma non in guifa » che Io eoe lì. Aempre 
Di Ibverchia dolcezza;. com*iotemo ( gne 
' Per quel ch’i*'Tento.ov* occhio altrui non gin. 

Che *1 db m** infiamma » e pugne (mo> 

• Ne per mio ing^no. t ond* io pavento » e ire- 
Siccome talor fole» 

•Trovo *1 gran( foco della niente feemo {- 
. Anzi mi ftruggo al Tuon delle paróle -■ 
r Pur»com*io fom un*'uoi(n.di ghiaccio al Seif ». 
^1 cominciar credi» * 

Trovar parlando al mio ardente defirr 
Qjiaiche breve rìpofo » e: qualche tregua • 
Q.uefia fperanza- ardire* . ' \ 

Mi pofe ». ragionar quel eh.’ i* Tentia i 
-.Or raVabbandona al tempo e fi dilegnài .. 
Ma pur conven che Patta imprefa fitgua », 
' Ccmtinuando PamoroTe note ; 

Si polTente è il’volenche mi trafporta t't 
£ la ragione è morta , 

CUtS tenea Ifrcao ; e coatraRar no *1 puote»^ 

M. CK' 
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M«ArÌfnt almen , eh* io dici $ 

Amor • in guifa i che fc mai percuote 
. Gli orecchi della dolce mia nemica ; 

. Non mia » ma di pietà la faccia amica, 
pica: Se’n quella etate ^ ^ 
eh* al vero onor far gli animi si aeceu • 
•1.* indullria d* alquanti uomini s’avuolfe 
•Per diverfi paefi. 

Poggi , ed ond% paflàndo • e 1* onorate 
Cole cercando , il più bel fior ne colle c 
Poi che Dio , e Natura, ed Amor volte 
Locar compitamente ogni vjrtute^ 

In quei be* lumi ond’ip giojofo vivo; 

. Quefto e quell* altro rivo 
Non conven eh* i* trapafle , c terra mute t 
. A lar Tempre ricorro. 

Come a fontana d* ogni mia lalute ; 

£ quando a morte deliando corro , 

Sol di lor villa al mio fiato Ibccorro • 
Come a forza di venti 
' Stanco nocclùer di notte alza la tefia 
A* duo lumi c* ha Tempre il noftro polo ; 
Cosi nella tempefia. ^ 

Ch*i* faftengo d*amor, gli occhi lucenti 
Sono il mio légno . e*l mio conforto Tolo . 
, LàlTo , ma troppo b più quel eh* io ne *nvolo 
Or quinci, or quindi; eom*Amor m* informaf 
Che quel che vien da graziolo dono ; 

•E quel poco ch*i* Tono , 
i Mi fa di loro una perpetuo norma : ' \ 

Poi eh* io' li vidi in prima, 

■ Smza lor a ben far non modi un* orma: 

, iCesl gli ho di me polli in Tu la cima ; 

Che 1 mio valor per fa falfo s*elltma . ~ 
l*nen pqria giammai 
Immaginar , non che narrar gli effetd 
. t Che net mio «or «li occhi Toavi fanno» 

- , Tutti 

V. X. «f. . IMO. a/, eornpiutamtnf* • 
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T A K Y lE 
Tutti gli altri diletti 
Di quella vita ho f er minori affai ; 

E tutt altre bellezze indietro vanno* 
Pace tranqurlla f#r»z’ alcun affanno, 
Sitmlc a quella che nel ciereterna. 
Move dal lor’ innamorato rifo , 

Cosi vederselo fifo > 

Com’ Amor dolcemente gli governa » 

Sol un giorno da preffo y ' 

* Siaramai rota fuperna : 

Nè peniàffi d’ altrui , nè di me fteffo, 

1 1 batter occhi miei non foffe fpelfc, 
I-affb , che defiando ^ * 

Vo 3uel eh’ effer non punte in alcun modo; 
. E vivo del defir fuor di fperanza . 
Solamente guel nodo 
Ch^ Amos circoi^a alla mia lingua , quando 

V Mutrie avanza , 

Foft difciolto; l’ prenderei baldanza, 

Bi dir parole m quel punto sf nove 
Che fanen lacrimar chi le intendeffd. 
t Ma le fente impreife 
Volgon per forza il cor piagato altrove: 
Ond’ IO divento (morto, 

E*1 &ngue fi nafeonde i’non fodove; 

Nè noiango qual era, e fonimi accorto j 
Che quello « colpo di che Amor m’ha rads. 
C»zoM , 1 lènto gii llincar*la penna ( to, 
Del lungo e dolce ragionar con lei, 

‘ Ma non di parlar tocco i penfieri 


Sfu 
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SONETTO LI\T, 

I o fon già Ranco di pcnfar. cóme 
I miei penfier ia voi Ranchi non fono s 
£ come vita ancor non abbandono » . 

Per fuggir di fofpìr si gravi fomé; 

£ come a dir del vifo e delle chiome, 

E de* begli occhi , ond’ io Tempre ragiono. 
Non h mancata omgjTa lingua, e ’lfuoaa 
Ci e notte chiamando il yoRro nome ; 

<>S ch*i piè nriiei non fon fiaccati, e laRì . 

A feguir rorme voRre in. ogni parte , * 
Perdendo inutilmente tanti paflì;. 

£d onde vicn PinchioRro, onde le carte 
eh* Pvo empiendo di voi : fe ciò fallaflì, 
T Colpa è d' amor , non già difeìto d* arte » 

■ S O N E T T a- LV»; 

I Begli occhi ond’pfui percoflb in guifk,» 
Ch* ì medefmi porian faldar la piaga ; 

-'E non già vertR d’erbe, od’ arte maga ^ 
O di pietra dal mar noRro diviià ; 

M? hanno la via si d’altro amor precila , 

>Ch’ un Tot dolce penfier l’anima appaga i 
£ fe Ja lif^ua-di feguirlo è vaga , < a 
La feorta può, non eUa, efifer derifit . 
fOlicRì fon .que* begli , occhi che l’ imprefe 
^ ‘ £iéi mio Signor vittorki^ fanno 

, / In ogni parte , e più lòvra il mio fianco s 

<^ueRi fon que’begU occhi che mi Ranno 
^ Sempre net eoe con le faville accefe : 
Perch’iQ di lor parlando non mi Ranca 


SO« 

V. al. fiè gravi* v,9.aT.ffancati 
al*figr0* - ì'.\ .. i. 
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; S O N E T T O ' LVL 


A Mor con fue promciTe ^Hngando ^ 
Mi ricondui& alU prigione antica^ 

E diè le chiavi a. quella mia nimica, 
eh* ancor me dime fteflb tiene in bando .. 
^on me n^'avvidi , lalTo , fé non quando * 
Fu* jn Iota forza ; cd or con gran fatica 
( Chl*l crederà , perchè giurando il dica ? ' 

In libertà^ ritorno fofpirandov 
E come vero prigioniero atflitft , . 

. Delle catene mie gran parte porto : . . 

E *1 cor negli occhi, e nella fronte ho fcrittò,,. 
Qpandp fara* det mio colore accorto. ^ 

Dirai j S*i* guardo y <e giudico ben dritto^ 
QmcIU avea poco ‘andare ad.elTer motto 

SONET.Ta EVIE 

P ER mirar tolicleto a.prova fifo ' ’ ' 

Con gli altri eh* ebber fama di quell* àve,. 
Miti* anni , non vedrian la minor parte 
' Della beltà, che m* ave il cor coaquifo i 
^ Ma certo il mio Simon fu ^ paradiio , 
Onde quella gentil donna fi parte ^ * 

Ivi U vide V e la ritraffe in carte f. ‘ 

- Per far fede qua giù del fuo bel vifb'» 

* L’egra fu ben di <juelle che nel ciclo . 'i 
'ì Si ponna inamaginar non qui fra noi ». 

Ove le memora fanno a Palma velo* 

' Conefia fé: nè la polca fer poi ^ « 

, Che fu difeefo a provar caldo, e gieiOg, 
£..dèl mortai fentitqB gli occhi fuot 


/ 

Vi q. tencjk 
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SONETTO LVm. 

Uando ^un(è a Simoìt l’ alto concetto 
Ch* a mio nome gli pofe in man Io flSe; 
S’aveffe dato all’opera gentile 
Con la figura voce, ed intelletto ; 

Di fofinr molti mi fgrombrava il petto -, 

Che ci6 eh’ altri han più caro , a me fan vile; 
Però che ’n vil^ ella fi moiira umile , 
Promettendomi pace nell’ afpetto . 

Ma poi chno vengo a ragionar con lei ; - 
Benignamente albi par che m’ afcolte ; 

Se nfponder laveflè a’ detó tnièi . 
Figmalton, quanto lodar ti dei 
Dell’immi^ine tua,.fe mille V(dte 
\ . li’ avelli quel ch’io fol una vorrei.' •’ 

SONETTO ux. 

S * Al principio riljpohdè il fine, e^'roexxo 
Del quartodecira’anno ch’io fofpiro,. 
Più non mi può fcamiw l’aura , nè *1 rezzo; 
, Sì crefeer lènto il mio ardente deliro . , 
Amor, con cui penfier mai non ammezzo. 
Sotto ’l cui giogo i^mmai non rcfpiro ; 
Tal mi goverua, eh’ i’ non fon già mezzo. 
Per gli occhi , eh* al mio mal si fpedbgiro à 
Cosi mancando vo di giorno in giorno, 
t Si chiulannente, ch’io fol me n’accorgo 
£ quella che guardando il cor mi llri^ge» 
Jk pena infin a qui l’anima (cargo; 

■ Nè fo quanto fe meco il fuo foggiomo, 
la morte a* apprefià , e ’l viver fi^ge « 


CAN. 

’ V. ha. V. IX. v, if.hanm«»- 


r- A R T Ej ' ^ 

CANZONE XXI. - 

G HI è fermato di menar Tua vita v 
Su per Tonde fallaci) e per li fcògli 
Scevro da morte con .un.picciol legno » 
Non può molto lontan effer dal fine: 

Però làrebbe da ritrarfi in porto. 

Mentre a! governo ancor crede la vela* 

1*' aura foave a cui' governo , e vela , '' 
Commifi entrando alT artiorofa vita , 

£ fperando venire a miglior porto, 

Voi mi conduffe in più di mille fcqgli; 

E le ragion del mio dogliofo fine 
Non pur d* intorno avea,mà dentro al legno . 
Chiufo gran tempo in quello cieco legno , • 
Errai lenza levar occhio alla vela , 
eh* anzi al mio di mi trafportava al fine; 

« . Poi piacqui a lui, che mi produfiè in vita. 
Chinarmi tanto indietro dalli (cogli , 
Ch’almen da lunge m*apparilTe il porto,. 
Come lume di notte in alcun porto < 
Vide mai d*alto mar nave, nè legno, - 
Se non^ glie *1 tolfe o tempeflate , o fcogli ; 
Cosi di fu dàlia gonfiata vela ^ • j 

Vid*io le *nf(^ne di quell* altra vita , 

Ed allor fofpirai verfo *1 mio fine . 

Non perch* io fia fecuro ancor del fine : 

Che volendo col giorno edere a porto , 
E’gran viaggio in cosi poca vita; 

Poi temo , che mi veggio in fragil legno , 
£ più eh* i* non vorrei , piena la vela 
^ De! vento che mi pinfe in quefti fcogli . 
S*io efea vivo de* dubbiolì fcogli . 

Ed 


V._ 3. «/, Steur . v. 5. al. ttflarfi . v. 15. anzi *1 
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Eà arrivi il mio efìlio ad un bel nne 
eh’ i* fare’ v'ago di voltar la vela , 

£ 1’ ancore gittar in qualche porto ; 

Se non eh’ »’ ardo , come aacelo legno 
■ sr in’ è duro laflàr l’ ufata* vita . 

Signor della mia ^ne, c della vitay 
Prima eh* i’ fiacchi il legno tra li fcogll , 
Drizza o buon porto 1* affannata vela . 


SONETTO LX. 

» 

I O fon si fianco fiottoni fafeio antico 
Dellt mie colpe , e dell’ ulknza ria ; 
Ch’io temo forte di mancar tra via, 

E di cader in man del thio nimico. 

Ben venne a dilivrarini un grand* amico 
Per fomma , ed inefiFabiI cortefiar 
Poi volo fuor della veduta mia. 

Si , eh’ a mirarlo indarno m* afibtico* 

Ala la Tua voce ancor quaggiù rimbomba t- 
O voi che travagliale , ecco *1 cammino ì 
Venite a njc , fe *I paffo altri non ferra « 
IJual grazia, ^ual amore, o qual defiino 
Mi darà penne a guifa di colomba , 
Ch’i’roi ripofi , e Jevimi da ttrittf 


SO-- 

v.,3. ù\. r ancora, v. ^ al. giogo, v. 
fiberarmi. v. 17, qua giù, v. aj. in guifa. 
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s o NETTO Lìce 

I O non. fu* d’amar voi laflàto unquanco, a 
M adonna, nè iàrò<% mentre eh* io viva i ' 
Ma d’ odiar aie meaèfmo giunto a riva., 

.E del continno iagrimar fon ftanco . 

E voglio Mzi, un fepolcro bello, e bianco, i 
£ *1 voftro nome a mio danno ■ fi feriva 
la alcun marmo • ot^e di ipirlo priva 
Sia la mia carnq, che può dar (eco anco » 
Però s* un còr pien d*a\norofa fede. 

Pub contentarvi fenzavfame firazio , = 
Piacciavi ornai di quello avei^mercede : 

Se ’n- altro modo' cerca d’efler fazio 

Voflco. sdegno, errai e non fia quel che crede : 
»Di che Amòrfe me. ilefib afiài ringrazia» 

SONETTO LXir. 

S E bianche non fon prima ambe le tempie, 
Ch’apoco a poco par, che *1 tempo mifehi;. 
Secur non (arò , benché io non m* arrifehi 
Talor, ov’ Amor T arco tira , ed empie . 
Non. temo già , che più mi llrazii , o feempie,' 
Nè mi ritenga, perchè ancor m'invirchi , 
Nè m’ apra il cor , perchè di fuor 1* incifcht , 
t Con fue faette velenofe , ed empie . 
Lagrime ornai dagli occhi ulcir non ponno ; 
Ma. di gir in fin là. fanno il vi»gio. 

Si, eh* a pena fìa mai chi *1 pado Chiuda. 
Ben mi pub rilcaldar il fiero raggio , 

Non si , eh’ i’ arda , e pub turbarmi il fbnno, 
^a romper no l’ immagine afpra e cruda . 


SO- 

deìP odiar me fiejjo .v. 14. al. ondeVf 
>7* al, Si(uro , V. 24. al, gire ^afin là, ' 
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^2 P H I M A 

SONETTO Lxnr. 


O Cdii , piangete ; e accompagnate it core 
Che d« voftro tallir morte fofteoe . 

Cosi fempre tacciami i e ne con vene 
Lamentar più 1* altnii , che noftro errore • 
Cià prima ebbe per voi V entrata A more 
Là onde ancor , come in Tuo albergo , vene • 
Noi gli aprimmo la via per quella fpeney 
Cke mofle dentro da coUii che more * 
Non fon , ccm* a voi par , le ragion pari : 
Che pur voi fofte nella prima villa' 

Dei voftro 7 e del Aio mal cotanto avari. 
Or quello è quei che più ch’altro m’ attrifta ; 
Che i perfetti giudtcii fon si rari ; • 

£ d’ altrui colpa altrui biafmo s’ac^uìfia . 

SONETTO LXIV. 

I o amai (èmpre « ed amo forte ancora , 

E foo per amar più dì giorno in giorno 
Quel dolce loco ove piangendo torno 
Speife fiate » quando Amor f\i’ accora t 
£ fon fermo d’amare il tempo ^ e l’ora» 

, Ch’ogni vii cura mi levar d’ incorno ; 

* £ piu colei Io cui bel vifo adorno 
Di ben fstr co* Aioi efempj m’ innamora • 
Ma chi wnsh veder mai tutti infieme 
Per aiulirmi ’l cor or quindi , or quinci » 
QiieAi dolci nemici eh’ i’ tant’ amo ? . 
Amor , con quanto sforzo oggi mi vinci / 

£ fe non eh’ al delio crefea la fneme ; ; 

JQ. cadrei morto ove più viver heamo, 

SO- 


«. 6. ai. dove . v. ai. al, (on fue eferopU» 
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SONETTO LXV. 

I o avrò fempre in odio la fineftra 

Onde Amor 411 ^ avventò già mille ilrali * 
Pcrch’ alq-uanti di lor «en fur mortali ; 
Ch’è bel morir mentre la vita -è delira. 
Ma ’l fovraftar nella prigion terre/ira 
Cagjon m’èj laflb, d’ infiniti mali .: 

E pid mi duol ^ .che fien meco immortali ; 
Poiché P alma dal cor non lì fcapeftra , 
Mifera ! ch^ dovrebbe efler accorta 
Per lunga Iperienza ornai) -che il tempo 
■Noni chi indietro vo^a , o chi P affreni . 
Pju volte P ho con .tai parole feorta : 
'Vattene ) trilla^* che non va per tempo 
Chi Joj)o iafla i fuoi dì più .fereni , 

SONETTO LX Vr, 

S I* tofio . come avvien che l’arco fcocchi) 
Buon -lagittario di lontan difeerne ) 

Q.ual «olpo .è da Ipreizare , qual d’ averne 
.Fede eh’ al desinato 'Pegno tocchi 
Similemente il colpo de’ -vofiri occhia 
•Donna, fentifle alle mie parti interne 
Dritto paflare ; onde convien , eh’ etenie 
' Lagrime per la piaga il cor traboeshi . 
t certo fon , che voi dkrlle allora : 

Mifero amante / a che vaghezza il mena ? 
Ecco lo ftrale ond’Amor vuol , eh’ e’ mora. 
Ora veggendo^ come ’j duol m’ affrena ; - 
Quel <b« mi fanno i miei nemici ancora , 
Non .è per morte , ma per più mia pena . 


Rime Petrarca . D SO- 

V. I. •»/. arò.feneftra . v.i. al. ben milU.v- 
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s o:n’E'TT o Lxvir; 

P Oich^itiia è lurigaavenir 'tt’op^j 
E della viu il trapaflTar st corto ; 

Vorrei mi a miglior tèmpo efler accòrto 
Fer fuggir dietro più che di galòppo ; 

£ fuggo ancor cosi debile , é 2ùp^ 

Dal? un de’ lati , ove’l delia m’ha flortO} 
Sicuro ornai : ma pur nei vifo porto 
Segni eh’ io prelì all’ amOrofo intoppo ; . 
Ond’ io cOndglio voi che liete in vita , 
Volgete i pain : e voi eh’ Ambre avvampa y 
Non v’ indugiate full’ diremo ardore: 

' Che perch’ io viva »;di mtllé un non fcampa . 
Era ben forte la nimica mia ; 

£ lei vid’ io ferita in mezzo ’l core . 

sonetto Lxvìir. 

F uggendo la prigioiitf ov* Amór m* ebbe 
Moit’ anni a far di me quel eh’ a lui parvey 
‘Donne mie « lungo fora a ricontarve « 
Quanto la nuova libertà m’ increbbe . ' 
Diceami ’l cor y che per fe non làprebbe ‘ 
Viver un giorno y e poi tra via m’ apparve 
Quel traditor in si mentite larve y 
che più laggio di me ingannato avrebbe ; 
Onde più volte fofpirando indietro y 

Diffi : pimèy il giogo '•y le catene, i céppi 
Eran più dolci che l’ andare ’fciolto 
Mifero me /'che tardo il mio mài feppi : ' 
E con quanta fatica oggi mi fpetro 
■ Dell’error ov’io lleflb m’ era involto/ 


’sa 
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E Rano I capei d’ oro all’ aura rparfì', 

Che ’n mille dolci nodi gliawol^ea 
£ ’l va^o lume oltra mifura ardea 
Di quei begli occhi eh* or ne fonsl-fcarfi, 
E ’l vifo di pietofi color farfi « 

Non fo fc vero^ o falfo mi parca?' - • 

Io che r efea amorolà al petto avea , 

Qual maraviglia , fé di fubit’ arfì f 
Non era r andar fuo còCi mortale ^ 

, Ma d’ angelica forma , e le parole 
Sonavan altro « che pur voce umana* 
Uno fpirto celefte, un vivo fole 
Fu quel eh’ i’vidi , efenon fufle or tale* 
Piaga per allentar d’ arco non Tana . 

S O N E T T O L «XX. 

I T A bella nònna che cotanto - amavi » 

' Subitamente s* è da noi partita , , 

E , per quel ch’io no fperi , al ciel udita? 
Si furon -gli atti fuoi dolci e foavi y ' ' 
Tempo h da ricovrare ambo le chiavi^ 
l>ei tuo cor , eh’ ella poifedeva in vita;- 
E fegutr lei per via dritta , e fpedita- . 
Pelò terren non fe più che t* aggravi • 
Poi che fe’ fgombTo della maggior falma* 
L’ altre puoi giufo agevolmente porre* 
Salendo quafi un pellegrino Tcarco . ■ 

Ben vedi ornai * ficcòme a morte corìp • 
Ogni colà creata « e quanto alr alma 
Bifogna ir lieve al perigliofo vàteo « 




• D .a 
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S O NET T.O_ LX»XT. 

P iangete , donne » e con «dì pianga<AmoTti 
Piangete » amanti., per ciafcun pai$fe »: 
Poiché morto è colui che tutto intefe 
Iniarvi , mentre vilTe al mondo, ^nore. 
IO per me priego il mio acerbo dolore , 
Non jfien da lui le lagrime contefe ; . 

E .mt.iia di fofpir tanto cortefe i 
Quanto biibgna a dìsfc^re il «ore. 
Tìangan le rime ancor, piangano i veri!; 
Perchè ’l noftro amorofo Meflèr Ciao 
Novellamente s^è da noi partito . 
pianga Piftoja , e i cittadin perveriì ^ 
(.-.CÌk perdui’ hanno si dolce vicino , . 

£ il Càcio, ov'egli è gito. i | 

S ON E T TO: LXXIL 

P IÙ volte Amor m’ avea già delio : Scriv' 
Scrivi ^ucl che vedetti , in lettre d'ore 
' <• Siccome i miei feguaci difcoloro, 

£ *n un momento gli fo morti , e vivi . 
Vn tempo fu che *n te fieflb *1 fentivi 
• Volgare efempio all' amorofo coro; '* 
Poi di mao mi ti tolfe altro lavoro 
'Ma ben ti raagiuns'ìo mentre fuggivi ; 
£ s'i begli occhi ond' io mi ti mafirai , 

« E lè dov' era il mio dolce ridutto , 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza. 
Mi rendon l’arco ch'ogni cofa fpezza ; 
Forfè non avrai fempre il vifo afciutto: 
eh’ i' mi pafeo di lagrime, e tu ’l fili. 


^ w ■ ■ SO- 

fiàn. V. 14 Erallegres', ov’Ali .vj; 
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I S O N T T O LXXIIL 
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Q uando glugpé per gli oeebi al cor prò* 
fondo ^ ;w. 

• L’ immagin donna » ogni àltn ìndi li par(e; 
‘E ie viriu che ranìnia comparte , ‘ 
Lalcian le mèmbra quafi immobihpondo i’- 
E del primo miracolo il fecondo ^ 
"Kalce talor : che la {facciata parte ' 

Da' fe ftelfà fuggendo arriva in parte ' 

Che fa vendetta • e *1 fuo efilio giocondo^^ 
^^nci In* duo Volti un color ihorto appare^ 
■Perchè *1 vigor che vivi gli mofiràva , ' 

Da nefltin lato e più là dove flava. 

E di' quello in quel di mi ricordava • 
eh* i’ vidi duo amanti trasformare V ‘ * 

E far 9 .q,ual io , mi. fogUo in villa fare • 


SONETTO LXXIV. 

♦ . • • • i 

C .Osf pqte&* Io ^n^chiuder in verli 
I tmei puilier» creine! cor li chiudo; 
al moitdo non fu mai si crua<^ 
Ch* |»non &ce« Kr pietà dolerfi .* 

Ma VOI, occhi beati-, ,ond* io Ibffeiiì 
QH«J[ folpo ove non wlfe elmo , oà feudo. 
Di tuòr , e dentro mi vedete ignudo •; .. < 
peiKhè ’o lamenti il duol nmi fi riveiu ; 
fiP* «“«'vollrp ve^re in me rifplendet •/ 
raggio (li fol ttaluce in vetro 

il delio « fenza eh* io dia* • 

* -Maria, non nocque a Pietro 
» ‘eh* a me fol tanto è nimica ; 

6 fi) » eh* altri che voi nelTun m* intende. 


.nv, ^ J 
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^ P R 1 M A. 

S O N ETTO LXXV. 


I o fon dell* afpettar ornai si vinto » 

E della lunga guerra' de* fofpirì , 

Ch* l’ aggio in’ odio la TpemOf e i defìri> 
Ed ogni laccio onde *1 mio cor è avvinto a 
Ma ’l bel vifo leggiadro y che dipinto. 

Porto nel petto » e veggio ove eh’ iomirì^ 
Mi sforza ; onde ne* primi empi mariirt 
Pur fon contra mia voglia rifolpinto .. 
Al!or errai quando l’antica ftrada -, 

Di libertà, mi fu precìfa', e tolta; ■' 

Che mal fì fègue ciò ch’agli occhi aggrada. 
Allor corfe al fuo mal libera. , e fciolta ì; ^ 
Or à poda d’ altrui convien che vada: 

L’ anima } che peccò fol una voltaV ;> 

SONETTO LX3tVr. 

A hi } bella libertà 1 , come tu m.*' ha» 
.Partendoti da me tnofirato quale . 

Era ’l mio (lata quando *1' primo ftrale ' 

'' Fece- la piaga, end*‘io noa guairò .Àai / 
Gli occhi invaghite allòr si de’ loc'guaì^ < 
Ch’il- freo della ragione ivi non vale ^ 
Perch’ hannoa fchifo' o^ni opera thortale: 
EaiTO.' cosi da prima gli avvezraì... 

Kò mi lece afcoltar chi non ragtoné 
Della mia. donna *, e folo dèi fua nome , 
Vo empiendo Taere , che'si dolce fuona'. 
■^Amor in altra parte non mi fprona ; ' 

Nò i piè- fànnoaltra vìa ; nè le man,' con\e 
Xòdar fi pofTà in: carte 'dltra^pcffonjL .. 

J *r 
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S O N E ,T T O LXXVn. 


O llfo* id voiiro* defirier .fi può benpotre 
Un ffen,che di Aio corfo indietro ii vblgji; 
Ma ’l cor ehi Icgheià , che non fi fciolga , 
. Se brama onore» e *1 Aio contrario abborre; 
Kon Arfpirate; a lui non fi può torre r 
Suo pregio» wrch’a voi l’andar fi tolga 
' Che , come fama pubblica divolga , 

E^li è già là , che nuli’ altro il precorre . 
Balli che fi ritrove in^ mezzo ’l campo 
Al deftinata di » fotto quell’ arme C : 
Che gli dà il tempo , Amor» virtute, e’I firn- 
Gridando : D’ un gentil ardore avvampo 
Col fignor mio , che non può figuitarniè» 
E del eflèr qui fi firugge»'e langue> 

SONETTO LXXym. 

P oi che voi, ed io più volte abbiam provato» 
Comelnofiro fperar torna fallace» , 
Diètr’a quel formio ben che mai non (piace'» 
Levate *1 core a' più felice fiato . ... 

Quella vite terrena è qiiafi un prato,' . 

Che ’l ferpente, traMiori , e l’erba giac^, 

- £ s* alcuna Aia vifia agli occhi piace». 
£’_^r làlTar più l’ animo, in vefc^to . ' 

voj dunque» Ce cercac^aver la, mente 
‘ Anzi 1* eftremò di queta giammai , 
Seguite i ;pochi , c non, la vojlgar gente . 
Ben fi pap dir a me ; Frate , tu vai ; 

. Mollrairdp altrui la via», dove Arvente 
BofiLfQtV/riu> » ed ..or, le’ più, che tpai . 
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SONETTO LXXIX. 

Q uella fineftra ove l’aulì Sot ft vadr' '■ 
Quandoalui piace, e l*aItro in (irla nona; 
£ quella dove T aere freddo Tuona 
• Ne*" brevi giorni , quando Borra *1 fiedc; 
E*1 faflb ove al gran df penfofa fiedb 
< Madonna > e- (bla feeo (I ragiona ; 

Con quanti luoghi (ùa bella perfona 
' Copri mai d** ombra , o difrgnò col piede; 
E ’l fiero palfo ove m*^aMiunfe Amore ; 

‘ E la nuova ftagion, che d* anno in^ anno 
Mi rinfrefea in quel’ dJ Tantiche piaghe; 
E’I volto, e le parole che millanno 
'■ Altamente confìtte ih mezzo *1 corei 
' Fanno le luci mie 'di pianger vaghe • 

■ S O N E T T O EX5C2C 

L AflTo /"ben (b , che dòlorofè precfe 

. Di noi fa quella eh* a nuli* uom perdona; 
che rapidamente n*^ abbandona 
li mondo , e ptcciol tempo ne tien fede » 
Veggio a molto languir poca mercede ; 
i ' E già Pultimo dfnel ctH’- mi tuona r * 

Per tutto quello. Amor non mi ^rigtona; 
Che Pufato tributo agK occhi chiede . 

So» come i di, come i momenti , e l*ore 
Ne portan gliannt;-^ non ricevo *hganno» 
• * Ma forza afiai maggior che d* arti maghe , 
Ea voglia , e la ragion combattuP hanno • 
Sette, e fètPanni, e vincerà il migliore; 
•A* anime fenquagiiì del ben-pMlàghe'. 
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SiO N ET Tv O tXJQOr. '. 

V i 

^ 9 Itti clie ^ traditor d’ Egtttc^ ‘ r 

Li fece il d(Mi dell* onorata tcra 9 . ». !L 
, Celando l*.allegTezza manifefo ^ 

Fianfe per gli cechi fuor 9 ficcome^fcrìtt»: 
Ed Annibal 9 . quand’ali* imperio affitto V 
r: Vide farli fortuna al moietta , 

Rife fra gente lag^imoGi 9 e:meSa 9 *' 
Per celar meglio il fuo acerbo defpktor 
E cosi avviene . che l’ aninto cialcuna 
Sua paffion (òtto *1 contrario manto * 
Ricopre conria ;vifta> or« chiara « or bruna. 
Ferò 9 s’alcuna volta io rido , o cantò ; < •' R 
{Eacciol perch*i*no.n ho fc non ^ueft* una 
Via da celare il mio angofciofo: pianto^ ^ 

S O'N E T T O '^LXXXVir. 


V 


Infe Annit>d , e non Teppe, ùfar poi;\f£ 
^ Ben la vit'torìola fua. ventura ; 

Però, ugnor mio caro 9 ; aggiate ctirgji ? 
Che Qntiiniente non avvègna a voi . /;•<, 
Jyi’.Qrfa fabbiofà per gli orlàcchj fuei t <, V.§ 
Che trovaron dì Maggio afprà patturat 
Rpdefi dentro, e'i denti , o l’ unghie indwiai 
Per vendicar fuoi danni fopra noi . 
Méntre*! novo dolor dùnque T accora 9 
Non riponete l’ onorata fpada ; . -, 

. Anzi fluite là dóve vi chiama ■< 

Vóftra fortuna dritto per la ftra^a 9 . 

‘ enervi ^uò dar dopo la morte ancora. ^ 
Mil^ ,g tbiir ani;)i in ‘monde'onòre i.e fama» 
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S O N E T -T. O’ LXXXIir. 


L 'Arfpcittflta: viitil , thè V vol 6oriv»;! 
Ouaado Amop comincib.dàrvi batta gli»^ 
Produce or fruttoi^ che quel fioi^eagguaglà,^ 
E che mia fpetne fa venire a riva . 

Terèt mi dice '1 cor,, ch*^ io in carte feriti ‘ ” 
Cofa onde voftro nome in pregio faglii; 
Che *n nulla, parte si fakio s*' incaglia.,^ * ( 
Per tar di marma una perfena viva . ' " 
Credete, voi» che Oefàre'% a' Marcello ' 

O PiM>la< od Afcicartfoflèp cotali tt ’ 

, P» iiisuae giammai ji nè Me mareello 
Jftmdolfe mia, qarfP'ópere • 1 

A lungp^andar ma ’l noftrò fttldio è quella 
Che- fa per. fama gli uomini knfiiortaU ^ 

C A N 3t O; N E XXtr.. 


M AI; non, vo* più cantar , com*.ìo foleyat 
Ch^ltri npn mMntendevà|ond*ebbi fedr. 
E puofli in bel fog^^rno elTer moleilo , C noi 
11 fempre ibfptrar huHa rileva ^ ' 

fu pet l*’alpi neva d*^ogn’ intorno : , 

Ed e gjà prcflbal «orno, ond’lo foudefto; 
un atto dolce onefto è gentil colà : 

Ed m donna amorolà ancor m*^aggrada * 
c he a vifta vada altera, e difdegnofa £ 
Mon fuperba^ e ntrolà. » > 

Amor regge (ua imperio, lenza fpàda . 

Onareito laurada^ tornì indietro 
Cm non ha albergò , polili ini fui verde 
Chi non ha T auro ,. o »i perde ^ • , - 

^ 'o" '*>'= vétro. 

Pietro ; or non più, no:. 

Miave fon» è, unmaà fio amantenerlo. 

T«la!effin, V4»i tfA/^wrÀn. 

• .> c 


Digitize by Google 


•» 9,f 


PARTE. «j 

Quanto poflTo , mi fpetro , e fol mi fto . 
Fetontc odo, che in Ph cadde , e morio : 
E già di là dal rio paffato è l merlo : ’ 

Deh venite a vederlo : or io non voglio . 
Non è gioco uno fcoglioin mezzo Pende,* 
E*ntra le fronde il vifco. Affai mi doglio 
Quand*un foverchio orgoglio 
Molte virtutì in bella donna afconde . 
Alcun è , che rifponde a chi no*l chiama : 
Altri, chi *1 prega, fi dilegua, efugge; 
Altri ai ghiaccio fi firugge ; 

Altri di e 'notte la fua morte brafha. 
Proverbio, Ama chi P ama, è fatto antico. 
I* fo ben quel eh’ io dico . Or laffa andare , . 
Che convien , ch’altri imparo alle fue fpefe. 
Un’umil donna_ grama un dolce anfico. 
Mal fi conofee il fico. A me pur pare 
Senno , a non cominciar tropp’ alte imprefè: 
E per ogni paefe è buona fianza . 

U infinita fperanza uccide altrui ; 

Ed anch’io fui alcuna volta in danza. 

Quel poco , che ni’ avanza , 

Fia ehi no *1 fchifi , s* io ’l vo dare a lui - 
l’mi fido in colui, che T mondo regge, 
£ eh’ i feguaci Tuoi nel bofeo alberga ; 

Che con pietolà verga 
M i meni al pafib ornai tra le Tue gregge , ' 
Forfè ch’ogni uom , che legge , non s’intende: 
E la rete tal tende, che non piglia; 

E chi troppo affottiglia , fi feavezza . 

V Non fia zoppa la legge, ov’ altri attende. 

’ Per bene ftar fi feende molte miglia. 

Tal par gran maraviglia , e poi fi fprez|ca. 
Wna chiuià bellezza è pift foave . ' * 

Benedetta la chiave, che s’ awolfe 
Al cor, efciolfe l’alma, e fco(& l’ave 
Di catena si grave , 

E’ nfiniti fofpir del mìo fèn tolfe . 

D & ^^3 
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«4 PRIMA- 

Li dove pii) mi dolfe» altri fì dolry^ 

£ dolendo , addolcifce il mio dolore ; 
'Ond^io ringrazio Amore > 

Che più no '1 lento ; ed è non men che fuole. 
In hlenzio parole accorte « fagge ; 

fuon, che mi fottragge ogni altracuea; 
£ la prigion ofcuca ov^è *1 bel lirme ; 

Le notturne viole per le piagge ; - ' 

£ le fere lèlvagge entr*alle mura ^ ^ 

£ la dolce paura\ e il bel coilume ^ 

£ di due fonti un fiume in pace volto « 
Dov' io bramo ,, e raccolto ove che fìa ; . 
Amor, e gelofìa m^ hanno il cor tolto: -f 

£ i fegni del bel volto , / 

I Che mi conducon per jpiù piana via ^ , 

‘ Alla fperanza mia^ al nn degli affanna f 
O ripoùo mio bene, e ^uel che fegiie> 

. Or pace , or guerra , or triegue ^ 

Mai non. m'' abbandonate in quefti panni* 
X>e' paffati mie^ danni piango ^ e rido» 
Perchè moho mi ffdo in quel ch*^^ odo. 
Del prefente mi godo , e ndeglio afpetto 
£ vo comando gli* anni , e taccio , e grido 
£ ’n bel ramo* m^’anhido , ed in tal modo, 
* eh’ io ne ringrazio, e lodo il gran disdetto» 
Che findurato affetto al fine ha vinto, 

E nell’ alma dipinto , H lare’ udito , 

] E mollratone a dito ^ ed hanne ellinto*. • 
Tanto innanzi fon pinto , 

Ch]il pur dirò : non foftù tanto ardito-. 
Ghi m’'ha ’l fianco ferito , e chi *l rifàlda » 
Per cui nel cor vie più che *0 carta ferivo; 
Chi mi fa morto , e vivo ; 

Chi in. un punto m’ agg^accia,.e mi rifcalda 
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HC A N 2 O N E XX HI. 

N ova anwletta fovra Tale accorta 

Scefe dal cielo in fulla frefea riva, V 
I,» , ond’’io palTava fol per mio deftino p ‘ 
Poiché feirca compagna , e fénza fcoria 
Mi vide; un Taccio, che di feta ordiva» 
Tefe fra r erba ond’'è verde 1 cammina . 
Allor fui prefo, e non mi fpiacque poi» 
Si dolce lume uftia degli occhi Tuoi» 

. SONETTO LXXXiV. 

N on veggio , ove fca mpar mf poffa omai;> 

Si lunga guerra t begli occhi mi fanno* 

Ch^io tema , laflb , na*l foverefaio affanno; 

Di/lrugga *1 cor , che triegua non ha mai » 

Fuggir vorrei , m» gli amoroir ra»* 

Che di e notte nella mente ffanno , 

Rifplenden 3Ì, che al quintodecim\anna 

M' abbaglian pii! , che primo giorno aflaii 

È ['‘immagini lor fon si cof parte , 

Che volger non mi podò ov'io non veggi» 

^ O wella , .0 fimi! indi accefa luce . 

^lo d’'un ^uro tal feTva verdeggia , 

* Che *1 mio avverfario con mirabit arte 

Vago fnr rami ^ovungue vuol,.m''adduCiew 
• . 
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S O N JE T T O LXXXV. 


A Vventurofb i»iO cì’altro terreno j 

Ov’Amor vidi già fermar le- piante, * 
Ver me volgendo quelle luci (ante , 

Che fanno intorno a (è 1* aere fereno ; " 
Frtma poria per tempo venir meno 
Un* immagine falda di diamante « 

Che 1* atto dolce non mi (Ha davante , 

Del qual ho la memoria , e *1 cor si pieno: 
Mà tante vohe ti vedrO giammai,. .. 
eh* i* non m* inchini a ricercar deli* orme 
. Che *1 bei pià fece in quel cortefe giro . 
Ida fe *0 cor valorofo Amoi^ non dorme } 
Prega Sennitccio mio , quàndo *1 vedrai , 

Di qualche lagrimettay » d*.un fofpiro v 

S O N E T T O LXXX3Z^ 


L ‘ Alfe , quante fete Amor m* aliate f 

Che fra la notte , e ’l di fon più di nùllc^ 
Torno dov* arder vidi le &vilte> < " 
che *1 foco del mio cor £mno imm^ale • • 
Ivi m*àcqueto, e fon condotto à tale, - 
Cb*a nona , a vefpro , all* alba , ed alle fquillc 
Le trovo nel penfier tanto tranquille , • 

Che di nuli* altro mi rimembra ,' o cug.- 
L* aura foave , che dal chiaro vilò 
Move col fuon delle parole accorte. 

Per far dolce (èreno ovunque fpira ; 

Quali uri ^irto gentil di paradifo y 
Sempre in quell* aere p«F che micmforte^ 
Si che *1 cor lalib altrove non recita • 
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parte. 

SONETTO LXXXVir. 

pEr(pg.upn<»omt Amor al luogo ufato 

Riftretto-.iti guì(àd*uotn ch^afpetta eueira* 
Che fi provvede, e i paffi intorno ferra“ 
V Vr antichi penfier mi flava armato': ' 
Yqlfimi : e vidi un* ombra , che da lato " 
Stampava il fole ; e riconobbi in terra 
Quella che, fe *1 giudicio mio non erra « 
Era più degna d’ immortale flato .• * \ 

* 03 ^^ cort Perchè paventi ^ , 

Ma non -fu. pr^a dentro il .penfier giunto» 
Che 1 raggi , ovìo mi ftruggo , eran prefenttà 
Come col balenar 'tuona j,^ punto». 

Così fu 10 da* begli occhi lucenti, 

£ d un dolce faluto ihfieme aggiunto.' 

SONETTO LXXXVIIL 

T* ^ ‘^onna, che *I mio cor nel vifo porta» 
« Là dove fol fra bei penfier d* amore 

apparve ; ed io per farle onore » 
Mofli con fronte reverente, e fraorta^» , 
Tofto che del mio'ftato fufll accorta » 

A me fi voi fé in si nunvn. mlnn» 



foff^rfi, 

T^è ’l dolce sfavillar. degli occhi fuoÌ . 
Or mi ritrovo pien di sì diverfi 

Piaceri in quel faluto ripenfando .• 4 ^ 

Che duol non feato nè fcntii ma’ pw;^ 
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SONETTO LXXXRC? 

S Ennuccio > io vo* che fappi, in qual maniera 
Trattato fono , e qual vita è la mia . 

I Ardomi, e ftruggo ancor, com’io folia : 
Laura mi volve , c fon pur quel ch’i* m’ er» . 
^i tutta umile, c qui la vidi altera; ^ - 

Or afpra , or piana , or difpietata , or pia ; 
Or veftirfi oneftade , or leggiadria j 
'Or manfueta , or disdegnosi , e fera • 

Qui cantò dolcemente , e qui s* aflife : j 

Qui fi rivolfe, e qui trattenne il paflb : 
Qui co* begli occhi mi trafile il core: 

Qui diffe una parola, e qui forrift: . 

" Qui cangiò ’lvifo. In quelli penfier, laffo. 
Motte, e di ciemmi>il fignor nofiro Amore . 


SONETTO ;XG. 
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^ Ui • dove mezzo fon , Seqnuccio mio « ^ 
( Cosi ci .fuGiy io intero , e voi contentoj^ » 
Venni fuKendo |a tempelta, e* 1 vento» 

' Ohanno^bito fatto il tempo rio . r - 
Qui fou fecuro , e vovyi dir , percK* io » 
Non , come loglio , il folgorar pavento ^ 

E perchè mitigato, non che fpento . 
Nè mica trovo il mio ardente drào. 

Tofto che giunto all’aniorofa reggia. 

Vidi , onde nacque Laura dolce ^ e pura » 
Ch* acqueta Taere, e mette i tuoni in bando; 
Amor nell’ alma, ov’ ella fignoreggia» . , 
Raccefe il foco, e fpenfe la paura 
Cbè fiurei dunque pii occlù (upi puarpai^ r 
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SONETTO XCT. 


D eh* empia Babilonia , ont}’ è fuggita 

Ogni vergogna, ond’ ogni bene è fuorr$ 
Albergo di dolor, madre d* errori, 

Son fuggii* io per allungar la vita. 

^ui mi fto Iblo; e, come Amor m*rnvita(f 
Or rime , e verlì, or colgo erbette , e fiori > 
Seco parlando, ed attempi migliori 
Sempre penfàndo ; e ^uefto (bl m’aita . 
Nè del vulgo mi cal', nè di fortuna, i 
Nè di me molto, nè di cofa vile. 

Ne dentro fento , ftè di fuor gran caldo ; 
Sol due perfone cheggìo ; e vorrei 1’ unai 
Col cor ver me pacificato, e umile ^ 

X* altra col piè, fiecomemai fu-, fal^» 

SONETTO XCII. 

I N mezzo di duo amanti oneHa altera 
Vidi una donna , e quel Signor con lei 
Che fra gli uomini regna , e fra gli dei ; 
£ dairun lato il Sole, io dall* altr* era » 
Poiché s’accorfe chiufa dalla fpera ! 

Deiramico più bello, agli occhi mie» 
Tutta lieta li volle : e ben vorrei, ' > 
Che mai non fiillè inver di 'me più fieri» 
Subito in allegrezza li converfe Z 

La gelofia , che *n fu la prima villa 
Per si alto avverfario al cor mi nacque • 
A lui la faccia lagrimolà, e trilla 
Un nuvoletto intorno ricoverfe; 

Cotanto Peffer vinto li difpiacque •. - 
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« 0;N E T.T:0 3CCIIL 


P I«n - di quella incfffibile dolcezza ^ 

Che dal bel vifo traffer gli occhi mler 
Kel dl « che volentier chiuiì gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza ; 
J-aflài quel eh* i* più bramo ^ ed ho si avvezza 
, JLa mente a contemplar fola coftei , 
Ch*altro non vede*; e ciò che non è in.leii 
Già per antica ufanza odia t e difprezza . 
In una valle chiufa d*OBni intorno» ' : 

eh* è refrigerio de* fefpir miei lafli » ' 

■ Giunfi fol con Amor penfofo » e tardo ^ 

Ivi non donne »-roa fontane» e (àfli, ; j 
£ 1* immagine trovo di quel giorno » , 
Che^J penficrmie figura oyuBqu*io fguaado. 

SONETTO iXCIV. 

C£*l faflb'» end* è più chiulà quella valle.. 
Di chc*i fuo proprio nome fi deriva» ' 
TeneflTc volto wr natura fchiva 
. A Roma il vifo» ed a Babel le fpalle; 

1 miei fofpiri più benigno calie 
Avrien per gire ove lor fpene è viva ^ 

Or vanno fparfi » e pur ciafeuno arriva » 

Là doy*io*l mando» che fol un non falle e 
£ fon di là si dolcemente accolti , 

Com* io m* accolgo » che neffun mai torna ; 
Con tal diletto in quelle parti flanno‘. 
Degli occhiè*lduol : che tofto che s’ aggiorna 
Per gran defio de* be* luoghi a lor tolti 
Danno a me pianto» ed a*pièlaffi affanno. 
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SONETTI XCV. 

R Imanfi addietro il refladecùn^ann» • , 
Dc^^miei fbrpiri, ed io tra paiTo innanzi « 
Verfo l*^eHiemo, e parmi che pur dianzi 
Fuffe *1 principia .di cotanta affanna . 

U amar m*'à doicLe x ed litil^ il mia danno » 
E 1 viver grave ; e prego »* ch’egli a>^zi 
L.’empia fortuna ; Ì terno» qon chiuda anzi 
Morte. i begli occhi, che parlar mi fanno. 
Or qui (on laffo, e voglio rlfer altrove 
B vorrei piu volere , e più non voglio; 

‘ E per più non gpter, fo qùan^’io poffo f 
£ d’antichi dehr lagrime nove- • 

Provati , conv’ io fon pur quel eh’ i* mi fogjior 
Vk per, inilltii volte ancor fon moffo^- 

• C A N ± O" N E XXIyA 

0 t 

U hi» donnar più bella affai che ’l fole i 
E più lucente* e d’altrettanta eUd#» 
Con fàmofa beltade ^ 

A/cerbo ancor mi traffe alla Tua fchieni': 
Quella in. penlìeri, in òpre, ed in parole t 
Perb eh’ e delle cofe al mondo radej, 
Quella per mille ilrade ^ ' 

Sempre innanzi nìi fu leggiadra altera è 
. Solo per lei tomai da quel ch’i’era,' - 
Poi ch’i’ folforlì gii occhi fuoi da.preffor 
Ter fuo amor m’er’io meffo 
. A faiicoià imprela affai per tempo » 

Talché s’ i’ arriva al deffato porto » 

' Spero per lei gran tempo 

Viver quand’ altri mi terrà per morto *> 
Quella mia donna mi menb moli’ anni > 
Pien di vaglw^a gjfoveni.te ardendo » ^ 
Sicconi’ ora io comprendo» ^ 

. Sol per aver di me più certa prova, 
Moftrandooùpur l’ombra , o *l velo , o^mni 
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Ttlor di fe I njal vifo nafcondeodo i 
Ed io , laflò , credendo ‘ Vf f . ~ 
Vederne affai , tutta r età mia nova ' ‘ 
Paffai contento : e M rimembrar .mi giova • 
Poich’lalquanto di lei Veggio or pid innanaì^ 
^ F dico , che pur dianzi , i-. 

Quai* io non l’ avea vifta infin allora , 

Mi fi fcoverfe ; onde mi nacque ùn ghiaccio 
Nel core, ed evvi anco», 

£ farà fempré finch* i* le fia in braccio. 
Rfa non me *1 toliè la paura , o’I gielo : 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi* 
eh* io le mi ftrinfi a’ piedi , ^ 

Per più dolcezza trar degli occhi (boi : 

Ed ella, che rimoffo avea già i) velo, 
dinanzi a* mici , mi diffe ; Amico, or vedi 
- ' Com* IO fon bella , c chiedi , » 

S Mnto par fi convenga agli anni tu<^ 2 
[adonna, difiì , già grap tempo in voi 
FoC’l mio amor,clrio fento or si’nfiamhfiatof 
Ond*a me in quello fiato 
Altro volere, p difvoler m*è tolto T , Y 
Con voce allor dì $1 mirabil tempre ’ 
Rifpolèt e con un vólto, 

,Che temer, e fperar mi farà ftmpre / 

' Ràdo fu al mondo fra cosi gran turba , 

Chi udendo ragionar del nuó Vakàre 
•lon fi ièntìffe al core ' 'f 

Per breve tempo almen qttalehè favilla : 

- 2 ?* ^*»vverlkria mia, che*] ben' perturba » 
■ Tolto la f^ne ;*ond*ogni virtù more j _ 
-E regna altro fignore, - 

Che proifiette una vita più tranquilla . 
Della ti», mente Amoir i ebeprima apiillà* 
Mi dice cofe veràmenté, ond*io ' 
Veggio, ehe il gran dèfio • ' - " ' 

Por d’onorato fin ti farà degnò : 

£ come già fe* de*'miei rairi amici ; 

"Donna 

brkììi,^, i^àt'tarK 
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. Conti» vcdr»i ptr fegno , , 

Che farà gli occhi tuoi vie piu telici* 

1 * volta dir: Quell’ è impoflìbil cofa; 

• Quand’eUa:Or mira, e leva gli occhi un poco» 
In più ripoflo loco 

Donna , eh’ a pochi (i moftrò giammai • 

» Ratto inchinai la fronte vergognolà 
Sentendo novo dentro maggior foco ; 

Ed ella il prefe in gioco , 

. Dicendo ; io veggio ben , dove tu Hai . 
Siccome ’l fol co’ fuoi poflènti rai 
Ea fubito fparir ogni altra ftella ; 

Così par or men bella 

La villa mia , cui maggior luce pretne . 

Ma io però da* miei non ti diparto : 

Che quella , e me d’ un Teme , 

Lei davanti , e me poi produlTe un parlo. 
Ruppefi intanto di vergogna il nodo, 
.Ch’alia mia lingua era diftretto intorno 
Su nel primiero feorno 
Allor quand’ io del fuo accorger m’ accorfi .• 
E ’ncominciai ; S’ egli è ver quel eh’ i odo ; 
Beato il padre, e benedetto il giorno 
C’ha di voi’l mondo adorno, . 

E tutto il tempo , eh’ a vedervi io corli ; 

E fe mai dalla via dritta mi torfi , 
Duolmene torte affai piu eh’ i non naortro. 
Ma fe dell’ effcr s^ollro 
Fuffi degno udir più , dei^ deCr ardo ; ^ 
Penfofa mi rifpofe , e così fifo 
Tenne ’l fuo dolce fguardo 
eh’ al cor mandò con le parole il vno . 
Siccome piacque al nollro eterno .padre ; ' 

" Cialcuna di noi due nacque immortale ’ 
Miferi: a voi che vale? 

Me’ v’ era che da noi fuffe I diletto > 
Amate, belle, giovani, e leggiadre 

Fum- 

V. 3.vla più. y.g.al.Ella /c'/ prefe a S'^co.v.i^ 
/iJ.riJtretto , v. i6 della, v. 3-y, al, 
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Fummo alcun tempo ; ed or fitra giunte It». 
Che cóftei batte T ale < U 

Per tornar all* antico fuo ricetto : 
l'per me fono un* ombrar ed or t'ho detto 
Quanto ^r te sì breve intender puoffi. 
Poiché i pié Tuoi fuf moffi , > 

Dicendo : Non temer eh* i’ m* allontani ; 
Di verde lauro una ghirlanda colfe ; 

La qual con le fue mani 
Intorno intorno alle mìe tempie awolfè. 
Canzon, chi tua ragion cfaiamafTe ofcura. 
Di; Non ho cura; perchè tofto fpero y'' 
eh* altro meifaggio il vero 
Farà in più chiara voce manifello • 

Io venni fol per Ifvegliare altrui ; 

Se chi m* impofe queno > 

Non m* ingannò, -quand* io partii da lui- 

' S O NETTO XCIV- 

• •• • * • t 

9 UeIle pietofe rime in eh* io m* accorfi 
Del voftro Ingegno , e del cortefe a&tto; 
bber tanta virtù nel mio cofpetto. 

Che ratto a quella penna la man porli j, 

Per far voi certo, che gli ellremi morfi 
• Di. quella ch’io con tutto’l. mondo afpetto» 
Mai non fentii ; ma pur lenza fofpetto 
Infin alPufdo del fuo albergo co^> 

Foi tornai ’ndietro, perch’ io vidi fcrìito 
Di fopra al limitar,, che ’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viver prelcritto ; 
Bench*Ìo non vi leggeili il dì, nè l’ora'.' 
Dunque s’ acqueti ornai *1 cor voftro afflitto, 
^ cerchi uom degno , quando si 1* onora- 
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t - . , ^ 

V; 5 . st. hriéve . v. if. Di v.jf. Ebben tanto 
VJgor. V. la. al. Pcrfarvi.v^ i8. al. torfa ai m/o- 
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CANZONE 

/ 

O R vedi.» Amor» che eiovinetta donna. 
Tuo r^gno fprezza • e del mio mal non C|jì< 

E tra duo ta'^ nemici è sì fecura. ( ra; 
Tu fe’ armato » ed ella'hvtreccie e’n gonna 
Si fìcde » e fcalzaiu mezzo i fiori , e IVrba » 
Ver me fpietata» e contra te fuperba. 

1’ fon prigion : ma fe pietà ancor {èrba. 
L*arco tuo {aldo» e qualch* una faetta » 

Fa di te , e di me» figiìor» vendetta . 

SONETTO XCVll^ 

D leiàflett’anni ha rivolto il cielo ( (ir ' 
Poiche*n prima arfi»e giammai non mi fpen- 
- Ma quando avven ch'ai mio fiato ripenfi » 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 
Vero è ’l proverbio» eh’ Altri cangia il pelo 
Anzi che’l vezzo -; e per len^ar i fenff , - 
Gli umani affetti non fon meno intenfi r 
Ciò ne fa l’ ombra ria del grave velo, 

Oimè laifo / e quando fia quel giorno » 

Che mirando ’I fuggir degli anni miei 
Efca del foco » e di si lunghe pene i , 
Vedrò ‘mai ’l dì che pur quant’ io vorrei 
Quell* aria doM del bel vifo adorno 
ruccia a queft’occhi-,ié quanto fi eonve ne« 
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a Uel va^o impallidir che ’l dolce rii*' 
D’uri’amorofa nebbia rlcoperfe. 

Con tanta maeftade al cor s’ offerfe , ' 

Che li fi fece incontro a mezzo '*1 
Omobbi allor , ficcome ih paradifo 
Vede l’un 1’ altro j in tal guilà s’aperft 
Quel pietofo penfier eh’ altri non feerie i 
- Ma vidil’ io , eh’ altrove non m’ aflRib . 
Ogni angelica vifta , c^ni atto umile C ve. 
Che giammai in donna ov’amor foife , appara 
Torà uno fdegno allato a quel eh’ l’ dico . 
Chinava a terra il bel guardo gentile ; 

E tacendo dìcea ( cotn’a me parve -J 
Chi m’ allontana 11 mio feckle amico f 

•SONETTO XCIX. 

* ' t 

A Mor, Fortuna, t la mia mente fchtva 
Di quel che vede, e. nel paflTato volta, 
M* affliggon si , eh’ io porto alcuna volta 
Invidia a quei, che fon full’ altra riva . . 
Amor mj ftrugge ’I cor ; Fortuna il priva 
O’pgfii conforto ; onde la mente ftolta 
S’adira, e piange; c còsi in pena molta 
Sempre convén che combattendo viva . 
Uè fpero ì doler di tornino in dietro : 

Ma pur di male in pecgio quel ch’avanza, 
E di mio corfo ho già paf&to il mezzo. 
Lafio, pon di diamante, ma d’un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperanza , 

£ tutt* i «nei penfier romper nel mezzo. 
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S E*1 penfier « che mi Hniggey 
Com’ è pungente , e falde , 

Così veililTe d*un color coolbrme : 

Porfe tal m’arde « e fugge, 

Ch’avria parte del- caldo; 

£ delìeriafi Amor là dov’or dorme 2 
Mein folitarie l'orme 
Foran de’ miei piè laìS 
Fer campagne , e. per colli : 

Ikden gli occhi ad ogni or molli ^ 

Ardendo lei che come un ghiaccio lUfli; 

£ non Ulfii in me dramma 
Che non (ìà’focó) e fiamma* 

5?erb eh’ A'ntor mi sforza , 

E di fa ver mi fpoglia , 

Park> in rim’ afpre e di dolcezza ignuda S 
Ma non ièmpre alla feorza 
Kamo » nè ’n %or « nè ’n fc^lia 
Mohra di fuor fua naturai virtude* 

Miri cih che ’l cor chiude , 

'Amor, « que’ begli occhi 
Ove fi fìede aiP ombra. 

^e’i dàlor che.fi fgombra* 

Avven che *n pianto , o ’n lamentàr traboe* 
U un « me nuoce • e l’ altro ( chii 

Altrtii; di* io non lo fcaltro* 

Dolci rime leggiadre. 

Che nel primiero afTalto ' i 

P’ Amor tifai , quand’io non ebbi alti^inv» 
'*C hi verrà mai che fquadre 
Oueflo teio cor di fmalto , 
eh’ almM t com’ io folea , pofla ^ogamt^f 
Ch’aver dentr’a lui parme 
Un cheMadonna Tempre 
PipinK, e di lei parla ; 

-R***# Pttrarca» B ^ 
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' prima 

A voler poi riirarla , ( pre i 

Per me non bado , e par eh’ lò me ne Iter»* 
LafTo , così m’ è fcorlo 
Lo mio dolce foccorfoi 
Come fanciulch'a péna 

Volge la lingua e (noda, . 

Che dir non fa> ma ’l più, tacer gh ènoja; 
Cosi’l defir mi mena 
A dire ; e vo che m’ oda ^ 

Jji mia dolce nimica anzi eh xo moja» 

Se forfè ogni fua gioja 
Mei fuo bel Vifo e folo« 

E di tuli’ altro i fchiva * 

Odil tu verde riva <, 

E preda a miei fofpir sì lai^ volo * 

Che (empre ii ridica. 

Come tu m’ eri amica . 

Een fai, che si bel piede 
Non toccò terra un^uahÈO, , . 

Come quel , di xhe già fc^afa Jofh ; 
Onde ’l cor la'ffo riede 
Col tormetftofo Danto 
A partir leco i lór peOfief nafcofti* 

Cosi avedu ri polii ' ! 

De’ bei vedigj fpafii t 
i Ancor tra* fiorì) e réfhai 
Che la^^ mia vita acerba \ , ^ ^ 

lagrirtiando rrovaffé ovto • 

Ma come può s’ appaga \ 

L’ alma dubbiofa , e vaga . < 

Ovunque gli occhi volgo, ; 

Trovo un dolce féreno, 

Penfiindo , Qui percollè il Vag ò ludld^ 
Qualunque erba , o fior colgo , , 

Credo che net terreno 
Xggia radice ov* ella ebbe in et 
Gir fra le piagge e fiume» 

£ talor farli un' 

IFrefor, fiorito, e verdar 
Cosi nulla fen’ perde; 




^ A jft ’T È . 

E pili certezza averne fnto M ■ 99 
Spirto beato, quale * Peggio. 
Se’, quando altrui fa; tàlei* 

niia , cohre re’ roeza» 

Credo che tei conorcbi • ' 

Rimanti in qucfti bofchì . ' 
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C Ovtli fefnfà"' ^ 

A I •" j • $'*' l’imem bra ) 

Erba' i S 1“? *»"“'»WniU; 

^roa» e nttf» «5He la gofirià ' 

Leggiadra ncdVerfe . 

Con i’angelicòTenó; - 

Aer làcro fereno', ' r 

rb’ s’adopra , 

torpo fra voi "ricòprii'j ' 

|4Ti,i’*fi'a“’S,SÌ?g8«f^'>ergor«b«t.. 
Se quella fpeme portò 
A quel dùbbiofo palifo:' 

Che lo fpirìto Iago 

«on,pona mai ’o pfù ripofato porlo * 
Jfè’n prà- tràhquilia fnifa ^ 
uggir Ih. carne travagifata . e I’ nfTa 

'AC"„V Ì» fefft ’ ■ 

fòjl^I'ctrhò , ' - : 

la ferg bella , ^ ihanfuctà ; 

È'i ' -Bfi 

30. f/. pof 0 to. 
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E là v’ ella mi icone 

■Nel benedetto giorno « 


Volga la villa defiofa » e lieta 
Cercandomi ; ed , o pietà . 


Già terra infra le Pietre^ 

Vedendo « Amor l inlpiri ^ 

In cuifa* che folpiri 

SI aoloemente « che rr.ercè m iropetre , 

E faccia forza al Cielo , 

Afciugaiidofi gli occhi col bel velo ^ 

Da’ be’ rami fcendea i 
Dolce nella memoria ^ 
una pioggia di fior fovra’l fuo grembo , 

Ed ella li fedea 
Untile in tanu gloria , 

Coverta già deir amoroiO'iteiiiDO : ^ 

Qiial fior cadea fui lembo , 

Qual filile treccie bionde, 

. eh’ oro torbito , c perle .. 

Eran quel dì a vederle : . 

’ Qual fi poiCiva m terra e qtial full onde i 
Qual con un- vago errore 
brando parca dir : Q.U* Amore ■ 
Quante volte difs’ io 
Allor pien di fpaventOf , 

‘ Coftcì per fermo nacque io paradiio . 
Così carco d’obblio 
Il divin poriunento , „ . » -r 

E ’l volto, e. le pwole, 6*1 dolce niò 
M’aveano, e iì divilb 
Dall’immagine vera; 
eh’ i’ dicea fofpirando ; 

,JDui come venn’ io , o quando ? 
^Drèdendo effer in c«l, non la dov «fa. 
Da indi in qua mi piace 
Qiieft’ erba sì , eh’ altrove non ho pace', 
tù aveffì ornamenti, quant’hai voglia, 
Fotrefti arditamente 

yicir dei bofeo , e ^ imn la gente*: 
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t M quella parte dov* A mor mi (prona « 
Conven eh’ io voi» le dogliole rime » 
Che fnn feguaci della mente afflitta, 
^uai fien ultìkne , laflb , e qua’ fìen prime ? 
Colui che del mio mal meco ragiona « 
^i lafcìa in dubbio* si confufo ditta. 
Ma pur quanto l’iftoria trovo fcritta 
in mezzo ’l cor , che si fpelTo ricorro * 
Con la fua propria man de’ miei martiri 
Citò ;-perehè i fofpiri 
Parlando han triegua * ed al dolor foccorro. 
Dico * che , perch’ io miri 
Mille cofe diverfet attento * e flfo * 

Sol una donna veggio , e ’l fuo bel vìfo . 
Poi che la difpietata mia ventura 
M* ha dilung<ito dal maggior mio bene * 
>Iojora* ineforabile t e luperba ; . 

Amor col rimembrar fol mi mantene ; 
Onde* s’ io veggio in giovenii figura 
Incominciarli ’l mondo a veflir d’erba ; 
Parali veder in quella etate acerba 
Ia bella giovinetta ch’ora è dònna r 
Poi che formonta rifcaldando il fole ; 
Farmi* qual efTer fole 
Fiamma d’amor , che’n cor alto s* indonna ^ 
Ma quando il di fi dole 
Di lui* che paiTo pafTo a dietro torni ; 
Veggio lei giunta a' Tuoi perfetti giorni . 

In ramo fronde * over viole in terra 
Mirando alla ft^ion che ’l freddo perde • 
"e le (Ielle migliori acquiftan forza ; 

Negli occhi ho pur le violette * e ’l verde 
Di eh’ era nel princìpio di mia guerra 
Amor armato si * clt’ ancor mi sforza ; * 

^ . E 3 E queU 

V. 6.' ai lajfa . v. 7. al faftoHav. 8. rincorro. 
V. a7« al, Iriftittra • 
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E quella dolce leggiadretta fcorz» 

Che ncopria le pargolette membra 
oggi alberga Panima gentile. 

Ch ognt altro piacer ^ vile 
^mbrar mi fa ; si torte mi rimembra 

Del portamento umile 

Ch’ allor fioriva , e poi crebbe anzi agli ann 
Cagion fola, c ripofo de’ mie*aflFatui: , 
Qualor tenera neve per li colli: 

lontano. 

Come l fol neve, mi governa .Amore. 

Che può da lunge gli- occhi miei far mòlli 
Ma da prcfso, gli abbaglia , e vince il core 
Ove fra I bianco , e l’aureo colore 
Sempre fi moftra quel che mki non vide 

f derc'aWÓ'dUa *" '>«’l mi. 

Niente apprezza, ma diventa eterno • 
Nè fiate if caflg,a,^nè lo fpegne il verno 
Non vidi mai dopo notturna, piogeia 
Gir per P acre fereno ftelle erranii , 

E fiammeggiar fra la rugiada , e ’l «ielrt 
Ch 1 non avefll i begli occhi davanti “ 
Ove la fianca mia vita s’apposeia * * 
Qual’- to gli vidi alPombra «eln 

E ficwme di lor bellezze il cido * 
Splendea queLdl , cosi bagnati ancora 

■ ..Farmel veder quando ei fi volge alrr/w. 

tafonds ,e„,br.,fo g C*' 

Se mai candide rofe.«on vermiglie, 

Jn vafe d oro vider gli occhi miei . 

Al l or all^ da vergine man colte , * 
penero il vifb..(l4' colei 
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Ch’avanza tutte P altre maraviglie 
Con tre belle -eccellenzie in lui raccolte 
Le bionde treccie fopra *1 collo fsÌQlte , 
Ov’ogni latte perderia fua prova, 

£ le suancie eh’ adorna un dolce foco. 
Ma pur che P ora un poco 
Fior bianchi, e gialli per le piaggie mova; 
Torna alla mente il loco • 

E’I primo di eh’ i’ vidi a Laura fparfi, 

I capei d’oro, ond’io si fubit’arfi. 

Ad una ad una annoverar leftelle, 

‘E ’n piccol vetro chiuder tutte P acque 
Forfè credea : quando in sì poca carta 
- Uovo penScr di ricqntrar mi nacque. 

In quante parti il fior delPaltre belle ‘ 
Stando in feflelTa , ha la fua luce fpartà , 
Acciò, che mai da lei non mi diparta : 

Uè farò io : e fe pur talor fuggo: 

In cielo, e’n terra m’ha raccniulo i palli; 
Perchè agli occhi miei laffi 
Sempre è prefente ; ond’io tutto mi ftruggoi 
E cosi meco fiafli. 

eh’ altra non veggio mai , nè veder bramo, 

. Uè ’I nome d’altra ne* fotpir miei chiamo. 
Sen fai canzon , che quant* io parlo , è niilhi 
Al celata amorofo mio penfiero. 

Che di e notte nella mente porto ; 

Solo per cui conforta 
' In cosi lunga guerra anco non pero: 

Che beo m’avria già morto 
Xa lontananza del mio cor piangendo ; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo* 

CANZONE KXIX. 

.¥ Talia mia , benché ’l parlar indarno 
* Alle- piaghe mortali 
Che nel bel corpo tuo sì fpeflè veggio, 

E 4 Pia- 
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Piacemt almen » eh* i miei fofpir fien quali 
Spera ’l Tevere « 1* Arno , 

E *I Pì> , dove dogliofo , e grave or fei aio • 
Rettor del ciel, io cheggio, 

Che la pietà che ti conduife in terra». 

Ti volga al tuo diletto almo paefe. 

Vedi , Signor cortefe , 

Di che lievi cagion che erode! guerra i 
E i cor ch^indura» e ferra 
Marte fuperbo , e fero , 

Apri tu. Padre, e *hteneriffci , e fnodar - 
Ivi fa che ’l tuo vero 

( Qual io Dii fial per la mia lingua S’vada . 
Voi cui Fortuna ha pofto in mano il fren» 
Delle belle contrade. 

Di che nulla pietà par che' vi Aringa t 
Che fan qui tante pellegrine fpade ? 

Perchè ’l verde terreno 
Del barbarico fangue fi dipinga P 
‘ Vano error vi Infinga ; 

Poco vedete, e p»rvi veder molto.* 

Che ’n cor venale amor cercate > o fedfe » 
Qual più gente poflède , 

Colui è piu da’ tuoi nemici avvolto i 
O diluvio raccolto 
Di che deferti Arani 
Per innondar j rioAri dofei campi f 
Se dalle proprie mani 
QueAo n’ avvien , or chi fia che ne fcampi? 
Ben provvide Natura al noAro fiato 
Quando delFAlpi fchérmo 
Pofe ria noi , e la Tedefca rabbia . 

Ma’l defir cieco , e ’nconrra ’l fuo ben fermo 
S* e poi tanto ingegnato , 

Ch’ai corpo fano ha procurato fcabbu. 
‘Or dentro ad una gabbia 
Fere fcjvagge , e manfuete gregge 
S annidan si , che lèmpre il miglior geme : 
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Ed ì quello del femé , 

Pef più dtìlof t del popol fenza legge « 

ÀI 9ùal come , fi legge , 

Mario aperfe si’l fianco. 

Che memoria dell’ opra anco non langue ; 

^ Quando alfetato , e fianco 

Non più bevve del fiume acqua , che (angue » 
Cefare uccio, che per ogm piaggia 
Fece r erbe (ànguigne 
Di lor vene, ove il noftro ferro mite. 

Or par , non fo perchè , ftelle maligne ^ 
Che’l Cielo in odio n* agaia, 

Voftra mercè, cui unto fi comode; . 
Voftrc voglie di vile „ 

Guaftan mondo la più bella : 
Qual colpa , qual gmdicio , o qual deftmo, 

Fafiidire il vicino , 

Povero ; c le fortune afflitte j c fpartc 
Perfeguire ; e ’n dlfparte 
Cercar gente, e gradire, 

Che fpar^i fangue,e venda 1 alma a prezza 

lo parlo per ver dire, * 

Non per odio d’ altrui , nè per difprezzo • 
•Nè v’ accoriate ancor per unte prove 
Del Bavarico inganno 
eh’ alzando ’I dito con la Morte Scherza . 

' Peggio è lo ftrazio ,al mio parer, che 1 daQn<^ 
Ma ’l voftro fangue piove . 

Più largamente , eh’ altr-Ua vi sferza % 

Dalla mattina a terza 

Di voi penfate, e vederete , conie _ 
Tièn caro altrui chi tìen sè così vile > 
lAtio fangue gentile , _ ^ 

Sgombw da te quefte dannofe tome . ^ 

Non far idolo un nome 
Vano fenza foggetto : , > 

Che '1 furor della fua gente ntrofe 
■ E S 

ancor. V. ‘ 

V. 36. al, fubietto , v. 37» di là fu, 
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Vincerne d* intelletto > 

Peccato è noftro , e non patqral colà • 

Non è quello *1 terren ch’P pria? 

Non è quello*! mio nidpy' 

Ove nutrito fui si dolccmento? ^ 

Non è que^ la patria in eh’ io mi fido » 
Madre benigna) e pia» 

Che cuopre i’unO) o l’altfo mio parente^ 
Per Dio , quello la mente 
Talor vi mova,, e con pkt^ guardate 
I-e lagrime del popql dolor-olp » 

Che lo! da vo.i ripolo 

Dopo Dio fpera ; e pur che voi mofiriate 
Segno alcun di pietate» 

Virtù contro furore 

Prenderà l’arme» efia’l combatter corto e 

Che l’ antico' valore 

Nell’ Italici cor non è ancor morto . 

Signor , mirate » come ’l tempo vola , 

£ fìccame la vita 

Fugge» e la Morte n’è fovra lé fpalle . 

Voi liete or qui i penfate alla partita : 

Che Talma ignuda» e fola 

Conyien ch’arrive a quel dubbiofo calle» 

Al palTar quella valle 

Piacciavi porre giù l*odio, « lo sdegno , 
Venti contrari alla vita femoa : 

£ quel ehe ’n altr^ pena 

Tempo Ji fpende, in qualche atto più degno 

O di mano) o d’, ingegno» 

In qualche bilia lode » 

In qualche oneilo Audio fi converta z 
Così q uaggiù fi gode » 

E la ftradà del eie! fi trova aperta. 

Canzone , io t’ammonifeo > 

Che tua ragion cortelèfflente dica : 

Perchè fra gMie altera ir ti convene; 

£ le voglie fon piene 

Già 


V. i5. ai. pfinof - 
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PARTE. . 1C7 

CUt dell* nfanza peflìma y ed' antica , 

f iel ver fempre nemica • 
roverai tua ventura 

' Fra magnanimi pochi , a chi *1 ben piace: 
Di ter, chi m*a(ficura? 

Io vp gridando Pace « pace, pace . 

CANZONE XXX. ^ 

D T penfìer in pender , di mente in monte 
Mi guida Amor , eh* ogni regnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

Se *n folitaria piaggia rivo , o fonte , 
Se’jn-fra duo poggi fiede ombrofa valle , 
Iv'^ s’ acqueta Palma sbigottita ; 

E/, com’Anaor Ia*nvita; 

Or rìde , or piange , or teme , or s* ailìctira; 
£ ’i vcUo , che lei fegue , ov* ella il mena. 
Si turba , -« raflTerena , 

Ed in un effer picciol tempo dura ; 

Onde alla villa , uom di tal vita elperto 
Diru: Quell* aidc , e diffuo flato è incerto < 
Per alti monti , e per felve afpre trovo 
Qualche ripòfió: ogni abitato loco 
E’ nemico mortai degli oceht miei . 

A ciafeun . paflb ng/ce un pen/ìer novo 
Della mia donna , «hé fovente in gioco 
Gira *1 toroMAto ch’ i* porto per lei : 

Ed a pena vorrei 

Cangiar quello rato viver dolce amaro; 
eh* i’ dic«: Forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore ; 

Forfè a te ftelTo vile, altrui fe*caro; 

Sd io quello trapaflTo fofpirando. 

Or potrebb* eflfer veroror come : or quando.^ 
O ve porge ombra un pino altOo f>d un e^le , 
Talor m’arrello : e pur nei primo faffó 
pifegno con la. mente il (uò bel vifol 

Ed 

Vj il tì, muti , Vii all «/. firhi . 
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Poi -eh* a me torno , trovo il petto mdll ì 
Della pietate , ed allor etico : Ahi lafló» 

Dove fé* giunto, ed onde fe*divifo? 

Ma mentre tener fifo 

FofTo al primo pender la mente vagCy 

£ mirar lei , ed obbliar me fteflRi : 

Sento Amor sì daprelTo, 

Che delfuo proprio error Taltha s* appaga r 
In tante parti , e sì bella la veggio , 

' Che fe 1* error duralle , altro non chiegcié • 

1 * l’ho più volte Cor chi da che mel creda. ^ ) 
Nell* acqua chiara, e lòpra Inerba verde 
Veduta viva , e nel troncon di un fa 4 gio i 
£ *n bianca nube si fatta , che Leda 
Avria ben detto, che fua figi'a perde ; 

^me della che I fol cuopre col raggia : 

Z quanto in più felvaggto 

JjOQO mi trovo , e *h pin difetto lido , 

Tanto più bella il mìo pender 1* adombra ? 
Poi*, Quando*! vero fgombra 
Quel dolce error, pur lì mcdedno adido 
Me freddo, pietra morta in pietra viva , 
la guifa d*uom che penfi^ pianga , e feriva. 
Ove d* altra montagna ombra non tocchi , 
Verfoi maggiore, e *1 più Ipedito gioga 
Tirar mi fuol un defideno intenfo . 

Irtdi i miei danni a nnfurar con gli occhi 
Comincio; e*ntanto lagrimando sfogo 
Di dolorala nebbia il cor condenfo 
Allor , eh* i’ miro , e penfo , 

* Quanta aria dal bel vifo mi diparte ^ 

Che fempre m* è sì preifo , e si lontano t 
Pofeia fra me pian piano : 

Che fai tu lado? forfè in quella parte 
Or di tua lontananza il fofpira : 

Ed in quello pender F alma refpira • 
Canzone okra quell* alpe 
ìà dova il eie! è più fereno, e lieta , 

Mi 

V. » 4 . ut, y. Hit ^»nt$ eirr . 



Fvu"-I mio°cor ? •• ' 

Qui ,td« puoi lMn,m.gi‘„^'„'i,"};j2v»la,f 

S O NETTO c. 

■ >. ■* ‘ • r 

I Oichè n camnrin m’ è chiù/:; j* > 

- fon dilungflo*"**^' 

Ripofto il guidardon d’ ognt 
Pafco»! cor di fofpir, ch'a^??ó 

E dr lagnnr. viW, a ptSer n".. ' 

. Nè di ciò duolo, i ; peSTn taIe°4to . 

P'^ ch’altri non crS«. 

E folo ad una immaaine ' craje; 

Cho fc’ non ZnuS,TpSffi,ei?"°„’ » u- 
M» oi!gliorm«(Iro, e di rifinì” 

Qual Scùia m'afficuri, o {5“uS?”^ 

- mioemio S^L 

Cosi nafcofto’ mi ritrova Invidia^ * ^ 
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SONETTO Cr. 


I o canterai d’amor sìnovamente,^ _ 

Ch’ai duro fianco il dì mille fofpiri_ 
Trarrei per forza, e mille altri defiri 
Raccenderei nella gelaU mente : 

£ *1 bel vifo vedrei cangiar foyente , _ 

£ bagnar gli occhi t e più pietofi giri 
. Far , come Tuoi chi degli altrui martiri , 

£ del fuo error , quando non vai , fi pente; 
£ le rofe i/èrmiglie infra la neve 
Mover d* allora, e difcovrir 1’ avorio 
Che fa di marmo chi da prefTo’l guardar 
E tutto quel perchè nel viver breve 
Non rincreico a me fteflb , anzi mi ^gloria 
D’eder fervalo alla llagton più tarda. 

. SONETTO Gir, 

S ’Amor non è; che dunque è Quel ch’i* fentc^ 
Ma s’egli è Amor; per Dio, che cola, e quale? 
Se buona; ond’è l* effetto afpro e mortale^ 
Se ria ; ond’ è si dolce ogni tormcnro ? 

S a mia voglia ardo;ond’è’l pianto, e’I lamento?^ 
S’ a mal mio grado ; il lamentar che vale ^ 
O viva morte, o dilettofo male. 

Come puoi tanto in me, s’ionolconfento? 
Es lo’l confento, a gran torto mi doglio. 
Fra si contrari venti in fragii barca 
trovo in alto mar fenza governo , 

Sì lieve dt faver , d’ error si carca , 

Ch l’medefmo non fo quel ch’io mi voglio* 
E tremo a mezza Hate , ardendo il verno • 


S O- 


V- 3. alti deiBri . v, S4> frale.# v. zg, at, ed arde. 
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SONETTO cui 

t 

Mor m’ ha pofto come fegno a Arale * 

X, Com’ al fol neve , came cera al foco « 
i conte nebbia ai vento ; e fon già roco > 
Donna . mercè chiamando ; e voi non cale > 
gli occhi voAri ufcf ’l colpo mortale 
lontra cu» non mi vai tempo^, nè loco ; 
)a voi fola procede (e parvi un ^ioco > 

I fole , eT foco , e *1 vento, on d* io fon talci 

lenGet fon (àette, e *1 vifo un fole c 

ù ’i defir foco ; e ’nfieme con e’’”'® 

ili punge Amor, m’abbaglia,e midittruggCt 

r angelico canto , e le parole 

rol dolce fpirto ond’ io non poflo «tarme* 

lon Taura» innanzi a cui naia vita fugge ► 

SONÉTTO CIV, 


Ace non trovo , e non ho da fer guerra ; 

E temo,# ò«fOjed ardo, e fon un ghiaccio ; 

•: volo fopra’l cielo, e ghiaccio 
J nulla Aringo , e tutto ’! «ond® ab\rt^ 

I m’ ha in prigio»,che «on im • 

per fuo mi ritien, nè fcioglie il laccio , 

5 non m’ uccide Amor ,.e non mi stena ; 
iè mi vuol vivo, nè mi trae d’impaccio, 
gaio fenz*ocehi’; e non ho lingua , c grido, 

! bramo di perir , e cheggio aita^, ^ 
ìjA ho in Odio me Aeffo , ed amo altrui . 
'comi di, dolor ipiange^ot^o: 
-aualmente mi fpwce morte, e vita . 

A Veft® ‘ 

CAN- 

f . mi. fioco. V, ftarm . v, 16. al. t» 
imfei» * ■' 
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CANZONE XXXL' 


Ual più divcrfa i e nova 
Cofa fu mai in gualche Uranio clìniìì/ 
‘ quella y fe ben fi ftiitia y 
Più mi raflembra ; a tal fon giunto { Amore* 
Là onde *1 di vien fore y 
Vola un augely che fol fenza conforti « 
Di volon tana morte ^ 

' Rinafce y e tutto a viver fi rinnova t 
Cosi fol fi ritrova 
Lo mio voler y e cosi in fulla cima 
^ De’fuoi alti penfieri al fol fi volve; 

. £ cosi fi rifolve ; 

£ cosi torna al fuo fiato di prima : 

Arde , e more y e riprende i nervi fusi ; 
E vive poi con la Fenice a prova. 

Una pietra è si ardita 
Là per i’ Indico mar ^ cfte da natura 
Tr>gge a fe il ferro y e il fura 
Dal legno in gui(à y eh* i navigj afiònde . 
QMfto prov’io fra Fonde 
D^ amaro pianto ; che quel bello feogUo 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta ov* affondar convien mìa vita: 
Cosi l*alma ha sfornita ^ 

. Furando*! cor, che fu già cofa dura^ 

E me tenne un > ch’or fondivifoye fparfo; 

Un fafTo a trar più fearfo 

Carne , che ferro . o cruda mia ventura' 1 

Che *n carne effèndo y veggio trarmi a riva 

Ad una viva dolce calamita • 

N«ll’eftrerao Occidente 

Una fera* è foave , e queta tanto» 

Che nulla più y ma pianto , 

E doglia > e morte dentro agli occhi portg: 

Molto 

V* 17. «/. fér v. jt. a/* Or/<nte , . 
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Sfolta coRveae accorta * 

EÉTer qual viff* mai ver #r • 

che gli oecM „oa miri 

Wer .ch>» cieco, 

i gli o«hi vagk 6eo 

)i quella fera angelica wnweSte 
ge net mezzo giorno 

Jna fontana , e tién nome dal C/»i 
.he per natura fole > 

lollir le notti , e ^ fiiT » 

; tanto fi raffredda , cftr fredda^ 

ìiunto’I fol monta.e ouant/> a \ j 

:p$ì avvien a me 

Ine fan fnnta a: i . * 



on fe mie TÙSi^rnS^^^ 

,rdo ellor .■ ma fe I’^,, ^ *°ri>; 

.'anima mia trevaSé accefa. 

ncor non era d’atnorolb foen 
ppreffandofi un poco 
quella fredda , eh* m/- 

rfe tutta ; e martirV foCpiro, 

jmil giammai nè fol vide «>. n n 

™ cor di marmo a Pietà moflo ambba. 

Poi- 
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CANZONE XXX& 




Ual più divcrfa i e nova ^ 

Co(a fu mai in gualche (Iraflio cIÌRfiì 
Juella , (e ben fi ftiina , ^ 

Più mi raflTembra ; a tal fon giunto j' Amore* 
Là onde*! dì vien fore , 

Vola un augel y che fol fenza conforto « 

- Di volontaria morte 
' Rinafce , e tutto a viver fi rinnovar 
Così fol fi ritrova 

Lo mio voler t e così in fulla cima . { 
De’ (boi alti penfieri al fol fi volve i . ' 

£ così fi rifolve ; 

E cosi torna al fuo fiato di prima : 

Arde » e more, e riprende i nervi fuoi ; 
E vive poi con la Fenice a prova. 

Una pietra è si ardita 
Là per l’ Indico mar, ctie da natura 
Tregge a fe il ferro, e il fura 
Dal legno io guifa, eh’ i navig) afiònde. 
Qwfto prov’ io fra l’ onde 
tamaro pianto; che quel bello fcoglio 
Ha col fuo duro orgoglio 
Condotta ov’ affondar convien mia vita : 
Così l’alma ha sfornita 
. Furando ’l cor, che fu già cofa dura^ 
Eme tenne un , ch’or fondivifo,e fparfo; 
Un faflb a trar più fcarfo 
Carne , che ferro . o cruda mia ventura < 
Che ’n carne eflèndo , veggio trarmi a riva 
Ad una viva dolce calamita • r 

Nell’eftpemo Occidente 
Una fera è foave , e queta tanto % 

Che nulla più , ma pianto , ^ 

X doglia , e morte dentro agli occhi portg: 

Molto 

> 7 * a/, pìr U0tur0, v. 3t. o/* Or/enre , , 
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Ufolto cotiveoe accorta 

Eflèr qual vifta mai ver lei fi giri : 

Pur che gli occhi nOB miri j 
L’altro puofii veder fecuiamenta. 

Via io incauto dolente 
borro Tempre al mio male , c ib ben quanto 
[4’ho Tofferto ^ e n*afpetto : ma l’ ingordo 
IToler » eh’ è cieco ^ e Tordo, 

Si mi trafporta . che *I be^ vifo Tanto • 

E gli occhi vaghi fico cagion eh* io pera, 
[)i quella fera angelica innocente, 
rge nel mezzo giorno 
[jna fontana , e tién nome dal Sole 
Che per natura Tole 

Bollir le notti , e *n fui giorno effer fredda; 
E tantali raffredda , ~ ' 

Quanto’l (bl monta, e ^antoè più da preffo; 
Cosi avvien a me fieno. 


Che fon fonte di lagrime , e foggiorno>: 
Quando *1 bel lume adorno, 
^’è’lraiofol,s*'allontana;e trifie,e fole 
Son le mie luci , e notte ofeura è loro; 
Ardo allori ma fe l’oro,' 

E X rai veggio apparir def vivo Sole ; • 
rutto dentro , e di fuor Tento cangiartne, 
E_ ghiaccio farme ; cosi freddò tornò 
[1* altra fonte ha Epiro ; 

Di cui fi ferivo, eh* offendo fredda ella. 
Ogni Tnenta facella 

Accènde , e fpegne qual trovaffe accefa» 
L* anima mia , eh* offefa 
Ancor non era d*amoroTo fòco, 
Appreffandofi un poco 
A quella fredda , eh* io Tempre fofpiro , 
Arie tutta ; e martiro 
Simil giammai nè Tol vide , nè ftella r 
eh* un cor di marmo a pietà mofib avrebbe. 

Poi- 




, li. del notte, v. 14. aì.VirttV, IJ* 

>r. V. 36. ai, neH£aU' 
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puor turt’ t Fortuna 

I^eir ifo^ i una - 

Due fonti ’^Vn5» e chi àèU'a'^ra, fcamp»* 
^em muor ndenda.e cni » 

'sinul poria ridendo 

Mia vita, che cnoric.P^ 

•'S'nirU’pSn J.olorpR «"'''• 

AÌnot , *’““r '?à„rocc»tn. 

Tur ^ch’os»»' f""* ’ 

Tacerem qu«na tonv» v 
. Ma con più larga ^/^y^t-,uroi\Sols'advm^^ 
Ve «giativ , pilngon d' ogn» «mpo^ 

Così gU occhi P' ^ladonna vidi . 

Ma più nel tempo che 

Chi fpiaflè , ' dir fott'un granfafla 

Quel eh’ i’ f V ond’efre Sorga , 

' In una chiu^ valle» \ 

Si fta : nè chi lo ^wga , 

V*è,fe , che lo ftrugg^a 


'■> 

■r 


so> 


i. 8. «or. 
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SONETTO CV. 

F iamma dal eiel Tulle tue treceie pioVa,. 
Malvagia, che dal fiume , e dalle ghiand« 
Per l’ altra* impoverir fe*' ricca, c grande ; 
Poiché di mai oprar tanta ti giova : 

Nido di tradimenti , in cui fi. cova 
Quanto mal per lO' mondo-oggi fi fpandeS 
Di vin ferva > di letti , e di vivande ^ 

In cui lufiuria. fa l’ultima prova, 
per le camere tue fanciulli , e vecchi 
Vanno trefcando , c Belzebub.ia mezzo 
Co*^ mantici, e cólfuoco, e con gli fpecchiji 
Già non foftu- nutrita in piume ai rezzo ; 

Ma nuda al vento , e fcalza fra gli fieccni;. 
Qr vivi si , cK’ a Dio ne venga il lezzo •. 

S O N E T .T O evi. 

/ 

L * Avara Babilonia ha colmo il %có 
D’ira di Dio , « di vizi empi i e rei 
Tanto , che feoppia , ed ha fatti fuoi Det 
'Non Giove e Falla ,ma Venere ,e Baccf^ 
‘Afpettattdo ragion mi ftruggo , e fiatco : 

! ‘ Mi pur nuova Soldan veggio per lei , 

1.0 ^ual farà ,, noa già guaod* io vorrei • 
Sol una lède, e quella fia in Baldacco» 
<01’ idoli fuoi faranno in terra, fparfi , 

£ le torri fuperbe al ctel nimiche 
£ i fuoi terrier di fuor, come dentr^arfi • 
Anime belle , e di virtute amiche- 
Terranno *1 ipondo; e poivedrem lui farfi. 
Aureo tutto» e pien dell’ opre antiche^ 


V. al. Per altrui . al. f* fatta Y. f« fgnciulic» 
V. aJU mentaci, v. as> fof» 
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s o NETTO CVII. 

Ontana di dolore « albergo d' ira » j 
'ilT Scola d'errori, e tempio d’erefiat 
Già Roma, or EÌabilonia falfa, e ria^ 
Ver cui tanto fi piagne , e fi fofpira ; 

O fucina d' inganni , o prigion dira , ^ 

«Ove '1 ben muore , e '1 mal fi nutre , e criae 
Di vivi infèrno i un gran miraeoi fia,. 
Se CRISTO teco al fine non s'adira. 
Fondata in calla , ed umil povertate, 
Centra i tuoi fondatori alzi le còrna , 
Putta sfacciata ; « dov' hai pollo fpene 
Kegli adulteri tuoi, nelle mal nate > ' 
Ricchezze Unte ? or Conflantin non torna; 
Ma tolga il mondo trillo , che '1 (bllene. 

SONETTO CVIir. 

\ 

Uanto nifi defiolè l'ali fpando 
.V^ Verfo di voi , o dolce fchiera amica j 
^ Tanto Fortuna con più vifeo intrica , 

^ Il mio volare , e gir mi face errando, 
n cor , che mal fuo grado attorno manda • 
. E’ con voi tèmpre in quella valle aprica. 
Ove il mar nollro più la terra implica: 
L'altr* ier da lui partimmi lagrlmando. 
Xo da man manca , ei tenne il cammin dritto: 
1* tratto a forza, ed ei d' Amore feorto: 
Egli in Gierufalem , ed io in Egitto. 

Ma fofièrenza è nel dolor conforto : 

Che per lungo ufo già fra noi preferitta, 
11 nollro efier infieme è raro, e corto , 


«/. tempio. V. xs, a/, dìfiajk .. 
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SONETTO XIC. 


A Mor y che nel pcnfier mio vive , e regna, 
E ’l luo feggio maggior nel mio cor tene, 
Talor armato nella fronte vene : 

Ivi li loca, ed ivi pon fua *u legna . 
Quella eh’ amare, e (offerir ne ’nfegna, 

. E vuol che’l gran delio, 1’ accefa 'pene 
Ragion , vergogna , e reverenza adrene ; 
Di iioltro ardir tra fe lleffa fi fdegna; 
Onde Amor paventofr» tugge ai core, ' 
Laffaiido ogni tua imprtla;t piange,e trenig; 
Ivi s’ afeonde , e non appar più fote . * 
Che pofs’ io far , temendo il mio fignorè , 
'Se non ftar feco infin all* ora eftremaf • 
Che bel fin la chi ben amando more* ' 

SONETTO ex. 

C Ome talora al caldo tempo fole , 
Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Isolar negli occhi altrui per fua vaghezzi; 
T)nd* avven eh’ ella more , altri n dole : 
Cosi fempr’ io corro al fatai mio fole 
Degli occhi , onde mi vien tanta dolcezza; 
Che’I fren della ragion Amor non prezza 
E chi difeerne è vinto da chi vote : 

E veggio ben, quant’elli a fchivo m* hanno; 
E fo, ch’i’ne morrò veracemenre . 

Che mia vertù non può centra l* affanno; 
Ma si m’abbaglia Amor fuavemente ; 

Ch’ i’ piango l’altrui no;a,e no ’l mio danno; 
E «teca al fuo morir i’ aima confente . 


CAN. 
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CANZONEXXXII. 

' A dolce ombra delle belle frondl 

Corfì fuggendo un difpietata lume , . 

Che 'nfin quaggiù m' ardea dal terzo cielO) 
£ difgonibrava già di neve i poggi 
L* aura amorofa , cke rinnova il tempo « ^ * 
£ iìorian per la piagge 1’ erbe^ e i rami . 
Non vide il mondo si leggiadri rami , 

Nè molTe'l vento mai sì verdi fròndì, 

' Come a me fi moftrar quel primo tempo/ 
^alchè temendo deli* ardente lume 
Non volli al mio refugio ombra di ^ggi^ 
Ma della pianti più gradita in cielo > 
tJn Lauro mi dilèfe ailor dal cielo > 

Onde più vòlte vago de* bei rami 
Da poi fon gito per felve , e per poggia 
Nè giammai ritrovai 'tronco « nè frondi 
Tant* onorate dal Tupèrno-Iume ^ 

Che «on cangulTer qualiute a 'tempò» 
Però più ferma oano'r di tempo in tempo^ 
Seguendo ove cniamar ni’ udia dal cielo y 
£ fcorto d’unTuavej e chiaro lume 
Tòrnai Tempre divoto a i primi fami ; t 
■ È quando a terra fon fparte le frondi • 

. £ quando "*! fol fa verdeggiar i poggi . 
ftivé , fafllì , campagne , fiumi , e pogai y 
Oóant’ è creato, vince, e cangia il tempo: 
Ond’ io chieggio perdono a quelle frondi» 
Se rivolgendo p.ii molt*anni riciclo 
.Fuggir difpofi gl* invefcati rami , 

Torto eh* incominciai di veder lume* 
Tanto tni piacque prinia il dolce lume, 
eh’ i* paiTai con diletto aflai gran poggji » 
Per poter apprelTar gli amati rami : 

Ora la vita breve , e *1 loco , e *1 tempo 

/ 

» 

•jr. i 8 . »/; in tmpo . v. 19* ogni or » 
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Moftranmi altro fentier di gir al cielo , 

E di far frutto , non pur fiori , e IVondi <■ 
Altro amor, altre frondi , ed altro lume. 
Altro falir al ciel per altri poggi 
Cerco C che n’ è ben tempo J ed altri rami/ 

SONETTO CXI. 

« 

O Uànd’ io v’ odo parlar si dolcemente , 
Com’Amor proprio a*fuoi feguaci infiUla, 
1.* accefo mio defir tutto sfavilla 

Tal , che infiammar dovria 1* anime fpente: 
Trovo la bella dònna allòr prefente , 
Ovunque mi fu mai dolce , o tranquilla. 
Nell’ abito ^ eh’ al fuon non d’altra fquilla. 
Ma di fofpir mi fa defiar fovente . 

!Le chiome alP aura fparfe , e lei converrà 
In dietro veggio, e cosi bella riede 
Nel cor , tome colei , che tien la chiave • 
Ma ’l fovcrchio piacer , che s’ attraverfa 
Alla mia lingua, qual dentro ella Sede »- 
X>i ihofirarla in paldé ardir non ave • 
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w PRIMA 

SONETTO CXI I. 

N E’ cosi bello i] giammai ìevarH, 
Qiundo *1 ciclfoffe più di nebbia fcarco; 
Nè dopo pioggia vidi ’l celefte arco 
Per Paere in color tanti variarfi ; 

In quanti fiammeggiando trastormarli 
Kel dich'io,pren ramorofo incarco, 

Vifo al qual C e fon nel mio dir parco) 
Nulla CO& mortai puote agguagliarfi « 
l'vidi Amori chei begli occhi volgea 
Soave sì, ch'ogni altra villa ofcura 
Da indi in qu» m' incomincib a parerr* 
Sennuccio. il vidi , e l'arco che tendea; 

Tal , che mia vita poi non tu fecura , 

Ed è si vaga ancor del rivedere. 

SONETTO CXIII. 

P Ommii ove'’l Sol*occi3e i 'fiorile Perbas 
O dóve vince lui ’l ghiàccio, e la neve ; 
Pommi ov'è'l carro Tuo temprato , e leve; 
Ed ov* è chi cel rende , o chi cel félrba t 
Pomm’in umil fortuna, od infuperba; 

Al dolce aere fereno , al fofeo e greve : 
Pommi alla notte , al di lungo , ed al breve; 
Alta matura etaté j od all* aceriM : 

Pommi* in cielo, od in terra , ed in abiflb; 
In alto poggio , in valle ima e palullre ; 
Libero fpirto , od a* Tuoi membri affido : 
pommi con fama ofcura , e con illuflre : 

Sarb qual fui : vivrò com' io fon vìflb , 
Continuando il mio rofpir trilnftre . 


sa 
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SONETTO CXIV.: 

O D* ardente yirtute ornata , e calda 
Alma gentil, cut tante carte vergo; 

P fol ^iì cPoneftate intero albergo. 
Torre in alto valor fondata , e falda ; 

O fiamma , « refe fparfe in dolce falda 
Di viva neve . in eh* io mi fpecchio, e tergo: 
O piacer oade P ali al bel vifo ergo ,■ 

Che luce fovra quanti *1 fol ne fcalda; 
Delvoftro nome, le mie rime intefe 
Fuflèr sìlunge , avrei pien Tile , eBattro, 
^Tana, il Nilo, AtIante,01impo,e Calpe. 
Poi che portar no *1 poflTo in tutte quattro 
, Farti del mondo ; udrallo il bel paefe 
Ch’Apennin parte, e’I Mar circonda, e PAlpe. 

SONETTO CXV. 

quando *1 voler che con duo fproni ardenti, 
E con un duro fren mi mena , e regge , 
TrapafTa ad or ad or l* ufata legge 
Per far in parte i miei (pini contenti^ ’ 
Trova ehi le paure, e gli ardimenti 
Del cor profonSo nella fonte legge ; 

E vede Amor , che fue imprefe corregge , 
Folgorar ne’ turbati occhi pungenti ; 
Onde , come colui , che ’l colpo teme ^ 

Di Giove irato , fi ritragge . indietro ; 

Che gran temenza gran dilìre affrena ; 

Ma freddo foco , e paventofa fpeme 
Dell’ alma , che tralucc come un vetro , 
Talor fua dolce villa rafletena . 
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SONETTO CXVI. 

N On Tefin, Pò, Varo, Arno, Adige, c Tebro , 
Eufrate, Tigre, Nìlo,£rino,lndo,t; Gange, 
Tana,lftre,Alfeo,Garonna,e'l mar che frange, 
Rodano, Ibero , Ren, Sena,Albia,£Ta Ebro; 
Non edni , abete , pio , faggio , o ginebro 
Furia ’i foco allentar , che ’l ror trillo ange , 
Quant'un bel rio,ch'ad ogni or meco piange, 
Con r arbofcel , che rime orno , e celebro* 
Quell* un foccorfò trovo tra gli alulti 
D’ Aniore , onde convien eh* armato viva 
La vita che trapalTa a si gran (alti . 

Così crefea *1 bel Lauro in trefea riva , 

E chi *1 piantò , peniìer leggiadri , ed alti 
Nella dolce ombra al fiion dell’ acque feriva. 

CANZONE XXXIII. 

D I tempo in tempo mi fi fa men dura 
L* angelica figura , e ’l dolce rifo ; ' 

£ l'aria del bel vifo, 

E degli occhi leggiadri meno ofeura • 

Che Tanno meco ornai quelli fofpiri. 

Che nafeean di dolore 
E moftravan di fuore ^ 

La mia «ngoiciofa, « difperata vita? 
b’ awien che"*l volto in quella parte girl« 
Per acquetar il core ; 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion i e darmi aita : 

Nè però trovo ancor giierra finita. 

Nò tranquillo ogni fiato del cor mio; - 
Che più m* arde il delio , 

Quanto più ki Tperanza m*afficura. 
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SONETTO CXVir. 

C HE fai , alma? che pcnfi? a vrem mai pace? 
A vrem mai tregua?od avrem Ruerra eten^ 
Chelìa di noi, non fo;ma Inique! cfa^to fcerna, 
A’ Tuoi begli otclii il mal noflr^non piace. 
■Che prò , fe con quegli occhi ella ne face ' 

■ Di Rate un ghiaccio, un fuoco quando Verna? 
Ella no : ma colui , che gli Roverna. 
Quello cV è a noi, snella le *1 vede, e tace? 
^alor tace la lingua, e cor' lì lagna 
Ad alta voce; e* n villa afciutta , e lieta - 
P lagne dove mirando altri noi vede . 

Ter tutto ciò la mente non s'acqueta , ( gna: 
Rompendo'l tìuol , che’o lei s’accoglie|e lia- 
' eh’ a gran fperanza uom milèro non crede . 

§ O N E T T O CXVlir. 

N on d’atra, e tempefiofa onda martna 
Fuggi’n porto giammai Ranco nocchierjp, 
Com’iò dal fofco e torbido penliero 
Fuggo,ove'’l gran defio mifprona, e ’ncbina; 
Nè mortai vìRa mai luce divina ~ 

Vinlè ; come la mia quel l'aggio altero 
^ Del bel dolce foave bianco , e nero , 

]n che i fuoi Rrali Amor dora , ed affina. 
Cieco non già , ma faretrato il veggo ; 
Nudo , fe non quanto vergogna il vela ; 
Garzon con T ali non pinto , ma vivo . 
ìndi mi moRra quel ch’a molti cela, ; 
Ch!a parte a partrentr’à’ begli occhi l^go 
/tQiianlUo parlo d’ Atncire) e quant^ io fcrìvo. 
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SONETTO CXIX. 

Q uella umìl ferty un cor di tigre, o d*orià; 
Che’n villa umana,e'n ferma d'eneel vene; 
in rifo , e’n pianto , fra paura , e 
' Mi rota si , eh’ ogni mio (lato intdrCa » 

Se ’n breve non m’ accoglie , o non mi fmorlà. 
Ma pur, còme fuol far, tra due mitene; 
Per quel ch’io Tento al cor gir frale vene 
Dolce veneno. Amor, mia vitaècorlk. 
Kòn puh più la virtù fragile, c ftanca^ 
Tante varietali ornai foffrire ; C'tnbianca. 
Che ’n un punto atde, agghiaccia , atrolTa, e 
Fuggendo fpera i Tuoi dolor finire ; 

Come colei , eh’ d’ ora in ora manca : 

Che ben puh nulla chi non puh morire . 

. S O N E T T 0‘ CXX. 

I Te, caldi fbfpiri^ al freddo core: 

Rompete il ghiaccio che pietà contende; 
£ , fe priego mortale al ciel s’ intende , 
Morte , o mercè Ha fine al mio dolore • 
Ite , dolci peniìer , parlando fore 
Di quello ove *1 bel guardo non t* eilende: 
. Se pur Tua afrrezza , o mia llella n’ offende. 
Sarem fuor di fperanza , e fuor d* errbre . 
Dir lì puh ben per voi , nen forfè appieno, 
, Che ’l noftro flato è inquieto , e folco ; 

■ Siccome ’l Tuo pacifico, e Tereno.' 

Gite Tecuri ornai, eh’ Amor vien voTco ; 
r - £ ria fortuna puh ben venir meno, 

^ S’ai Tegni del mio Soli’ aere copofeo. 


V. ad. 
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SONETTO CXXr. 

L e delle . e *1 ctele » e gli elementi a prova 
Tutte lor arti , cd ógni eftrema cura 
' Pofer nel vivo lume in cui Natura 
Si fpecchia,e *1 Sol} ch'aU>‘ove par non trova. 
"V opra è si altera , e si leggiadra } e nova « 
Cne , mortai guardo in lei non s* alTicura ; 
Tanta negli occhi bei fuor di mifura 
Par eh’ Amoree dolcezza, e grazia piova. 
V aere percofTo da’ lor dolci rai 
S’infiamma d’ onedate, e tal diventa. 
Che’i dir nodro . e ’i penfier vince d’ aitai. 
Bado defìr non è eh’ ivi fi Tenta , 

Ma d’ enor , di virtute . Or quando mai 
Fu per Tomma beltà vii voglia fpenta ? 

S O N E T T Ò CXXir. 

N on fur mai Giove , • Cefare si m^ 
A fulminar colui } quedo a ferire. 

Che pietà non avefle fpente l’ ire , 
Elordell’ufat’ arme ambeduo feofli. 
Piangea Madonna ; e ’l mio fignor, eh’ io rotn, 
'Volfe, a vederla, e Tuoi lamrati a udire; 
Per colmarmi di doglia , e di defire , 

E ricercarmi le midolle, e gli odi. ^ 
Qiicl dolce pianto mi dipinfe Amore, 

Anzi fcolpio, e que’ detti foavi 
Mi Ter iffe entt’un diamante in mezzo*! Cùt^ 
Ove con falde , ed ingegnofe chiavi 
Ancor torna rovente a trarne fore 
Lagrime rare , e fofpir lunghi c gravi » 
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S O N E T T O CXXIin 

l ’ vidi il» terra Angelica coftumi 
E cclefti bellezze- al mondo fole « 

TatchS di rimembrar mi giova , e dole t 
Che quani’ io miro par fogni, ombrciC fumi; 

E vidi lagrimar que’duo bei lumi 
C’han latto mille volte invidia al SoIe^ 

•” Ed udi fofpirando di» parola- ^ 

Che fariaa gir i monti , e Har i fiumi . 
Amor, fénna, valor, pietate , e doglia. 
Faceai» piangendo un- più dolce concento 
D* ogni altro che nel mondo udir fi foglia^ 
Ed era ’l cielo all** armonia sì ^ritento , 

Che non (L vedea in ramo mover foglia : 
Tanta dolcezza aveapien Faere, e*l vento» 

S O N E. T ,T O CXXI V. 

O Uel (èmpre aeerbo, ed onorato- giorno 
Mandò si- al cor ^'immagine Tua viva 
Ch*'ing£gno, o ftil non fia mai che'l defcrivar 
Ma fpelTo a lui con la memoria- torno •. 
L* atto d^ogni gentil pietate adorno 
E *1 dolce amaro lamentar eh* i* udiva , 
Faceaa dubbiar,, fe mortai donna, oDiva. 
FofTe che ’l del raiTerenava intorno . 

La teda or’ fino; e calda neve il volto ; 
Ebeno'i cigli; egli occhi eran- due 
Ond’’ Amor l’’arca non tendeva iafalLo f 
Perle , e rofe vermiglie y ove accolto 
Dolor formava ardenti voci , e belle ; 
Pìanruna i fofpir « le lagrime criAallo » 
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.SONETTO CCXXV. 


O VE th? Ppofi gli occhi kfli , o giri • 

Per quetar la vaghezza che gli fpingé ; 

I Trovo chi bella donna ivi dipinge , 

. far fcmpre mai verdi i miei deliri . 

Con leggiadro dolor par eh* ella fpiri ^ 

Alta pietà ^ che gentil corellrìnge.* ^ 

Oltra la villa agli orecchi orna e *nfìnga 
Sue voci vive^ e Tuoi fanti fofpiri. 

Amor, e’I ver fur meco a dir che quelle ' 

. eh’ i’ vidi eran bellezze al mondo fole » 

Mai non vedute più folto le llelle • 

Nh sì pietofe , e si dolce parole , 

S’ udiron mai , nè lagrime si belle \ 

Di si begli occhi ufeir mai vide il Sole . v 

;s O N E T T O CXXVI. 

iT N qual parte del cielo , inquale idea 
i .Era l’efempio onde Natura tolfe •* 

Quel bel vifo leggiadro, in ch’ella volfc 
Mollrar quaggiù , quanto lafsù potea? , 

Qual Ninfa in fonte, in felva mai qual Dea 
Chiome d’oro si fino all’ aura fciolle, 

Quand’un cor tante in fevirtuti accolfe? 

; Benché Ja (bmma é di mia morte rea . 

Per divina bellezza indarno mira ^ ’ 

' Chi gli occhi di collei giammai non vide. 

Come foavemente ella gli gira . ^ 

Non fa com* Amor fana , e come ancfde | 

Chi non fa come dolce ella fofpira , 

- £ come dolce pàfla , e dolce ride . 
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SONETTO cxxvrr. 

A Mor , ed io si pien di manviì^Iu y 
Conce chi mai coia ìncredibil vide^ 
Miriam coftei quand^ ella parla « o ride ; 
Che fol fe ftefla, e null^ altra fomiglia • 
Dal bel feren delle tranquille ciglia 
Sfavillan sile mie 

eh' altro lume non 1 eh' infìamtni , o guide 
Chi d'^atnar altamente li confìglia . 

Qjiwl miracolo è quel , quando fra l’ erba 
Quali un fior fiede ? over quand’ ella preme 
Col Tuo candido feno un verde cerpo?* 

Qual dolcezza è., nella ftagione acerba 
Vederla ir fola co i penfìer Tuoi 'nfietne 
Teflendo un cerchio all' oro tecfo | e crefpo? 

SONETTO CXXVIII. 

O Pafii fparlì ; o penfìer vaghi » e pronti; 
O tenace memoria ; o foro ardore ; 

O pofiènte delire; o debil core ; 

O occhi miei , occhi non già. ) ma fonti ; 
O fronde y onor delle famofe fronti ^ 

O fola infegna al gemino valore ; 

■ O faticolà vita, o dolce errore. 

Che mi fate ir cercando piagge , e monti ; 
O bel vifo , ov' Amor infieme potè 
' Gli fproni , e 'Iften onci,' c’ mi punge,e voi ve 
Com'a lui piace , e calcitrar non vale; 
anime gentili , ed amorofe; i ve; 

S'alcuna ha'i mondo;e voi nude ombre, e poU 
Deh retiate a veder, quarè'l mio male. 
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SONETTO CXXIX. 

• « 

L ieti fiori . e felici , e ben nate eibe 9 
Che Maaonna pafiàndo premer fole ; 
Piaggia, eh* àfcolti fue dolci parole, 

E del bel piede alcun veftigio ferbe ; 
Schietti arboicelli , e verdi frondi acerbe : 

- Amorofette , c pallide viole 

Ombrofe felve , ove percote il fole , 

Che vi fa co' fuoi raggi alte , e fuperbe ; 
O foave contrada ; o puro fiume , 

Che bagni *1 Tuo bei vKo,e gli occhi chiari, 
E prendi qualità dal vivo lume ; 

Quanto v’ invidio gli atti onefii e cari f 
Non 6a in voi fcoglio ornai, che per coliume 
D* arder con la mia fiamma non impari . 

SONETTO CXXX. 

A Mor , che vedi ogni ilenfiero aperto , 
E i duri palli onde tu fol mi feorgi ; 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi porgi 
A te palefe, atutt'altri coverto. 

Sài quel che per feguirti ho già fofiiertoc 
£ cu pur via di poggio in poggio forgi 
Di giorno in giorno , e diurne non t'accorgi, 
Che fon si fiancò, e'I fentier m’è tropp'erto» 
Ben vegg'iodi lontano il dolce lume 
Ove per afpre vie mi fproni , e giri ; 

Ma non ho, come tu, da volar piume» 
Aliai contenti lafci i miei deliri , 

Pur che ben defiando i' mi confume 2- 
' Nè le difpiaccia che per lei lofpiri . 



P A R X 

s ò N E. T T o cxxxr» 

O R, Cfte »r cieì, e la tcrr». »I vejito tate * 
È le fere * e gli augelli il fonno affrena » 
Notte il carro ftellato itr gira «wrw y 
B nel fuo letta il mar fenz. onda giace f 
Véggio», penlb , arda , piaago t e chi mi stace,. 
‘ Sempra m’ è innanzi per mia dolce pena i 
, Guerra mio flato» d’ira , e di duo! pienai 
E fol di lei penfando ho qualche pace • 
Così fol d’-una chiara fonte viv* 

Move ’l dolce » e Samara ond’ìo mi palco : 
Una mai» fola mi rifana, e pungp . ^ 

E perché,’! mio martir no» giunga a riva „ 
Mille volte il dimoro , e mille nafco j 
Tanto dalla (alute mia. fon lunge ► 

SONETTO CXXXIL 


C Ome’l candidò piS per i erba firefc» 

I dolci' pagi oneftamente move ^ 

Virtù , che ’htorno i fior apra , e rinnove» 
Daile tenere piante fue par eh’' eiM . 
Amor, che fola i cor leggiadri invefea , 

Né degna di provar fua forza altrove , 
Da’^be^i occhr uo piacer sì caldo piove » 
' ’ ■ Ch’P non curo altra bepjné'brama altr efea » 
E con l’ andar , e col foave fguardo 
S’accordan le dolciflìme parole, 

El” atta maAfiieta, umile, e tardo » 

• Di tai quattro faville , e non già fole y ^ 
Nafce ’l gran foco di ch^io vivo , ed «do: 
Che fon fatta un’’ augel notturno^ al fole 
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SONETTO cxxxur. 

- < 

S ’ Io ftato fermo alJa fpelunca 
Là dov* Apollo diventò profeta. 

FJorenza avria fors’oggi il fuo Poeta , 

^ « Mantova, ed Arunca- 

P‘^ oon s’ ingiunca 

MPuntor di quel falTo; altro piinlu 
Conven eh i fegua, e del mio éampo mieta 
Lapole, e fteeclii con la falce adunca.* 

L oliva è lecca, ed è rivolta altrove * 

• L’acqua che di Parnafo fi .deriva : 

Per COI m alcun tempo dia fioriva. ‘ 
Cosi fventura . over colpa mi priva 
D ^ni buon frutto, f« p eterno Giove 
Della fua grazia fopra me non piove. 

S O N E T T O CXXXIV. 

Uando A mor i begli occhi a terra inchina* 

_ Li vaghi Ipirtrm un fofpiro accpgfie 
Cm te lue mani , e poi in voce gli fcioglie 
Chiara , foave , angelica , divina ; 

«pina , 

E si. dentro «ngiar penfieri , e voglie , 

Ch I dico I Or fien di me l’ ultime. fpogjié< ' 

Ma 1 fuon che di dolcezza i fenfi lega',' 

Col gran defir d’ udendo eflèr beau 
L anima al dipartir prefta raffrena. 

Cosi mi vivo ; e così avvolge , e fpieEa 
Lo ftanw della vita che m’ è data, * 

Quella fola fra noi del ciel Sirena . 


Q 


F 6 


5 0 - 


V. 4. Mantoa . v. xo. # 7 . iìrivB. 


s"Ò NETTO 'cxxxv. 

A Mor mi manda quel dolce penfiero 
‘ Che fecretario antico è fra noi due ; 

E mi conforta, e dice che non fue ( ro. 
Mai , com ’or,prefto a quel ch’i’bramo, e fpe- 
lo, che talor menzogna, e ulor vero 
Ho ritrovato le parole fue , 

Non fo s’ il creda , e vivomi in^ due : 

Nè sì , nè no nel cor mi fona imero . 

In quello pafla T tempo , e nello fpeccnto 
Mi veggio andar ver la llagion contraria 
A fua impromefla , ed alla mia fperanza . 
Or fia che puht ; già fol io non invecchio : 
Già per etate il mio delir non varia: . 

Ben temo il viver breve che n* avanza . 

SONETTO CXXXVI. 

P Ien d' un vago peniìer, che mi difvia 
Da tutti gltaltri,e fammi al mondo ir foiOj 
Ad oc ad or a me fteffo m* involo 
. fur lei cercando, che fuggir dcvria: ^ 

E veggiola paf&r si dolce , e ria , 

Che r alma trema per levarli a volo i ' 

' Tal d’ armati fofpir conduce duolo 
Quefta bella d’ Amor nemica, , e mia 
Ben , s’ io non erro , di pietate un raggio 
Scorgo fra ’lnubilofo altero ciglio . • 

Che *n parte ralTerena il cor dogliofo : 

A llor raccolgo l’alma ; e poi eh’ i aggio 
Di fcovrirle il mio mal prefo conilglio , 
Tanto ho a dir, che incominciar no» ofo . 
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SONETTO CXXXVir. 

più volte già dal bel fembiante umano . 

4 Ho prefo ardir con le mie fide fcorte' 
D^aiTalir con parole onefte accorte . 

La mà nimica in atto umile , e piano; 
Fanno poi gir occhi fuoi mio penfier vano ; 
Perch’ognr mia fortuna, ogni mia forte. 
Mio ben , mio male , mia vita, e mia morte. 
Quei che folo il può far , l’ha'pofto in mano. 
Ona’ io non potè* mai formar parola 
Ch’altro che da me ftelTo foflè intefà; 
Così m’ ha fatto Amor tremante , r fioco. 
E veggi* or ben , che cantate accelà 
Lega la lingua altrui-, gli fi>irti invola. 
Chi può dir eom* egli arde , h ’n piccioi foco ► 

SONETTO GXXXVm. 

G iuntò m^aAmo rfra belle, e crude binccia. 
Che m*'ancidono a torto ; e mi doglio 
, Doppio è *1 marrir; onde pur, com* io fogl io, 
11 meglio è, eh’ io mi mora amandole taccia • 
Che- poru quella il Reo , qualor più agghiaccia. 
Arder con gli occhi , e rompe ogni afprofco. 
Ed ha si egual alte tólezze orgoglio , ^ glio ; 
Che di piacer altrui par che le fpaccra . _ 
Nulla pofib levar io per mio ’hgegno > 

Del. bel diamante onj’ell’ha ilcor sì duro ; 
L’ altro è d’ un marmo che fi mova , e fpiri; 
Ned elfa a me per tutto ’l fuo difdegno,. 
Terrà giamniat, nè per fembiante ofeuro , 
Le mie fperanze , e i miei dolci ibfpiri . 


S Q. 

V. 17 , doppia xo, ah- ftìttiftf ' 


.134 prima' ' 

SONETTO CXXXIX- 

O Invidia « nimica di virate » 

eh' a bei principi volentier contrafti ; 
Per qual rentier cosi tacita «ntrafti 
In quel bel petto , e con qual* arti mut^ 
Sa radice n* hai fvelta mia lalute : 

Troppo felice amante mi moftrailt 
A quella , eh* i miei preghi umili , e cadi 
Gradi alcun umpo , or par ch'odi « e rifiute. 
è però che con atti acerbi ^ e tei 
Del mio ben pianga ^ e di mio pianger rida » 
Poria cangiar fot un de' pender miei ; 
Non perchè mille volte il di m'ancida, * 
Fia eh* io non l’amì , e ch'i’ non fpefi in lei: 

, Che s* ella mi fpaventa > Amor m* , 

S O N E T T O CXL. 

M irando *l fot de'begli occhi {èreno« ' 
Ov'è chi fpeilb i mie! dipìnge, e bagna; 
Dal cor l'anima fianca lì fcompi^nat 
Per gir nel paradifo Tuo terreno : 

Poi trdvandol di dolce , e d'amar* pieno , 
Quanto al mondo fi tefle opra di ragna 
Vede ; onde feco , e con Amor G. k^na , 
C’ha si caldi gli fpron , si duro il freno , 
Per quelli eflremi duo contrari , e mifli , 

Or con voglie gelate , pr con accefe 
Staffi cosi fra mifera ^ e ielice : 

Ma pochi lieti, e molti penfier trilli ; 

E ’l più fi pente dell’ ardite imprefe ; 

Tal frutte nafee di cotal radice. 


Sd. 


-* . 

* 

V* 9. re^tc . v« aA di a]:i^a4 . : 


r 



so N ETTO CXLL 

F Era ftclb C cielo ha forza in noi , 
Qiunt’arcun crede) fu, lotto ch’io nac^u(; 
£ fera cuna^ dove nato giacqui,' 

_ E fera tèrra, ov^i piè mofli toì ; 

H fera donna, che con gir occki luoi , 

E con Tarco a cui fot per fegno piacqui ^ 
Fe la piaga ond% Amotv teco* non taoqifi » 
Che con quelFarme rìialdarla puoi - 
Ma tu prendi a diletto i dolor miei r 
£1 la non gii ; perche non fon più duri » 
E ’l colpo è di (aetta, e non dt fpiedo . 
Fur mi confola , che languir per lei 
Meglio è che gioir d*'altra ;etumel giuri 
Fer L’ aurato tuo Arale ; ed io te *1 credo » 

S O N ETTO CXLIL 

Q uando mi viene fananzi ii tempo ,e*l lóèo 
Ov* io perdei me Aedo , o’I caro nodo . 
Ond^Amor di lì» manm’avvin&in tnodo. 
Che ramarmi fe dolce , -e ir piangergioco» 
S6Ao , ed_ efca fon_ tutto, e *1 coar un foco!. 
Da quei foavi fpirti r quai teaipr*^odo , 
Accefo dentro si, ch*^ ardendo godo-, 

E di ciò vivo, e d’altro mi cal poco ► 
Quel fol che folo agli occhi miei rifplenJe, 
Co t ^gbi raggi ancor indi mi (calda 
A wlpo tai , qual era oggi' per tempo r 
E COSI di iontan m^alluma, e’hcende, -I 
Che la memoria adogn’ orfrelca , e laida 
Pur ^uel nodo mi moAia ,q’l leco,e’l tempo. 


SO- 
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ijS P R I M A 

SONETTO CXLIII. 

P Er nìezz' i bofchi inofpiti^ e felvaggi« 
Onde vanno a gran rìfchio uomini d'amic^ 
Vo ficur’ io • che non può fpaventarme 
Altrrche’l tal c’ha d' Amor vivo i raggi. 
X vo canundo C o penfer miei non fag^ ! ) 
Lei che ’l ciel non pojia lontana farme j 
eh’ i* r ho negli occhi , fe veder feco parate 
Donne , e donzelle, e fono abeti ,.e f^aggi . 
Farmi d’ udirla , udendo i rami , e l* ore , 

E le frondi, e gli augeilagnarfì , e l’acque 
- Mormorando fuggir p;r r erba verde . 
Raro un fìlenzio, un folitario orrore 
D’ orobroia felva mai tanto mi piacque ; 

. Se non che del mio Sol troppo fl perde. 

S O N E T T o CXLIV. 

M ille piagge in un giorno, e mille rivi 
Moftrato m’ha per la famofa Ardenna 
Amor ch’a’fuoi le piante , e i cori impenna. 
Per farli al terzo ciel volando ir vivi. 
Dolce m’è fol fenz’ arme eflTer ftato ivi 
Dove armato fl»r Marte , e non accenna: 
^afi fenza governò , e fenz’antenna 
Legno in mar,pien di penfier gravi ,e fchiyi. 
Pur giunto al fin della giornata olcura. 
Rimembrando ond io vegno ,'e con quai piu. 
Sento di troppo «rdir nafcèr paura , Ctue; 
Ma’l bel paelè , e ’l dilettofo fiume 
Con ferena accoglienza raflìcura 
. Il cor già volto ov* ab ita il fuo lume . 


’> <■ S O» 

jr. a. ed arme. w. 14, al, dal, ... 


Digitiza' • 7 Gcxjgie ' 


> à R T È. 157 

SONETTO CXLV. 

A Mor mt fprona in un tempo , ed àffrena 
Afficura^e fpaventa ; arde,ed agghiaccia 
Grad|fce,e sdegna ; a fc mi chiama, è fcaccia: 
Or mi tiene in fperanza, ed or in pena* 

j * ^ mena , 

Onde *] vago defir perde la traccia ; 

E ’l fuo fommo piacer par che li fpiaccia ; 
D error si novo la mia mente è piena . 
Un’amico penfier le moftra il vado. 

Non d’acqua che per gli occhili rifolvac 
Da gir torto ove fpera elTer contenta : 
P<M,quari maggior forza indi la fvolva, 
Conven eh’ altra via fegua , e mal fuo grado 
Alla Aia lunga, e mia morte confenta. 

SONETTO CXLVr. 


G Eri, quando talor meco f'adira ' > 
La mia dolce nemica , eh' i si altera j 
•Un conforto m’è dato, ch’i* non pera. 
Solo per cui vertù l’alma refpira ; 
Ovunqu’ella sdegnando gir occhi girar ~ ' 
Che di luce privar mia vita fpéra : 

Le mortro i miei pien d* umiltà si vera , 
Ch’a forza ogni Aio sdegno indietro tira. 
Se ciò non forte , andrei non altramente ’ 

A veder lei , che ’I volto di Medufa , 

Che facea marmo diventai la gente » 

Così dunque fa tu ; eh’ i* veggo efclufa ^ 
Ogrri altr’aita r e*l fuggir vai niente 
Dinanzi all* ali che’l ugnor noftro ulà. 




V «X. ut. funtQ 
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SONETTO CXLVir. 

P o, ben può* tu portartene U fcorza' 

Di me con tue poflenti » e rapid* onde. 
Ma lo fpirto , eh* ìv* entro ft nafeonde , 
Non cura nb di tua, nè d* altrui forza . 
Lo qual fenz* alternar poggia con orza - ' 

‘ Dritto per Tauro al fuo difir feconde 
Battendo Tali verfo l’aurea fronde 
L*acqua,e*l vento, e la vela ,e i remi sforza» 
He degli altri ,^fuperbo> altero fiume , 
Che*ncontri’lSól,quanioe*ne mena il giorno 
£ ’n Ponente abbandoni un più bel lume. 
Tu te ne vai col mio mortai fui corno c'. 
L’altro coverto d’amorolé piume 
Torna volando al fùo dolce foggiorno^ 

S O N E T T O CXLVIL 

A Mor fr.»Terbe una leggiadra rete ’ 
D’ oro , e di perle tefe fott’ un ram<> 

• Dell’arbor Tempre verde eh’ i* tant’ anio t 
' Benché nebbia ombre più trifte, che liete. 
L’efca fu’i fème ch’egli fparge, e miete 
Dolce , ed acerbo, ch’io pavento , e bramo.* 
Le nòte non fur Ynai dal di eli’ Adamo 
Aperfe gli occhi , sì foavi , e quete? 

£ *1 chiaro lume che fparir fa ’l Sòie» 
Folgorava d’ intorbo, e’I fune avvolto 
Era alla man eh’ avorio, e neve avanza ; 
Così caddi alla rete ; e qui m’han colto 
Oli atti vaghi , e ì’ angeliche parole, 

E ’l piacer , e ’l deGre , e la fperanza • 


Sq. 
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S O N E T T a CXLIX. 


A Mor , che*heende ’I cor d^ardente zelo y 
^ Di gelata paura il tien coftretto ; 

£ qual lia più, fa dubbio alP intelletto, 
La fperanza , o il timor, la fiamma,o'l gielo» 
Tremo al più caldo , ardo al più freddo cielo. 
Sempre pien. di delire , c di forpelto ^ 

Pur come donna in un veùire fchietto 
Celi un? uom vivo, e fotPun picciol velo. 
Di quelle pene ù mia propria la prima 
Arder die notte ; e quanto è ’l dolce male,. 
"Nè’n penfier cape, non chc^n verli,o’h rima : 
L*’altra non già che ’J mio bel foco è tale» 
Ch^ogni uom pareggia;e del fuo lume in cima. 
Chi volar penfa, indarno fpiega l’ale.. 


SONETTO GL. 


CE ^ dolca fguardo di eoftei' 4 n*^ancide » 

£ le foavi parolette accorte 
E s’ amor {opra me; la fa si forte 
Sol quando parla, ovver quando forridé ^ 
Xaflb.^ che fià , fe fbrlè^^ ella divide 
O per mia colpa, o per malvagia forte 
di occhi fuoi da merch: ficchè di morte^ 
Là dov^or m*a6Tecura> allor mi sfide? 
Però s* i* tremo , e vo col cor gelato ^ 
Qualor veggio cangiata Tua figura ; 

.Quello temer d*^ antiche proverò nato. 
Feniina è cola mobil per natura t 
Ond’ io fo ben , eh* un amorofo (lato 
In cor di donna picciol tempo dura» 

S Q. 
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SONETTO CLL 


A Mor, natura, e la bèll' alma umile . 
Ov’ ogni alu vìrtute alberga , e regna. 
Centra me fon giurati. Amor s’ ingegna, 
eh’ io mora aflatto ,e*n ciò fegue fuo ftile ; 
Katura tten coilei d’ un si gentile 
Laccio , che nullo sforzo è che foftegna : 
Elia è sì febiva , eh’ abitar non degna 
Più nella vita fisticofa , e vile . 

Cosi lo flirto d’or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneile , 

Che fpecchio eran di vera leggiadria. 

E s'a Morte pietà non ftringe il fretto, - 
LaiTo/ ben veggio in che fiato fon quelle 
Vane fpcranze ond’io viver folia. 

SONETTO CLIL 

Q uella Fenice dell* aurata piuma 

Al fuo bel collo candido e gentile ' 
Forma fèns^ arte un si caro monile , 

Ch’ ogni cor addolctfce , e’J mio confuma : 
Forma un diadema naturai , eh’ alluma 
L* aere d’ intorno ; e ’l tacito focile 
D’Amor tragge indi un liquido fottile 
Foco , che m’ arde alla più algente bruma • 
Purpurea veda d’ un ceruleo lembo 
Sparfo di rofe i beili omeri vela ; 

Kovo abito, e bellezza unica , e fola . 
Fama nell’ odorato , e ricco grenvbo 
D’ Arabi monti lei ripone , e ceia , 

Che io noftro ciel sì altera vola . 


¥• dell*, V. X7*>4 rrrro « 
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SONETTO CLIir. 


S E Virgilio , ed Omero avelTcr vitto 
Quel Sole il qual vegg’io con gli occhi mie! 
Tutte lor forze in dar fama a cottei 
Avrien porto, e 1* un ftil con l’altro mifto; 
Di che farebbe Enea turbato, e trifto, 
Achille , Ulifle , e gli alrri Semidei : 

E quel che rette anni cinquantafei 
Si bene il mondo, e quel eh’ ancife Egitto. 
Quel fior antico di virtuti , e d’ arme 
Come fembiante ttella ebbe con quetto 
Novo fior d’oneftate, e di bellezze/ 
Ennio di quel cantò ruvido carme ; 

Di queft’altr’io ; ed a pur non moiette. 
Gli fia’l mio ingegno, e’I mio lodar non fprez- 

SONETTO CLIVÌ“ 

G iunto AlefTandro alla famofa tomba 
Del fero Achille 4 lofpirando ditte : • 
O fortunato, che si chiara tromba 
Trovarti, e chi di te si alto (crifle/- 
Ma querta pura , e candida colomba , 

A cui non fo s’ al mondo mai par viflè ^ 
Nel mio ftil frale attai 1^0 rimbomba : 
Cosi fon le fue forti a ciafeun fitte . 

Che d’ Omero dignittima , e d’ Orfea, 

O delpattor eh’ ancor Mantova onora, 
Ch’andattèr Tempre lei fola cantando; 
Stella dittbrme , e fato fol qui reo 
Commife a tal , che ’l Aio bel nome adora: 
Ma forfè : feema fue lode parlando . , 

S G- 
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SONETTO C L V. 

A Lmo Sol , quella fronde cK» io fol» amo , 
Tu prima amafli-; or fola ài bel foggiomo 
Verdeggia» e fenza par , pòi che adorno 
Suo male » e uoftro vide in prima Adamo . 
Stiamo a mirarla: T ti pur priego, -e chiamo, 
O fole; -e ^u pur fuggi, e tai d* intorno 
Ombrare i poggi , e te ne porti '’l^tomo, 
. E fuggendo mi toi quel eh' i’ piu bramo. 
1.’ ombra che cade da quell’ 4imil «olle , 
Ove s&vtlla il mio foave foco , 

Ove’] >gran laiuro fu picciola verga ; 
Crefeendo mentf’io parlo, agli occhi tolle 
' La dolce villa del beato loco , 

OveU mio cor -con la iua donna alberga-. 

SONETTO CLVI. 

- I 

P Afla la nave mìa colma di’ obblio 

. Per afpro mar a mezza notte il verno 
Infra Scilla e' Cartddi , ed al governo 
Siede ’l lignor, anzi ’l nimico mio.* 

A ciafeun remo un penfier pronto, e rio, 
f Che la tempeila,é’l fin par ch’abbi’a feberao. 
La vela rompe un vento umido eterno 
Di fofpir , di 'fperanze, e di defio . 
Tioggia di lagriifiar , -nebbia di «degni , ^ 

Bagna , e rallenta le già ftanche farte , 
Che fon d’ error cwi ignoranza attorto : 
Celanfi i duo miei dolci ufati fegm : t 

.-Mòrta fra l’onde è la ragione e l’arte? 
Talch’incomiocio a difpanr^el porto « 
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S 0-N E Ti T O CLVn. 

U NA candida cerva fopra l’erba 

Verde m’apparve con duo corna d'oro 
Fra due Tìviere all’ombra d’ un’ Alloro 
Levando ’l fole alla Cagione acerba . 

Era Tua vifla sì dolce e fuperba , 

Ch’i’lafciai per feguirla ogni lavoro? 
Come l’avaro, che’o cercar teibro 
Con diletto l’affanno difacerba . 

I^JeJJun mi tocchi, al bel collo d’intorno 
Scritto avea di diamanti , e di topazi ; 
Libera farmi al mio Ce fare pafve , 

Ed era ’l fol già volto al mezzo giorno : 
G.i occhi miei flanc-hi , e di mirar non lazi» 
Quand io caddi nell’ acqua , ed ella fparve . 

SONETTO CLVin. 

S iccome eternar vita è veJei’ Dio , 

Nè piu fi brama, nè bramaf più lice f 
Cosi me, donna I il voi veder télice 
Fa in quello breve , v frale viver mio • . 
Nè VOI fteffa, com’or, bella vid’io 
Giamniai ; fe vero al cor l’occhio ridice; 
Dolce del mio ^nfier ora beatrice ; 

Che vin« ogni alta fpeme, ogni defio. , 
^ fuggir sì ratto, 

Piu non dimanderei .* che s* alcun vive 
Sol d’odore, e tal fama fede acquifla ; 
Alcun d acqua, o di focoilguflo, e ’l tatto 
Acquetan , colè d' ogni dolzor prive i 
. r perchè non iella volìr’alma vifiaf 
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SONETTO CLTX 


S Tiarao , Amor , a veder la glor» aoiifa 
Cofc fopra natura altere , e nove 5 ^ 

Vedi ben » %uanu in lei dolcezza piove : 
Vedi lume, che’l cielo in terra moilrar 
Vedi , quatìt* arte dora, c ’mperla , e ’n nofirs 
L’abito eletto, e mai non vitto altrove ; 
Che ^Icemente i piedi, e gli occhi move 
Ter quella di bei colli ombroià cìtiottra^ 
L’ erbetta verde , e i fior di color mille 
Sparfi lotto queir elee antica e negra, '■ 
Pregan pur , che 'Ihel piè li prema , e toc^li^ 
E *1 ciel di vaghe , e lucide faville 
S’accende intorno , e’n villa fi rallegra 
D’etter fatto Ceren da si begli occhi . 

S O NETTO CLX. 

Afco la mente d’ un si nobil cibo , ' 

X Ch’ambrofia,e nettar non invidio a Giove: 
Che fol mirando , obblio nelP alnu piove 
D’ ogni' altro dolce , e Lete al fondo bibo . 
Talor 1 eh’ odo dir cofe , e *tscor deferìbo , 
Perchè da fofpirar Tempre ritrove 
Ratto per man (TAmor , nè foben dove ^ 
Doppia dolcezza in un volto delibo : ' 

Che quella voce iniìn al ciel gradita 
Suona in parole sì leggiadre, e care. 

Che penfar noi poria chi non l’ ha udita . 
Ailor inlieme in men d’un palmo appm 
Vifibilmente , quanto in quella vita ^ 
Arte, ingegno, natura , e ’l ciel ^uò fare* 


v. 5. etnnoUra, v. io. antiqua 
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PARTS. IM 

S O N E T T o CLXr. 

» •• 

L ’Aura gentil t che ralTercna i poggi 
Deftando i fior per quello ombrofobofcOy 
. Al foavc Tuo ^irto riconofco, ^ ~ 

Per cui cenyen ,'chc*n pena, e*n fiuna poggi. 

Per ritrovar^ove ’l cor laiTo appoggi, 

Puggo dalNgiio natio dolce «ere Tofeo, 

Per far lume al penfier torbido, c fofeoa 
Cerco *1 mio Sole, e fpero vederlo oggi; ' 
Nel qual provo dolcezze tante , e tali, 
eh’ Amor per (orza a luì mì riconduce ; 

Poi si m’ abbaglia , che ’l fuggir m’ è tardo* 

Io chiedere’ a feampar non arme , anzi ali 
Ma, perir mi dà ’i elei per quella luce; 

Che' da luage mi ilruggo , e da prels’arcfoa 

S O N E T-T O CLXir. 

I « 

D -Idìia (il yo.eaagiaado il vifo,e*li«lAp 
Nè perb fmorfoi dolce inefeati amij 
Nè sbraaco 1 vardi , -ed iavcTeatì rami 
Dell’arbor, che aè Sol cura nè giclo . 

Senz’acqua il mare , e fèaza llelle H cielo. 

Fia iaoaiui eh’ i6 aea fempre.tcma, e brinai 
Ì.a fua bell’ ombra; e cb’ i’ aòo odi , ed ami 
•• L,’alia ^iaga amorofa , che mal celo. 

Non fpero del mio afihaao aver mai pofa • 
lofin ch’r.mi difoffo, e focrvo, e fpolpó; 

O la nimica mia pietà li* avefle ! 
tflcr pub in prima ogn’impoflìbil cola , 

Cb’ altri che Morte , od ella lèni *1 coIpo« 

. di’ Amor co’ Cuoi begli occhi al cor m’ iai« 

fprcflt* 
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s o N ETTO CLXm. 

L * Aura férena , che fra eerdi freadé T 
Mormorando a ferir nel volto vicminet 
Fammi rifowenir quand* Amor dienimf 
< . Le prime piagne si dolci » c profonde ; 

£ *1 belyifo veder eh’ altri m’ afeonde «' . 
(Che sdegno, o gclofìa celato' tiemme ; 
r ' £ le chiome or avvolte in pcrte,e ’n gemmci 
: Allora fcibltc , e fovra'’òr terf» bionde i 
Le quali cllafpar^ si dolcemeOtet 
E raccogliea con 'si leggiadri modi , 

* Che ripeniàndo ancor trema la mente • 
Torfclc il tempo po’ in pid (aldi nodi } ' 

- E ftriafe ’l^cor d’ un laccio sì pofTeote , 

Che Mortc'fola fia eh’ indi' lo -foodì * ' 

, 5 O N E ^ t 'Ò -GLXIV.: 

L ’Aura celede, che ’n quel verde Lauro 
Spira ov’ Amor feri nel fìinco Apollo-, 
£d a Ole pofe un .dolce giogo al colio. 
Talché mia libertà tardi reftauro; 

Pub quello in me che nel gran vecchio Mauro 
: Medufa , quando in felce trasformollo ; 

^ Uè poflo dal bel nodo ornai dar crollo , 

Là ’ve*! fol perde , non pur l’ambra, o l’auro: 
J)ico le, chiome bionde , c ’l crefpo laccio 
Che si foavemente lega, cftringe 
L’ alma, che d’umiltate, e nond'alcr’armo*' 
L’ ombra fua fola fa ’l mìo core un ghiaccio, 
, £ di bianca paura il vi Co tinge : 

MtA^i occhi hanno vìittl.di farne un marino» 
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S O N E T T O CLXV. 

cL 

«uro eh’ A mordi fua man fiIa,etelTe< 
Là da begli occhi, e dalle chiome fteffe^ 

• Lega Icor laffo, ei levi fpirii cribra . 
Non ho midolla in o(To, o fangue in fibra, 
Ch I ’ non fenia tremar; pur ch’io m’appreffe 
Dov è chi mòrte , c vita infìeme fpeffe 
- Volte in frale bilancia appende, e librai 
Vedendo arder i lumi, ond’io m’accendo, 
E tolgorar i nodi , ond’ io fon prefo , x 
fui l’omero deftro, ed or fui manco . 

1 noi potfo ridir , che noi comprendo ; 

Da la’ due luci èl’intelletto ofFefo , 

E di tanta dolcezza opprelTo , e fianco • 

SONETTO CLXVr. 

O Bella man , che mi diftringi ’I core , 

£ a poto fpazio la mìa vita chiudi $ '' 
Man, ov’ ogni arte, • tutti loro ftudi - 
■■ Pofer Natura , e ’l Cìel per farfi onore; 

Di ^cinque ,^rle orientai colore , 

' 5. H pUghe acerbi, e erudii 
‘ Diti (ebittti Ioavì ; a, mmpo ignudi 
^Confente pr yoi,.per arricchirmi Àmore; 
Candido , icggiadrettot'c caro guanto, 

' Cu* copria netto avorio , e frefehe rofe ' 
‘Chi vide al mondo mai si dolci fpoglic? 
Cosiavefs’io del bel , velo altrettanto. 

O incooftantìa, df!!^ um*u* *ofe l 
Flit queftbè furtojc vien ne fpoglie* 
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SONETTO -CLXVir, 

N On pur queir uoa belle ignuda maoos 
Che eoa grave mio danno fi rivefte ; 
Ma l’altra , c le duo braccia accorte, e prette 
Son a llringer il cor timido* e piano. 
Lacci Amor mille, e nefiun tende in vano^ 
Fra quelle vaghe nove forme onelle , 

Ch’ adornan sì P all’ abito colette , 
Ch’aggiuager noi può (til*aò*ngegno umaBOtJ 
Gli occhi fereni * c le ftellanti ciglia ; 

La bella bocca angelica , di perle 
Piena , e di rofe * c di dolci parole • , 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 

E la fronte * e le chiome eh’ a vederle 
I>Ì fiate a mezzo dì vincono il fole • 


SONETTO CLXVIir. 

/ 

M ia ventura , ed Amor m’ avean sì g^ornel 
D’un belf aurato * e ferìco trapunto ; 
Ch’ al fommo del mio quali era aggiunto 
Penfando meco a chi fu quefto intorno : 
Mè mi riede alla mente mai quel giorno • 
Che mi fe ricco ^ e povero in un punto; 
Ch’i’non fia d’ ira * e di dolor compunto^ 
Pien di vergogna * e d’ nmorofo feerno ; 
Che la mia nobil preda non piil ftreiu 
Tenni al bifogno ; e non fui più coAuitit 
Centra lo sforzo fol d* un’ angiolettn ; 

O fuggendo * ale non giunfi alle piante , 

Per far almen di quella man vcidetta, 
Qte degli occhi «li trac IngrìmcmuiU. 
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SONETTO CLXIX. 


D 


* U« bti , ebùiro y polito , t vivo ghiuelo 
Movt i« m*iflCfftidf ,• ftrugg*^ 

•*^*°.*^ na* «feiug», tfuggt» 


EsiU 

' . Cbe*«vi(ìbtltintate i*ini disfaccio ' 

Morte, i;ià per ferire alzato ^ braccio, 
Come irato eie! toaa , o Icon rugge , 

Va perfeguendo mia vita , che fuggi'; 

‘ Ed IO pica di paura tremo, c taccio 
Ben poria ancor pietà con amor miftà 
Per foftegno di me doppia colonna ^ 
Porfi fra l’alma ilanca , e*l mortai colpo? 
Ma io noi credo , nè ’l conofeo in villa 
Di quella dolca mia nimica , e donna : 
Mè dì ciò lai , ma mìa ventura incolpo . 


-• I 


SONETTO CLXX. 

L AOb, ch*i'ardo, ed altri nónmalctedc : 
Si crede ogni uom, fe non fola colei \ 

’ Cb'èfovr’ ogni altra, è eh’ i* fola vorrei i 
Ella non par cbcl creda, e sì fe’t veda: 
ìnBnita bellezza, a poca, fede. 

Non vedtta voi *1 cor atgli occhi mieil^ 
Se non fuflè mia Ilei la, i*^purdevret 
< Al fonte di platà trovar’ mercede . 

Queft’ arder mio, di che vietisi poco, ^ 
£ I voftri ODort in mie rime diffufi 
Ne porian infiammar fors' ancor mille : . 
Cb' i'^^veggio nel penfier, dolce mio foco , , 
Fredda una lingua, a duo begli occhi cbtufi 
Rimaner depc noi pica di faville . 
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SONETTO CLXXt 

A Nima, chi divcrfe cofe tante 

Vedi , odi • leggi , parli , ferivi penfc 
Occhi ratei vaghi » e tu fra gli altri fen& 
Che feorgi al cor T alte, parole^ fante ; 

Per quanto non vorrefte ó pofeia , od ante 
E(fer giunti al canitnio, che si maltienlì; 
Per non trovif\^i t duo bei lumi acccnli », 
~Nè V orme imprciTc dell* amate piante l- 
Or con si chiara luce , e con tai fegni 
Errar nop.defli in quel breve viaggio. 

Che ne pub far d’ eterno albergo degni. 
Sforzati al Ciclo , o mio fianco coraggio , 

^ Per la nebbia entro de’ fuoi dolci sdegni 
' Seguendo, i palfi onclii , e ’l divo raggio ». 

/ SONETTO cLxxir* 

D olci ire « dolci sdegni , t dolci paci, 

' Dolce mal, dolce affanno , e dolce pefos 
Dolce parlar) e dolcemente intefo. 

Or di dolce ora « or pien di dolci faci .. 
Alma, non ti Ugnar, ma foffiri , e taci; '* 
£ tempra il dolce amaro, che n’ ha offefo. 
Col dolce onor, che d’amar q.ucllà haiprefo» 
A cu’ io diffì : Tu fola mi piaci. 

Forfè anco Ea cbi_ fofpirando dica 
Tinto di dolce invidia : Affai foffenne 
Per bclliffimo amor quelli al fuo tempo: t 
Altri : O Fortuna agli occhi miei nimica f- 
Perchè non la ved’io/* perchè non venni 
Ella, pili tardi, ovver io più. per tempo 
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’è A N Z O N E' XXXI,V. . 

S ’ Ó difli.maì; eh* i' venga in odio à quella 
Dei cui amer vivo • e fenaa *i qual morrei; 
S* U'di^ ; eh’ i^ffiiei dì fien pochi e rei » 
E di vii ugnoriar anima ancella r 
S’ il dilfi i contra me s’ armi ogni AcUa » 
E dal mio lato ua 
,Pai)ra, e gelofia-t 

E la nemica mia ^ * 

Più feroce ver me Tempre , c più bella . 
-S*il diffij Amor l’ aurate Tue. quadrello ■ 
Spenda in me tutte > e l’ impiombate in lei: 
S’ il- diffi ; cielo.i e terra > uomini , e dei 
Mi fica contrari I edefla ognor più fella: 
S’ il diffi ; chi con fua cicca facella - 
Dritto a morte >m’ invia » 

Pur come fuol, fi Aia; 

.Me mai più dolcci o pia . w. 

Ver me n moAri in atto, od in favella. 
S* il diffi mai ; di quel eh’ i’ men vorrei « 
Piena trovi qucA’afpra, c breve, via; 

S’.il diffi-; il fero arder , che mi dirvia, 
Crefea in me quanto il fier ghiaccio in coAei. 
S* i) diffi ; naqua neurveggiao gli occ^i mici 
Sei chiaro , o fua forella , 

Mè donna , ni donzella ; 

' Ma tcrribil procella , ' 

Qual Faraone in perfeguir gli Ebrei . 

E*il diffi ; co i fofpir, quant'io mai leit. 

' Sia pietà per me morta, c cortefia: 

S* il diffi; il dir s’ innalpii , che t’udia I 
Sì dolce allor che vinto mi rendei ; ^ , 

S* il diffi; io filaccia aqueila ,.cb*i*torrit 
Sol dhiula in fofea cella , , 

, Dal di che la mammella 
J lafciai ,'fiachi fi fvclla . . r 

C # 'Dà 

' t. s* tm» . v.xx, A ffMi» » V. 


i 


Digitized by Google 


M PRIMA,,. 

D« mt Palma, aéom»: forfa *1 fata». 

Ma s* io noi diffi ; ehi si dolce apha 
Mio cor a fpsme nell’ età novella , 

Regga aneof quefta (lanca navtceUft ^ 

. Col governo di dia pietà oatia ; 

Nè diventi altra ; ma pur guai Ioli» 
Quando più 'non potei, 

V ^e me fteffo perdei . 

Nè più perder dovrei. 

Mei fa chi tanta fe si tetto fAbli». 

Io noi ditti giammai , nè dir Pòria 
Per oro , o per cittadì , o per cafiella t 
Vinca *1 ver dungue , e fi rimanga in felDe; 
E vinta a terra eaggia la bugia . 

' Tu fai in me il tutto, Amor r &* eUa ne fpi% 
' Dinne guel che dir dei t 
J* ^ato direi 

Tre volte , e guattre , e fei 

Chi , devendo languir , fi mori pria *^ 

Per Rachel ho fervi», e non per Liat 
■ Nè con altra faprci' 

Viver y e fo^rreì 
Quando *1 eiel ne fappelta , 

Cirmen con ella in fui carro d^'SIia » 

CANZONE XXXV.v 


B En mi credea pafTar mio tempo ornai , 
Come pattato avea queft* aniù addietro , 
Senz’altro Àudio, e fenza novi ingegna; 
Or, poi che da Madonna i* non impetro 
L’uiàta aita ; a che condot» m’ hai , 

Tu *I vedi , Amor , che tal arte m* infegni; 
Non fo, s’i’me ne sdegni ; 

’Che’n guetta etimi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro, , . _ . 

Senza*! qual ndn vìvrei in tanti amani: 
Cosi aveu’ io i prina’ anni 
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Prefo lo.ftil , eh* or prender mi bìfogna ; 

'' Che *■ giove.nil fallire è mcn vergogna. ' 
Gli occhi foavi . ond’ io foglio aver vita > 
Delle divine lor alte bellezze 
Farmi in fui cominciar tanto cortelì ; 
Che*n guifa d’uom,cui non proprie ricchezze ^ 
Ma celato di fuor foccorfo aita , 

Vidimi : che nè lor , nè altri offefì . 

Or, bench*a me ne peli , 

Divento ingiuriofo, ed importuno: 

Che *1 povere! digiuno 
' Vien ad atto talor , eh’ in miglior flato 
Avriit in altrui biafmato» " ‘ 

Se le maa di pietà *nvidia m* ha ehiufe; 
Fame amorofa» e *1 non poter mi feufe . 
Ch’io ho cercate già vie più di mille» 

Per provar fenza lor , fe mortai cofa 
Mi potefle tener in vita un giorno: 

L’ anima » poi eh* altrove non ha pofa , 
Corre pur all* angeliche faville ; 

£d io» che fon di cera» al foco torno; 

£ pongo mente intorno 
( Ove fl fa men guardia a quel eh* 10 bramo; 

E come augello in ramo, 

Ove men teme» ivi più tofloècolto; 

Cosi dal fuo bel volto 

L’iovojo or uno, ed or un altro fguardo • 

E di ciò infìeme mi nutrico ed ardo. 

Di mia morte mi pafeo , ,e vivo in fiamme ; 
Stranio-cìbo, e mirabil falamandra ! 

Ma miraeoi non è ; da tal lì vole . 

Felice agnello alia pietofa mandra 
Mi giacqui un tempo: or all’eflrcmo fammc 
E Fortuna , ed Amor pur come fole . 

Cesi rofe e viole 

, Ha primavera , e*i verno ha neve, e ghiaccio; 
Perb sho mi procaccio 

G s Quia- 
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r * quindi .1 eortp . 

S VÙ51 dir «he fia furto, ^ 

il ricca donna deve effer eoBtenU 
|ì Stri vive del fuo , eh’ ella noi fe«ta . 

Chi noi fa di eh’ io vivo , e v.flì fempr. 

Dal di che prima que* begli occhi vidi 
Che mi feeer cangiar vita . a eoftume 
Per cercar terra, e mar da tutti lidi, > 

Chi oub (aver tulle l’ umane tfmpre ? 

L’un vive ecco , d’odor là-ful gran fiume: 
l» qui ^ foca, 0 lume . ^ . 

Qu^ i frali, e famelici micrfpiru. 

Amor ( i’ vo’ bM diriiJ . 

- Difcoavienfi a fignor l effer si pareo ■ 

Tu hai U ftrali, eTarcp; 

Fa di tua man , non pur bramando , r moret 
Ch’ un bai morir tutta la viu onora . 

Chiu& fiamma è pii ardente , e fe pur erefce*- 
In eleun modo più nonpuò celarfi : 

Amor, io’lfo, che ’l provo alle tue Tram.. 
Vedcfti ben , quando sì taf ito arfi : 

Or de’ oMci gridi a me medefmo incrcfc» ^ 
Che vo nojaudoe proffimi, e lonuni. 

O mondo , o peofier vani , - 
O mia' forte ventura a che m naaucn.r 
O di che vaga luce _ 

lAl cor mi nacque la tenace fpeme» 

Onde rannoda, e preme 
‘Quelle, che con tue forzati fin mi mena r 
La colpa è voftra; e mio ’l danna, c la pena. 
Cosi di ben amar porto tormento ; 

B del peccato altrui ebeggio perdona, 
Anti del mio; che devea torcer gli occhi 
©al troppo lume , e di Sirene al tuona 
Chiuder gli or«cchi.*cd ancor non men pento;; 
'Che di aolce veleno il cor trabocchi . 
Afpetto pur, che fcocchi 

L ulti- 
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L'ultimo Colpo chi mi diede il primo : * 
£ fÌMt s'i’ dritto eltirro, f 

' 'Un modo di pietade occider toRo , 

Non elTend’ ci difpoRo 
A far altro di me , che quel che foglia : ^ 

. Che ben muor chi morendo efce di doglioi 
CaQxon mia, fermo in campo 
Starò : eh’ egli è difnor morir fuggendo , 
E me fteiTo riprendo 
DI ui lamenti , si dolce è mia forte , 
pianto* fefpiri, e morte . * 

Servo d’Amor, che quelle rime leggi}* 

Ben non ha ’l mondo cbe’l mio mal pareggi; 

SONÉTTO CLXXIII. 

R Apido fiume, che d’.alpeRra vena f dj 
Rodendo intorno onde’l tuo nome pren* 
Notte c di meco defiofo feendi 
Ov’ Amor me , te fol natura mena ; 
Vattene innanzi : il tuo corfo non frena 
Nè ftahehezza, nè Tonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar.; fifo . ù fi moflri , attendi 
L’erba più verde, c P aria più fereoa; 

Ivi è quel nofiro vivo , e dolce Sole 
Ch' adorna , c infiora la tua rtva manca 
Forfè ( o che fpero ! ) il mio tardar le dole: 
Baciale *1 piede , o la man bella , e bianca : 
Dille : Il baciar fie'n vece di parole : - 
Lo fpirtéè pronto, ma la carne è fianca*" 

i 
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SONETTO CLXXIV. 

I Dolci colli', ov* io Ufciai me ftefli». 
Partendo onde partir giaflamai non poflb ; 
Mi vanno innanzi , ed emmi ogoor nddoflo 
Qnel caro pefo ,cb* Amor ha conuneffo. 
Meco di me mi maraviglio fpeffo ; 

Clt*i*pur verfempre, e non fon ancor moflo 
Dal ^1 giogo più volte indarno feoflb : 
Ma com'più mcn* allungo, e piA ra'appreflb ; 
£ qual cervo ferito di inetta 
Col ferro avvelenato deatr* al fianco 
Fugge,,c piùduolfi , quanto pià s*^ affretti; 
Tal 10 con quefto Arai dal lato manco 
Che mi confuma I e parte mi diletta ; 

' Di duo! mi ftruggo , e di fuggir mi ifaaco) 

S 0 ,N.E T T O CLXXV. 


N Oo dall’ Ifpaootbero all^Iodo Idafp» 
Ricercando del mar ogni pendice , 

'Nè dal lito vereniglio all’onda Cafpc, 

Nè *a ciel I nè*n terra è più dMuia Feoiee»^ 
Qual deliro corvo, o quel manca cornice 
Canti ’l mio fato T o qual Parca V innnfpc? 
Ctu fol trovo picià forda, com’afpc» 
Mifero ! onde fperava effer felice r 
Ck* i’ non vo’di.r di lei ; ma citi la fcoi^c , 
Tutto ’l cor di dolcezza > c d’ amor l’empie; 
Tanto o*lia feco , e lànt’ altrui ne pt»gcr 
£ pcf fir mie dolcezze emare, ed empie, 
O s infingevo noacura, onon t’accorge 
Sci fiorir quatte innanzi tempo tempie . 


-> 
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V oglia mi fpi'oiM; Amor mi guidale feorgn 
Piacer mi tira ; ufaaza mi trafporta 
■ Speranza mi lulinga , e riconforta , 

*0*^ ftanco- porge ; 
li miiéro la prende % t non s’ accorge 
Di nolira cicca y e disleale feorta : 
>,Regnan» i fenfi, e la ragion h morta r ' 
DclPtm vago defio PaltM riforge. 

VlTtutC f onor»' bellezzay atte gentile , 

Dolci parole ai bei rami m'haa giunto» 
Ove foavemciitc il corsMnvcfca ^ 

Mille trecento wntifette appunto 
Sull’ora prima il di fedo d* Aprile 
Nel laberìnto iotrai j nb veggio ond* efea « 

S O N E T T >a CLXXVIt 


B Eato in fognoy c di ranguir contento ^ 
D’abbracciar TombreyC feguir Taura eflìva» 
Nuoto per mar, che non Ha fondo y. o riva; 
Solco oadeté’‘n rena rondone ferivo in vento ; 
E 1 fol- vagheggio sf , cb’'cgU ha gìì fpento 
Col fuo fplendor la mia versìlf vifiva; 

Ed una cerva errante» c fuggitiva 
Caerio con un bue zoppo , infermo y e lento» 
Cie co » e fianco aif ogni atiroycb'al mio danno, 
11 qual di e notte palpitatrdo cerco { " 

Sol Amor y. e Madonna) e Morte etnamo» 
Cosi vft»t’ anni C o grave « e lungo afbnno *X 
Pur lagrime y e fofpiri , e dolor merco r ' 
la tale fielie frefi P cfcay e i’amo.. ^ . 
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S O N E T T O "XLXXVirr. 

G Razic » eh’ t pochi *1 ciel lan;o itAiiùr 
Rara vertù , non già d’ umana gcntt S 
Sotto biondi capei canuta mente • 

- E *n umil dontu alta beltà divina ^ 
Leggiadria ^ogularct c pellegrini; 

£ ’i cantar, che nell’antrtia fi fentc; 
L*andar eelefte ; e'il vago' (pi rto ardente. 
Ch'ogni dur ronrpe,éd ogni altezza'inehinai. 
E que’ begli occhi , chi i cor fanno fmalti , 
Poflenti a rifehiarar abiflb , e nòtti , ' 

E torce l*alme a* corpi, e darle altrui ; 
Col dir pien d* intelletti dolci , ed alti r 
Con i'fofpir foavemente rotti: 

‘ Da qu^ Magi trasformato fui ; 

C A N Z O'N.E.’ : XXXVI. r 

A Nzì tre di creata era alma in parte . 
Da por fua cura incofe altere, e nove, 
£ difpregiar di quel , eh’ a molti è’n pregio : 
Qjjeft* ancor dubbia del fatai fuo cono 
Sola penfando , pargoletta , e fciolu 
Entrò di primavera in un bel bofeo. 

Era un tenero fior nato in quel bofeo 
11 giorno avanti ; e la radice in (urte 
Ch’appreffar noi poteva anima fciolta: 
Che v'eran di lacciuoMorme si nove^ 

£ tal piacer precipitava al eprfo, > 

Che perder liberute iv*cra in. pregio. 
Caro, dolce , alto , c faticofo pregio , 

Che ratto mi volgefti al verde bofco>, 
Ufato di fviarme a rrezzo ’I eorfo 
Ed ho cerco poi ’l mondo a parte a parte * 

' Se verfi, o pietre» o fugo d'erbe nove 

' Mi 

i}.Coi.v.* toMUÒ,V,i9i 
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"Mi rendeffer ua dì U mente fcjolu . > 

Ma , lalTo / or veggio’ che la carne fciolta 
Fìadi quel nodo ond’^’l fuo maggior pregio»- 
Prima che medicine antiche , o'nove 
Saldin le piaghe, eh* i’ preti ’n quel bofeo 
Follo di fpine ; ond* i’ ho ben tal parte 
Che zoppo n’efco , e ‘ritraivi a sì gran corfou 
Picn di lacci, e di tlcccbi un duro corfo 
Aggio a fornire', ove leggera e fciolta 
Pianta avrebbe uopo , e Tana d’ ogni parte* 
Ma tu , Signor , eh' ai di pietade il pregiOa 
Porgimi la man delira in quello bpfcot 
Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nove . 
Guard’al mio flato, alle vaghezze nove 
Che*nterrompcndo di mia vita il corfo 
M’ han fatto abitator d’ ombrofo botco : 
Rendimi, s*e(fcr può, libera, 'e fciolta- 
L’ errante mia- conforte j e fìa tuo ’l pregio» 
S’ ancor teco la trovo in miglior parte. 

Or ecco in parte le quellion mie nove . 
S’alcun pregio in me wive,o’n tutto è corfo ^ 
O l’alma fciolta, o ritenuta al bofeo, 

SONETTO CLXXIX. 

I N nobil fangue vita umile, c queta. 

Ed in alto intelletto un puro core ; 
Frutto fenile in fui giovenil fiore , 

E in afpetto penfofo anima lieta. 

Raccolto ha ’n quella Donna il fuo pianeta » 
Anzi ’i Re delle flelle^.e’l vero onore. 

Le degne lode c ’l gran pregio , e ’l valore, 
Ch’ è da fiancar ogni divìn poeta . 

Amor è in lei con oneflate aggiunto;. 

Con beltà: naturale abito adorno 
Ed un atto che parla con fìlenzio ^ 

E non fo cha negli occhi , che *n un punta 
Puh far chiara la notte, ofeuro il giorno, 
£ ’l mel amaro , ed addolcir 1’ alfenzio .. 

V ,» j. , S O» » , 

V. t4<GUAXdal.V.)7,«/. ftfifìfkvaMhsuiJhenìr 
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SONETTO CLXXX. ^ 

T Uttò’l di pi»«go, e poi'l» n<tf te « quando 
Prendon ripofo i naiferi mortali « 

* Trovom' in pianto , e raddoppiano i malli 
Cosi fpendoM mio tempo lagrimando. 

In trillo umor vo gli occhi confumando , 

E ’l cor in doglia , c fon fra gli animali 
• E’ ultimo si. che gli amorofi Orali 
t Mi tengono ad ognor di pace in bando* 
1-affo ! che pur dall’ uno all* altro Sole, 

E dall’ u«^ ombra all’altia ho già’l P'ù eorfo 
Dì quella morte , che fi chiama vita . 

Fidi* altrui fallo, cha’I mio mal mi dol«; 
Éhe pietà viva . e ’l mio fido foceotfo 
Ifcdem’ arder nel foco , e non ra’ aita . . 

‘sonetto CLXXxr. 

G II defiai con si giulla querela, 

E ’n si fervide rime tarmi udire , 

Ch’ un foco di pieil feffi fentirc 
Al duro cor * eh’ a mezaa fiate gela i 
E 1’ empia nube , che ’t raffredda , e vela , 
Rompeffe all’aura del mio ardente dire ; ^ 
O feffi quell’ altrui ’n odio venire 
Che I belli, onde mi firuggo , occhi mi cela . 
Or non odio per lei, per me pittate 
‘ Cerco ; che quel non vo’, quefio non poiio 
Tal fu mia ftella , c tal mia cruda fori* 
Ma cantoria divina fua beliate; 

Che quand’i’lia di quella carne feoffb 
Sappia il mondo , che dolce è la mia morte • 


SO-. 

raddóppiarfi.v. ai.a/. O/«j0iined«e ftM^/ea 
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.SONETTO GLXXXir. 

F ra qwituiftit Itggìtértdmii*. t belle 
Giunga eolici , eh* al itiomlb non ha pare* 
"^Col fuo bel vifo fuol dell’altre fare 
' Q.m 1 ehe fa’l di delle minorr (hllcr 
Amor par ch’ali* orecchie mi favelle i 
Dieeador Quanto quella in terra appare • 
^ Fia *J viver beilo ; o poi *1 vedrem turbare 9 
Ferir vertuti b e ^ mio regno eoa elle . 
Come Natura al ciel la LuiUi a*l Sole f . 
All’ awc ì venti ; alla terra erba « c fronde j 
Air uomo c r inielUtto , e le parole 
£d al mar ritoglicfle i pefei , e l’ondo; 

Tanto , e più fien le cofit ofeure , c folC} 

^ Se Morte gli occhi fuoi chiude j ed afeonde* 

SONETTO CLXXXni. 

1 L Cantar BOVO, e'H pianger degli 'àugeljli_^ 
* In fa’l di fanno rifentir le vallr, 

. £*1 moMnorar dcMiauidi crtflalii 
■ Giù pe’ lucidi frcfchì rivi « e fnelli . 
Quella» c’ha neve il voho-, oro i capcHi) 
t Nel cui amor aoa fur mai inganni, nè fàlU r 
Dedami al fuon degli amorofi balli 
Fettioando al filo vecchio i bianchi velli . 
Cosi mi fvcglioa lalutar 1* Aurora » 

• £ *1 Sol eh’ è feeo , e più l’altro ,ond’iovfui 
Ne’ prim’ anni abbagliato ,"e fono ancora. 

I gli ho veduti alcun giorno ambedui / 
Levarli infieine ; e’n un punto, e*n un*' ori ; 
Quel far le ftcllc » e qucfto fparir lui . . 


^ S G- 

V. 1 . Tra. a/. fueaiHOfiii ,v. I 4 ' «I* I n»£c9ndé^ 
V. 18. per. , . . 4 V 
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;S O N E T T 0» CLXXXIV: 


O N<lMolA Amor ror«»..f dij^qual 

P«r far dut trecce biondi ? c*q q^uali fpiàc 
CoIAlo rofi P e’nqual piaggia le brine 
Tenere « e frefcbe , e diè lor polCo.,' .e Iena? 
Onde le perle, in eh’ ci frange, ed; aifrcite 
Dolci parole , onellc , t peUcgriaé ? 

Onde tante bellezze, e ^'divine 
Di quella fronte pià che ’i ciel. fcrena f 
Da quali Angeli moife , e di, qtiai fpèra 
. Quel diede cantar, che mi.distece 
M » che m* avanza ornai da disfar poco? 
Di .qual fol nacque l’ alina luce, altera '< 

. : iDi que’ begli occhi «Ond i’ ho guerra, e pace , 
. Che mi cuocono'l cor in ghiaccio, e’a fuoco? 

. S O N E. T T O CLXXX V. 

Q Ual mh> dellin.qual forza,o qual ing anno 
Mi riconduce. difarmato al campo 

x-a 've fempre fon vinto ; e s’ ione fcampo, 
MiravigUa n’av>h,;s’i’moro il dann^ 
Dartno non già , ma prò ,* si dolci ftanno ’ 

. Nel mio cor le faville, e’I chiaro lampo 
Che l’abbaglia , e lo ftrugge.e’n ch’io m*av> 
E (on già ardendo nei vigefim’anno.Cvainpo^ 
Sento i medi di morte ove apparire 
Veggio i begli òcchi, e folgorar da lunger 
Poi, s’avven eh’apprcffando a me li gire« 
Amor con tal dolcezza nf unge e punge , - 
.. eh’ Pool fo ripcttùr, non che ridire; 
Che nè ’ngcgnojnè lingua al vero aggiuogr. 


S O- 


V. 9 . $ 1 . fIM/. 
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CLXXXVL 


T Ittc , c ^nfofe; «ceathpignate," e A>I#' 
Donne » che ragionando ite per via i. ' 
Ov*^è la vita, ov’è^ la' morte mia ? 

Perchè non è con voi , com’ ella fole ? 
taete fiam per memoria di quel Sole : 
Dogliofe per fua dolce compagnia , 

SU»1 ne. toglie invidia', e gelolìa, 

Che d altrui ben , quali fuo mal , fi dole » 
Chi pon freno agli amanti, o dàlor legge T 
Neifun all’ alma ; al corpo ira, ed afprezza ;; 
ora in lei ^ talor fi prova in noi* 
fpcnc> nclls fronte il cor fi Icgfjc 
Si vedemmo ofeurar P alta bellezza*, 

E tutti rugiadofi gli occhi Tuoi . 

SONETTO GLXXXVIfl 


Uando*rSól bagna in ìnàr l’aurato ewroy. 
E l’aer nollro , e la nta mente imbruna^ 
ol^ Cielo , e eoo le ftelle, c còn U lun» 
« V^**i*Ji®®*®*°'* * * *^ttra notte ionarre ; » 

^ N*. *■] * oon m’arcolta , narrdt 
Tutte. le mie fatiche ad una ad una; . 

mondo, e con mia cicca fortuna 
Con Amor , con Madonna, ie mecogarro* 
e del ripofo è nulla i' 
Ma fofpiri, e lamenti infin all’alba, 

E lagrime che l’alma agli occhi invia.* f 
Vien poi l’ Aurora , c l’ aura fofca inalba *• ' 
Me no, ma’} Solchc’I eor m’arde,? trafiulla,. 
Quel pu&.folo addolcir la doglia mia. ' 


&Ok 


9» si» 0 </dbr« 
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"sonetto CLXXXVIIE 

«• I 

S *Una f«dt amorofoi ua cor iioa finto» 
Un Uaguir dolce » un defiar cottefe ; . 
S’oncAc voglie in gentil foeo ace«f« ; , 

S* un lungo crror in cieco laberinto i 
Se nella fronte ogni penfier dipinto, . 

Od tn voci interrotte appena intcfe » . 

Or da paura > or da vergogna offcfe ; 

S'un pallor di viola, e d'amor tinto ; • 
'S*aver altrui pid caro , che fe ileflb ; 

Se lagrìmar , c fofpirar mai fcmpre : 
Fafcenddfi di duol, d’ira, e d’ af&nno; 
S’arder da lunge , ed agghiacciar da prefib; 
Son le cagion ch’amando i’mi dtftempre, 
Voftro , Donna,*! peccato, c mio fia*l danno. 

SONETTO CLXXXIX. 

D odici donne oneftamcntc lafle. 

Anzi dodici (Ielle , e io mezzo il Sole 
' Vidi in una barchetta allegre , c fole , 

' Qual aonfo s* altra mai onde folcale; 
Simil non credo che Giafon ];>omj9e / 

Al vello ond* oggi ogni uom vc^ u. vote ; 
Ne*I Paftor di che aacor Troia fi doto» 
‘ De’ qua’ du^e tal romor al mondo faflii a 
Poi le vidi in un carro trionfele, 

'E Laura mia eoo fuoi fanti atti (chio 
Sederfi in parte , e cantar dolcemente i 
Hon cofe umane , o vifion mortale . 

Felice Autumedon , felice Tifi , 

' Che conducefie si leggiadra gente . 


S O- 

V. •. j/. violi . . i , : 
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S O N E T T O CXC. 


Non fu y quant* io y nè fera In alcun bofcò} 
Ch’ I* non veggio *1 bel vìfoy e non conofeo 
Altro fol;nè quelfVcchi hano'altro obbietto. 
Lagrimar (rmprc è*l mio fommo diletto ; 

Il rider dogl a; il cibo alfenzio y t tofeo * 
La notte af&nno; c*l del ferali m* è fofeo il 
E duro campo dì battaglia il letto. 

Il Sonno è vcrameiitc y qual uom dice • 
Parente della Morte, c *1 cor fottraggt 
A quel dolce peofiery che*n vita il teaev 
Solò al inondo paefe almo felice , 

Verdi rive , fiorite ombtofe piagge y 
Voi pofledetc, ed io piango il mio beni» 


SONETTO exer. 


A ura t che quelle chiome bionde « e crefi^ 
Circondi y c movi , e fe'meffa da ^oro 
Soavemente y e fparginquel dolce oro y 
E poi *1 raccogli,e*n bei nodi *I rincrcfpe a 
Tu (tei licgH occhi ond*amorofe vefpe 
Mi puegon tlyche'flfin qua il fento, c plorOa 
E vaccinando cerco il mio tcrore » 
Com'animai che fpcflb adombri y c 'nccfpc 9 
Ch* or mel par ritrovar ; ed or m’ accorgo 
Ch* i*nc fon lunge : or mi folle vo; or caggio j 
Orqiw efa*l* bramo, or quel ch*è vcroyfcorgo* 
Aer felice, col bel vivo raggio 
Rimanti; e tu, corrente, e chiaro gorgon 
Che Mo pofa' io caigiur lece» viaggio ? 



A (Ter mai folitario in alcun tetto 


$ 0 * 


V* tj, Cb*or quel* 
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S O N ETTO CXCII. 

• I 

A Mor con la man delira ii lato-^fnaneo 
M aperfe>e piaatovv’entro in mezzo'l con 
Un Liuro verde si « che di colore 
Ogni fmeraldo avria ben vinto , e fianco» 
▼omer di penoa con fofpir del ^anco « 

. £ *1 piover giù dagli occhi un dolce umore 
. L* adecnar d eh* al ciel andò 1* odore i 
*’ QJat non fogià fc d* altre froodì unfuanco. 
Fama, oaor, c virtute, c leggiadria» 

Oda bellezza in abito ce le de 
Son le-^ici' della aoìiil pianta l 
Tal la* mi trovo al petto, ove ch*Pfiat‘ 
Felice, incarco I e con preghiere onefte 
^^L’a(|oro, c’nchino, come sofia fianu. 

SONETTO excm. 

C Antai ,or piango ;enontnen di dolcezza 
Del pianger prendo , che del canto preli > 
' Ch’alia cagton , non all’efictto intefi 
Son i miei fenfì vaghi pur d’altezza; 
Indi c manfuetudine , e durezza • 

£d atti feri , ed umili , e eortefi 
*■ Porto egualmente ; nè mi gravan pefi ; 

Nè i’àrme mie punta di fdegni fpezza . 
'Tengan dunque ver me Pufato iHIe 
^ ‘ A mor , Madonna , il mondo, e mia fortuna; 
‘ Ch^i’non pènfo elTer mai fe non felice. 
Viva, o mora, olanguifea; un più gentili 
^ Stato del mio non è (otto la luna : 

<■ 51 dolce è del mio amaro la radice . 


S O' 

^ré.kltantgrprtfi, «. àhnèmt, v.cl. 
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S O N E T T a CXGIV^ 

I o pianfi , or canto ,* che ’l celcfte lutnt 
Quel vivo Solcagli occhi miei non cela . 
Nel qual onrfto Amor chiaro rivela r 
Sua dolce, forza f e,fuo fanto coflumc; 
Gode e’fud trar di lagrime taf fiume 
Per accorciar del _m«o :,vivcr la ula ; 

Che TOH pur ponte , o guadO} o remo o vela | 
Ma icampar non poticmmi ale. nè piume» 
Si profood^cra, e di sì larga vena ^ 

Jl pianger mio, e si lungc la riva « 

.Ch’i’ v’aggiungeva col penfìer appena. 
Non lauro , o. palma , ma tranquilla olivo 
Pietà mi manda), e’I tempo raflerena, 

< " £ ’l pianto aTctuga > e vuol ancor eh* i’ viva • 

.SONETTO exeVe 

f >0 mi viveo di > mia' fotlt, contento . 

'Senza lagrime) e fenza invidia alcunap 
Che s’ altro amante -ha piò delira fortunCf 
t^Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que* begli occhi , ond* io mai non mi pentf 
'■nje pene » e mci) pop ne voglio una | 
'’Tf » * bruna, 

rChe’l Sol della nua inta ha qua6 fpcnto* 
® Natura t'pictofa, e fera madre, .. f 
»• Qoiu tal poda, # sì contrarie .voghe , f 
. Di ter colo , o .disfar tanto ie^tapre 
D.im vivo fonte Ogni poter s* accoglie e 
c Au tu, come *1 conienti , o fommoPadrVt 
Chc.deitHp .«tP.dovp hMri |ii Jppgiii? 


-C 2 
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SONETTO CXCVr. 

V incitore Aleffandro l* ira vìnfe, 

E fel minor in partei che Filippo 
Che li vai U Pirgotele , e Linppo 
L’intagliar folo , ed Apelte il dipinte? 
L*ira Tidèo a tal rabbia folpinfe. 

Che morend’ei fi refe Menalippor 
fira cieco del tutto, neo pur >«PPOe 
Fatto avea Siila , all’ ultimo l cilinfc • 
Sai Valeatinian , eh’ a fimil pena 

Ira conduce ; e fai quei * ^ more, 

Aiace in molti, e po’ in fe fteffo fotte. 
Ita è breve furor , e chi no ’l » 

E’ furor lungo , che ’l fuo pofiefforn 
' Spefib a vergogna , e talor mena a mortc^ 

SONETTO CXCVii. 

\ 

1 

UaV ^tufa mi fu » quando dall* uno"' 
D<^ duo i pià bcgliocehi , che mai furoi 
iwirandol di dplor turbato, « feuro 
Moire vertd , ehefè ’l mio infermo,* bruno^ 
Send’ io tornato a folver il digiuno 
Di veder lei , che fola al mondo curo « 
•Fummi’l CicI ,ed>Amor fmn che mai diù«» 
^ tuttcìdtre mie graxiè'infieanc adunò: 
Che dal deilt^occhio , anti dalideftro Solo^ 
QcHa mià Donna al miò deftr’òccèio venne 
Il mal , -che mi- diletta, e non mi 'dola f 
E pur , come intelletto aveffe , c penne , 
f Fafih ; quali una ftella, che *n cìel troie | 
‘ £ natura 9 c pctate il coffib teaae. 
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SONETTO CXCVIII. 

O Camerftti, ctw ftit fufti im 

Alle gravi (empefte mie diurne; '■ 

Fante (c* or di lagrime notturae , 

CN *1 di celate per vergogna porto « 

O letticciuol f cèe requie «ri , e confort» 

In tasti atfaeai; di che do^ioie uraa 
Ti bagna Amor con 'quelle mani ebumt ^ 

Solo per me crudeli a si gran torto! 

Yiè pur il mio fecreto % c*l mio.ripofo 
Fuggo , ma più me •fteflò , e *1 mio pcaferi^ 

> Cbc fogueodol talor levomi a volo . 

E vui^ a me nimico , ed odiofo 
C Ch* il pensbmai f > per mio refugio olicrih 
Tal paura ho 4t ritrovarmi ielo . 

SONETTO CXCIX. \ 

T Affo, Amor mi trafporta y ov*io non veglio^ 

^ E ben m** accorgo , che *1 dover fi varca g 
Onde a chi nel mio cor fiede monarca ^ 

Son importuno affai piti ch^ io non fogUo; 

N%' mai 4ggio nocdiier giiardh da (cogiis 
Wave di merci prrzioft carca , 

Quaot*io fempre la debile mia latrai 
Dalle pereolTe del fuo dure orgoglio . 

Ma lagrimola pioggia , c fieri venti 
D* infiniti fefpir or r hanno fpìnta; 

Ch*b nel mio marerribil eotte , «vcrM: 

Ot^ altrui noie, a (e decite, e' tormenti 
Forte , e non altro, gii dall* onde vinta* 

Difarmata di vcle,'t di governo. 

< 


/ 

Mimi PetfBrta, 9 9 0» 

A. xa. 11 volgo. 
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SONETTO ,CC. 

A Mor, io fan»; t veggio H mio tlaliiivt 
Ma fo ficcom’ Hom j ch*«r4e j « U foco 
ha’o ftao; 

Che’l daol pur erefc«iC la ragioii >ùca leoM) 
Bd è già guafi vhiu dalmartirt. 

Solca frenare il mio caldo dcfira 
Per non turbar il bel vifb fereno : 

Noti podb più ; d» man m*hai toko il frooo; 
E i’alina difperaado ha -pìrcfe ardire • 

BOrb spoltra fuo fNle dia s avventa. 

Tu l&i thè si t'aficcndi , e si la rprooi , 
Ch’ogni afpra Via per fua fa|utc tenta : .1 
B ^pifi i tonno i celefti , c rari doni ( tonta • 
C’ba in fe Madonna , or fa’! enea , «to’ clla'il 
£ le mie colpe a fe ftefla perdoni. 

*6 A N 2 O N £' XXXII. 

N on ha tanti animali il mar fra Pondei 
Nè lafsù fopra’l cerchio della luna 
, Vide mai tante ftelle alcuna notte ; 

* Nè tanti augelli albergan per li bofebi ; 
*Nè tant’ erbe ebbe mai campo, nè piag^; 
<ìuant’ha^ miocor penficr ciafcuna 
Di di in di fpero ornai l’ ultima fen , 

Che Tcevri in me dal vivo tcrren P onde; 
E mi laici dormìf itt ^qalclte'.pìfggia.;* 
..Che tanti adhnni uom dat. rotto la. lana 
' Non tolfièrfe, ^uant’ ìó i' Ap^hotu i trofei^ 
.Che fol vo ricercando giorno e notte:,..' 
Y non ebbi giammai tranquilla notte : 

Ma fofpirando andai 'mattino e (èra, ’ ^ 
Poich’Àmor femroi un cittadin de’ bofcht. 
Ben 6a prima eh’ i’ pofi, il marfcnz’ondc» 
1^ la fua Iute avrà’l fui .dalla luiia*. . 

• ^ 'a *i 

T. a8. a/, mamna* V 
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PARTE. ' 

E ì fior d’ Aprii {Dorranno in ORni piaggia. 
CDnfumando mi Vo di piaggia Ui piaggia 
11 di penrofo i poi piango la notte ; 

Nè (iato ho mai , fe non qoanto la Inni . 
Ratto, tome imbrunir veggio la fera, 
Sofpir del petto, c degli occhi eCcon onde« 
Da bagnar l’crbe ,e da crollare i bofchi . 
X«i città fon nimiche , amici i borchi 
.Armici penfier, che per quefi' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell* onde 
Per Lò dolce lìlenzio della notte, 

Talch* io afpeito tutto’! di la fera. 

Che *1 fol fì parta , e dia luogo alla luna. 
Deh or fofs’iocol Vago della Luna 
Addormentato in qualche verdi bofchi; 

* £ quefia , eh* anzi vefpro a me fa fera • 
Con e(Ta , e con Amor in quella piaggia 
Sola venilTe a fiars’ivi una notte ; 

E ’l di fì fìafìc, e ’l ^fol fempre nell* onde. 
‘Sovra dure onde al lume della iona, 

Canzon , nata di notte in mezzo i bofchi 
Ricca piaggia vedrai diman da fera. 

SONETTO CÒL 


'' ittiurà , hn^lieo intelletto , 
ijx.^ Ohuir’al ma, pronta vHHi, occhio cerviero e 
Provvidenza veloce, atto pehfiero , 

E veramente 'degno di -quel T^lte : 

. Scndo di donne ^n bel- numerò ’elghò . 

Per edòrriàr il d) feflo , ed alterò , 

^ } Subito Tcorfe il buon fiudicio intero * 
Era 'tanti , e 'si bei volti il più perfetto t. 
X*.altre maggior di tempo, o di fortuna* 
Trarfi in disparte eomandb cito tnano, 

E -caranience accolto a fe quell’ una.* 

'di occhi, e la fronte con fembiantc utiuno 
^cciellc ^ rallegrò ciatouna : ^ ' * 
Me empie d’invìdia l’attodolcc> c Arano# 
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N Z O N E XXXVHt 


L a* ver l* aurora t che si dolce l’aura 
Al tempo novo Tuoi mover i fiori ^ 

. E gli augellctti iacominciar lor vetfi , 

Sì dolcemente i pcnfier dentro all* alma 
Mover mi (colo echi gli ha tutti in forzàt 
j.' Che ritornar convtemmi alle mìe note . 
Temprar potefs’io in si (cavi note- 
1 miei fofpiri , cb* addolciflcn Laura t • 
Facendo a lei ragion, eh* a me fa forza; 

» Ma* pria fia*l verno la ftagion de* fiori, 
Ch* Amor fiorifea in quella nobii alma. 
Che non curh giammai rime , nè verfì , 
Quante lagrime, lafio , e quanti vetfi 
Ho già fparti al mio tempo ! e *n quante nott 
Ho riprovato umiliar quell* alma ! 

£ila (i fta pur , com’ afpr* alpe all* aura 
Dolce, la qual ben move frondi , e' fiori. 
Ma nulla pub fe ’ncontt’ ha maggior forza. 
Uomini’, e Dei folca vincer per forza 
Amor , come ù legge_ in profa e *n vrrfi j 
£d io ’I provai fui primo aprir de’ fióri : 
Ora nè*l mio figner, nè le fue note, 
F)è*l pianger mio, nè i- preghi pon far Laura 
Trarre o di vita , o di martir qucft’elmaji 
Air ultimo bifogno , o mifet* alma , 
Accampa ogni tuo ingegno , ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga l* aura . 
T4uU*almóndo è, che non pofTaoo i verfi: 
£ .gli afpitdi incantar fanno in lor note , 
Non ehe’l gielo adornar di novi fiori.' 
'Ridon or per le piagge erbette, e fiori: . 
£(Ter non pub che quril’angelic* alma 
Non Tenta *1 fuon dcll’amorofe note.. 

Se noftra ria fvrt;una è di più forza , 
Legtimaudo , e' canundo i «eftrt veri! , 

- ì i - 2 E «al 

- ' 'lì - ' ' 

vi 18. Mi, iiuoaira^tgsitn K 9A%9$'àh 
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E col bue zoppo «Ddrem cacciaodo Paura. 
I|i- rete accolg«; l’atm , c’n ghiaccio i fiori : 
' '£’o vérfi teato forda'i c rigid’ aliha , 
^Cbe oh forza d* Amor prezza ) aè note • 

S Ò N E T T o CCir. ‘ 

I .* Ho pregato Amor, e nei ripiego i 
Che mi feuQ appo voi » dolce mia penai 
Amaro mio dilette* fé con piena 
Fede, dal dritto mio fenticr mi piego « 
Tnol poSb negar. Donna, e nego; ; 
Che la ragion , eh* ogni buon*alma afifrena; 
^iloo fia dai voler vinta ; ond*ei mi mena 
Talot in parte, ov^io per forza il &go,, 
yoi con quel cor, che di s) chiaro iagegotÙ 
Di si alta virtute il ciclo atl|ima , 

Quanto mai piovve da benigna ftella j 
Devote dir pictofii , e fegu fdegno : 

' Che pu&.qucfti altrojil mio volto*l confumar 
£i pcichè ingordo 4 ed io ptrpfaè si bcUa,< 
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L * Alta fignor-» dinanzi » cui non- vai*- 
VafcMdert nè fuggir* Aè;' Ar dìf^ ^ 
Di bel placet m.’arez la Runtéaecefa 
Ceìh. un ardente, ed amorofo ftrale^- 
E beeeiid^’1 primò. eoipò efpfa , e' mortaleT 
Fufb da. (e; peAèvanzet fut tmprcfa* - 
Una. filetta, di ptctatd-ba prgfii , 

E.^uirtcfe e euindiTeòr punge * eif'aflile.^ 
L*una. i^ga crde,.r fòca , ef&tttmaT: 
: inaura * che*1 doloi^ dilli Ua ' 

c ?èr (k'oIU mier del ipoftre ftato.rid.» 
Nè-fKW dito fonti fai uira<fairiHa. '' 
t<^Ratlefit*.deH*^eendfo *- che (n*^fBfiamnnrL 
Anzi ' per la piet&^ crefcc *1 defio .. ' 

. S Q NETTO CCI\r.: 

~ ì- ^ . 5 rn > t ' - - i 

M ira quel cóUe> o. Ranco mìo oot vago ^ 
. lyilafciamndi’ier tei*ch'ilcun tempo, ebbe; 
Qjialche cura di- noi *. e le ne 'ncrebbe , 
Qr vorria.; trar deglt occhi nolbi un lago. 
Torna ta in là.« eh’ io d^eflèr fot m^appago t 
Tenta., fe forre ancotr tempo (arebbe 
Da feemar noftrouiuol che fin qui crebbe*. 
O. del mia mal partecipe , è prefagp . 

CNt tu., c’ bai polio te ftelTo tn^ obbtio 
> £ oarli. al eoe pur com’'c* fufle- or tcco * 
Mifera , e. pica di peniìcr vani-, a fciocchìf 
•eli* al dipartir del tuo fommo defio. 

Tu tcnTàndaftì.* e* fi rioufe feoo*. 

£ fi nalaofe deotroc a*^fuoi begli occhi •. 
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S O N E T T O CCV. 


F atfeot ombrofo, fiorito t «verde calle, 
Ov' or oenCcndo > ed or caoUado 
^ £ b qui celcfti (pini fede 

Q.uelbi eh’ a tutto ’I mondo foma tolte 
Il mio «or , che per lei lafcier mi volte 
£ fé gran fenno» e più. fe mai nonriadc 
Ve or coQiando ove da quel bel piede 
Segnate è Perbe, e da queA* occhi molle. 
Seco fi Aringe » « dice a ciaTcua paflbr < r 
Deb fufle or qui quel roifer pur un poco > 

‘ Ch'^ già dì pianger, e dì viver lafio. 
Ella fel ride, e non i pari il gioco ; } 

c Tu paradìfo , io fenza core un faft» • 

O facroj avveoturofo t e dolce loco.! . 

SONETTO CeVL 


I L malmi preme , «mìfpaventa il peggio* 
Al quel veggio li larga e piane vie, 

Cb’ i’fon entrato in fimi! freoefie ; ' 

E con duro penfier.teco vaneggio: 

Uè fo fa guerra * o pace a Dio mi cbtggio ; 
Che*l danno è grave, e la vergogna è ria: 
Me pe rebè più languir ? di -noi pur fia 
' Quel eh’ ordinato è già- nel Tommo feggio. 
.Bcncb* i’ non fia di quel grande enor degrio. 
Che tu mi fai : ebete ne*nganna Amore; 
Che fpeiTo occhio ben fen fa veder torto: 
Pur d’alzar l’ alma a quel eelcAe; regno ’ 

^ £’ *1 ntio configlio , e di fpronare il eorer 
FcrchVl cammio è lungo, eU tempo è corto . 
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SONETTO CCVIT. 

D ue refe frefeht « ♦ pradifa 

L*«ltr*itr aafceado il d! primo dr Magg^ 
Bel dono ; e d*‘utt amante antico , e faggiog 

Tra duo minori ugualmente dtvifo r 

Con $r dolce parlar , e con un tifo ^ 

Da far innamorar un uom lelvaggio ^ 

Di sfavillante, ed amorofn raggio 
E r uno, e Taltro ft cangiare il viftf. 
Non vede un fimil »r d*' amanti il Sole,r 
'Dieta ridendo, e lofpìrando iimeme, 

E ftringendo ambedue , volgeaS attorno t 
Cosi partia le rofc , e le parole i ‘ 

0«dc*l cor laffo ancor s^ allegra, e tene • 
Q‘ felice eloituenza l o lietO' giorno J 

SONETTO ^CCVIII. 

L * Aura , che *1 veder Lauro , e l’àureo crini 
Soavemente fofpirando move , 

Fa eoa fue vifte leggiadrette^ c nove 
L* anime da’^lor corpi pellegrme . 
andida rofa nata in dure ipine ► 

Quando fia chi fua pari al mondo trové ? 
Gloria di noftra eiate l O vivo Giove, 
Manda prego il mie prima , che *1 foo fiae; 
Skcb’io non veggia il gran jmbWiw danno, 
E *l mondo rimaner fenza l fuo fole : 
Tfbgli occhi mici, che Incc altra non hanno; 
Kè l’alma, che penfar d^ altro non volt; 
Mè l’ orecchie , eh’ udir altro non unno 
Senza T «acAi fi» dolci parole . 


SO- 
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S O N E T T. 0 < GCIX. 


P Arrà forfè ad alcun, che *<i lodar quella, 
ChVadoro in terra, errante fìa ’) mio (file. 
Facendo lei fovr*ogni altra gentile , 
Santa, faggia , leggiadra , onelia, e bella; 
A me par il contrario; e temo eh* ella 
Non abbia a fchifo iimio dir troppo umile, 
Degna d’aflai più alto, e più fattile ; 

£ chi noi crede, venga egli a vedella* 

Si dirà ben : Quello ove quelli afpira , 

^ £*cofada (lancar Atene, Arpino , , 
Mantova , e Smirna , e l*una e Taltra Lira, 
Lingua mortale al Tuo Hate divino 
'• Giunger non potè; Amor la fpinge , e tira 
Non per elezion , ma. per dcAino . 


.S Q;N E;Tf T 0< OCX;-. 


^eda . appettata 4|1 regno, degìi Dei . J 
t^fa , bella mortai paffa , e non dura 4 J 
Yed’à , s* arrivala ternpo, ogni virtuta '9 51 
belleaza , ogiii;>t«fl coAume • ’-O: 
Giunti in un carpo eoo mirabil tempre, 
Allor dirà, che mie rìin» Ibiijmute,: i 

L* ÌMagno.oAfcfo dal) fevetqlìio lume : i 
Ma. ^piAilwrd^ , avrA da fpanpr .fifiit>e. 


sd. a/, «diV. tj^.Joh (MèV<t«db 
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SONET^T-O* CCXT. 




O Ual paura ho ^.quanda mi tornai ineACt 
Quel giorno « ch^i’lafciai grave,e pcnfoCa 
Madonna > e*t mio cor feco *'e noti ì-cofaf 
Che si voleotter penfi e si fovcnta . 

1*' la riveggio, (larfi umilotnenter 
i' Tra belle: donne i-iL guida d’una rofà 
Tra minor fior «rrtè. lieta ^ dogliofa * 
Come chi teme « ed altro mal> non. fehtc • 
IDepoha.avea l’ufata. leggiadra, 

Le perle « e le ghirlande-, e i panni^allegri 
• E’i rifo't e Tcanco > paria^doice umano.. 
Cosi in dubbio, lafciai' la vita. mia. - 

r Or trihi auguri , e fogni, e penfier negri 
Mi danno alTaltOic piaccia a Oio,cbe*h vano. 

S. a N. E CGXiL 

S OIek fontana in^foMho ton<a9arnife'>’ ' 
Con quella dolce 'angelica fna.il'ila 
^ìMiidoniia: or mifpatcfilk, èmieontrina ^ 
* .'lià dioduol . nè di tMfli potTo>aitarm« a 
Che fpeffo nel fuo voltò Veder parme 
Vera pictè con grave dolor mifta : 

£d udlh cofe onde T et>r fede atquifta y. 
Che di gioia » e di fpeme lì. difiu-me*. 
Non. ti fovvien di quelli ultimaTera 
Die' «Ila , eh* i*- lafciai gli occhi tuoi molli 
•jE, sforzata dai tempo inèn*ìindai ?' 

F' >on tel ate! dir allor ». *'h‘ volli : '* 

Or tei died i^r cofa efperta , e Vera 
. 'Non'fpttar di vedermi ih. tetm mai .. 
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.SONETTO CCXIir. 


O Mtfara ^ «d orribii viiìone ! 

E’ dttP^a ver eh* innanzi tempo TpcAU 
Sia 1* aima luee , che fuol far contenta 
Mia vtta in pene , ed in fpcranze bone ^ 
Ma com*è che si gran romor non fone 
Per altri meflì, o per lei fte(Ta il fen»? 
Or giil Dio» c Natura noi confenta; . 

. £ falfa fia mia trilla opinione . ' 

A me pur giova di fperare ancora /. 

La dolce vifts del bel vifo adorno » 

Che me mantiene » e ’I' fecol noftro onof^* 
Se per falir all* eterno foggiorno 
Uscita è pur del brìi' albergo fora ; 

Frego » non tardi il mio ultimo giorho 

SONETTO .CCXlVv 

I N dubbio di mio flato #r piango » or caliti 
£ temo» e fpcro ; ad io fofpiri « e*n rinii 
Sfogo *1 mio iocarcor A mor tutte fiuc limo 
XJÙL fopra i mio cor afflitto tanto. ' 

Or fla giammai che quel bel yifo (anto . 

Rendei quell* occhi le lor luci prime r" ^ 
’ C tÀSo f noa Co , che di OMt Ikflb cilirac) 
O li condanni a fempiterno pianto ? 

£. per prender il ciel debito a lui , a. 

' Non curi che fi fip di loro in terra ; 

Di eh* egli è *1 ^le »e' non veggiono altrui ? 
In tal paura, e^n si perpetua guerra 
Vivo, cb’i* non (pn piil quelsba gih fm i 
■ chi per via dubbiola tamf^adena. 
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SONETTO CCXV. 

O Dokii-rgiurdi) o pifolttttaccortty . i 
Or fia m»i 4i^Àvi rivcf già » ed oéaì 

O chiotnt bionde, di «be’! cor m* annoda 
Amor , e cosi preb il mena a morte : 

O bel vi(b a me dato in dura forte , I 
Bi eh* io fempre pur pianga, c mai non goda.* 

O chiufo inganao » cd> amoiofa irod» ; 

Bermi un piacer, che foL pena- m*'apptfrtc! 

£. (e talor da*'begli occhi foavi 
Ove mia «ita, e*l mìo penfiero^ alberga^ 
Forfè mi vic|ii qualche dolcezza onefta ; 
Subico , acciò eh’ ogni mio ben dirperga*.'- 
E m?allontani , or £■> cavaUi , or navi 
Foftuna.} ctr’alnùo mal ièmpr* bsi-prefia» 

Bonetto ccxvi 

l ' Pur afcolto c non odo novella' ^ 

Della dolce ed amata' mia nimià {. 

Nè fo che me ne penO^, o ch*'io ne dica ; 

Si ’l cor tema , e fperaaza mi puntella .. 
Flocque ad al cuna già: Peflcr » bella : 

Q^fta pid d* altra è bella , e più pudica. 
Forfè vuol Dio tal* di virtuce amÌM 
Torre al la terra, e *h cicl farne una ftèlla; 
Anzi un Sole r e fe quello è, la mia vita, 

1 mie* corti ripofi , e i lunghi afiànni 
Son. giunti al fine.' O duca dipartita.. 

Perché lontan m*'bai fatm da* mìei danni T ' 

Ea mia favola breve ìt già compita , 

E foxnito- il Olio tempo- a mezzo gli anni* 

SO. 
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SONETTO ccxvrr. 

^ d'efijó’^ odiar l’^aurófa 
J^ Sosfion qu#(H iranquiili, eUeti imaoti> 
A me doppia la fera c doglia y c piantis 

feliee ora; 

*® 0** momento dpron allora *■ 

‘ ^r *l?i*®^** * !M*^® “u® ÉewntF» 

**« ’ ? si fembianti , 

^Chaiieo’l cieF «fella terra s*'innainor« r . 
Come già fece aliar cK^i primrràifii 

Verdeggiar che nel «tor radice m* Baniio t 
<«< femore aftrtif pià c&c me fteft* ami. 
Cosà m me due* contrarie ore fanno : 

E chi.m^'aequeta , à Ben ragion chV braaii£ 
E tema y ed'odjcBi m’^adefuet affilino • 

S O N E T T O • CCXVHI. 


F ar potefs* » vendetta' di corei , " ' 

Che guardandOy e parlamlo midiftruggey 
E per -più ‘doglia poi s^ afeonde* a fugge 
Celando gtl Ocelli a me sf dofciy e rei i 
Cosit gh afflitti y e ftanclii fpirti 'mìci 
A poco a poco confumando 'fug^ ; 

E *h fai eoe y qoafi un fiero leoir , ruggì 
La notte alior quand* io pofar devrei . 

2.’ alena , cui Morte del Aio albergo caccia*# 
Da me fi parte* e distar nodo fciolta 
* Vaffenr pur a hi , cAc la minaccia . 
Maravigliomi ben, »’ alcuna volta « * 

A^ntrc le paria, e piaoM , a poi i*'abBratcia y, 
Non pompa ’l foam feo f s^àlU l*" afcolta 
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SONETTO CCXDC 

1 ^ quel bel vifo eh' io forpirot e bramo t 
perm* «ran gli occhi defìofif c *otCD(i : 
Q^uand* Amor porfe y quali a dir Che peofif 
^ucll* onorata man che fecooda amo . 

Il cor prcfo ivi, come pefce all* amo* 

Onde a ben far per vivo efempio vi enfi : 4 
Ai ver non volle gli occupaci feniì : 

O come nuovo augrllo al vifco in ramo: 
Ma la v fta privata del fuo obbietto, 

Quali fognando , fi facea far via ; 

Senza la qual il fuo ben è imperfetto : 

'L* alma tra i*una , e l* altra gloria mia 
Qual celefie non fo novo diletto, 

£ qual ftrania dolcezza fi fentia . 

SONETTO CCXX. 

V » 

V ive faville ufcian de* duo bei lumi < 

Ver me sì dolcemente folgorando { \ 

' £ parte d' un cor faegio fofpirando 
D'alta eloquenza si foavi fiumi ; 

Che pur il rimembrar par mi confumi , 
Qualora a quel di terno ripenfando , 

Come venieno t miei fpirti mancando 
Al variar de* Tuoi duri coftutni . 

L’alma nudrita fcmpre in doglie, e’o pene 
( Quant’è’l poter d’ una prefcritta ufanza! ; 
Co'iira *1 doppio piacer si inferma fue ^ 
Ch*»r g^llo fol del difufato bene 
Trrni^ndo or di paura , or di fperanza 
D* abbandonarmi fu fpcéfo intra due • .. 


SO- 
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C Ercato ho Tempre fóliterìa vita; 

CLe rive ii fa«no,e le c.ropaRne,e i bofehi 
Per fuggir queft» ingegni fordi , e lofebi 


Fuor del dolce aere dc*>ae(; TofeW 
Ancor m’avrix tra funi be’ colli fofchi ' 
Sorga ^ eh’ a' pianger , e cantar m’aita i 
Ma mia fortuna a me Tempre nimica 
Mi riftfpignaar loco , ov’ io mi fdegn®' 
Veder nel fango il bel-teforo mio : 

Alla man ond’ io ferivo è fatta amica- 
A quella volta ; e non è forfè indegno : 

, Amor fel vide». e fai Madonna,, ed io. 


1 K tale - Ilei là duo Begli' occhi vidi , 

Tolti pien d*^oneftate^ e dt dolcezu^ “ 

. Che pteflìf a: quei d^Amor leggiadri lUdl- 
‘ tl mio cor Lafò-ogni^ltra viftà- fprexxa». 
Mbn fi pareggi a lei 4«[|||HÌ]1 s’àpprczza 1 
‘ In nualch’ etade , .M^alchc ftèani lidi.* 
Non chi ttiiy coj|^a.vaga bellezza' 
tu Grecia ai&niniy in Troja- ultimi' ftridi i- 
Non la beHa Romana , che cob ferro ' -'i 
Aprtn fu^ callo , a difdegnoie nector >'■ 
Non Pòhfièna , IfGfile j ed Argia - < • -f 
Quella eccellènza, h; gloria^ ( s’ i’ non crrop^ 
Grande, a Natura, a me fommo .dilcttd - 
Ma ^he|; vifp. tardo t (iibifio va .v». ' 


vt y.e/. fhffi in e/>. v. emere.a.iSL 
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SONETTO ccxxnr. 

u«l donna atttnde a Rfonoùf amiT" 
V/ Di fcnno , di valoT ,^di cortcfia ; 

, Miri fifo neg*! occhi a quella m<a ’ >' 
Mimica , che mia Donna il mondo cbfiiiub 
Comes' acquiAa onor, tome Dio s* ama. ^ 
Cornai liunU onefti Con lessiadria, \ 
lei s’ impara ; e' qual V dritta via 
Di gir ai Ciel « che lei afpetta , e bnina; 
Ivi'l parlar, che nullo fKle agguaglia , ’ 

E *1 bel tacere , e quei cari cofiumì , 
Ch'ingegno uman non può (piegar in carte. 
L'infinita^bellczza , ch'altrui abbaglia , 
Non'vi s’impara; che quei dolci lumi 
■ S'acquiftan per ventura e non per arte. 

SONETTO- GCXXIV. 

G Ara la vita, e dopo lei mi paté f 
Vera oneftht che 'n bella donna fia. ÌL 
'!.* ordine volgi .* c'non fur •' madre mià t 
Senz’oncflà mai wh belle ,' o cara : 
£qual 6 lafcia dijib onor privare , * ' 

' Mi donna è pii!l;^Ì viva: e (é, qualpHg, 
Appare i^' villa ,* è tal%ita'arpra, e. ria 
' Viepiù. che motte, e di più pene «mare 
Mi di Lucrezia mi inaravigiin ;■ . " 

Se -non ; come a> morir le^birognafiTc 
Ferrose. noO le badalTe il dblor foto. ' 
Vengan. quanti Elofofi fur^mai ' ' - 

. A dir di ciò; tutte lor vie' fìé'n baiTc :• , 

£ qued' una vcdrgmo alaaffi n volov 


SO. 

s' V ■ . . . 1 ' M-"- 

». lo, luci (uaìi^lh ih Vià FiÀv>» « 



F A R T E. i 9 s 

t t \ 

S O NETTO CCXXV, 

A Rbor vittoriosi , e tr|onSife » ' ^ 

Odor d* imperatori, e di poeti; 
r giunti bai fatto di dogliofi, c lielà 
‘ 1« quefta breve mia vita, mortala ! . 

Vani Donna , ed a cui di nulla cale. 

Se oond^onor, che (bvr* ogni altea arieti: 
Nè d* Anioc vifcd temi « o lacci > o reti ; 
Nè ’dgaBno altrui cootra *I tuo fenno vale» 
Gentilezza di faogua, a l’altra care 
,Cofc tra noti» perle , rubini > ed ore» 
*Quafi vii foma, cgualmeot^dirpregi . 
.L’aita beiti, ch’ai mondo non ha pare» 
Noia te, fé non quanto il bel teforo 
Di caftiti par eh* alla adorai , a fregia 

CANZONE XXX IX» 

/ 

1 * Vo penfaiido, a nel penfiar m’aSale 
Una pietà sì forte di ma ftcflb» 

Cba mi conduca fpafTo 
Ad altro lagrimar, ch’i’ non (bleva r 
Che vedendo ogni gtorao il fin più prefib» 
Mille fiata ho'cbiefta a Dio quell’ ala ’ 

Con le quei dal mortala 
. Career noilro intelletto al crei fi lava: 

Ma infin a ^i niente mi rilava 

Fri ego» o folpiro , o lacrimar eh’ io faccia: 

£ cosi per ragion eonvien che fia;^ 

Che chi poflendo dar » cadde tra via » 
Degno è che mal Aio grado a terra giaccia* . 
Quella pictofe braccia, -r' 

Io cb’ io mi fido % veg^ iV*rtt ancora ; 


K . 
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Ma tcmcnx» m* accora 
' Fflo gii altrui ciàinpf, a del mio datò trfyaoi 
- Ch* altri mi fprona , e fon forfè all*c(trcmo. 
L'un pender parla con la mente ] e 
Che pur agogni ì onde foccorfo attendi ? 
M>fera^ non intendi, ^ ^ 

Coa guanto tuo dtfnore il tempo pafTa ? 
Prendi partito accortamente, prendi ; 

£ del cor tuo divelli ogni radice 
Del piacer , che ftliee , 

Non pu 6 mai fare, f refplrar noi lafl». 
Se già à §ran umpo faftìaita , e Uffa 
Se* di quel falfo dolce fuggitivo, 

Che *1 mondo craditor puh dare altrui; 

A che rìpoh* pià la fpèranza in lui « . 

Che d* ogni pace , c di fermezza i privo f 
Mentre che *1 corpo è vivo 
Hai tu*l fren in balia de* pender tuoi . 
Deh ftriogilo or che puoi ; 

Che dttbbiofbè’l tardar, come tu fai ; 

£ ’i cominciar non da per tempo ornai « 
Gì^ fai tu ben , quanta dolcezza 
Agli occhi tuoi- la vtfta di colei , 

La qual ancor vorrei 

Ch* a nafeer follé per più noftra pacc^ 

Ben ti ricordi C « ricordar ten dei ) 

Dell* immagine fua ; quand’ella corfu 

Al cor, laddove forfè 

Non potea fiamma antrar per alcrot fiiec. 

Ella Paccefe: e fe P ardor fallaee 

Durb molt'aoni in afpettando un RÌorao y 

Che per no (fra (alate unqua non' vene ^ 

Or ti ralleva a più beata fpene , 

Mirande ’leici, che ti (i volve intorao 
Immortai , ed adorno : 

Che doye del mal fuo quaggiù si lieta 
Voftra vaghezza acqueta 

. Ua 
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f mflvcr d’occhi » un ragionar', un cant« : 

altra parte un pender ^olce «.ed agro 
■ ■ fatKofa» e dijettevoi falma. 

Sedendod entro l’alma 

^hV*V* defio, di fpeme il pafee ;; 

Che fol per fama gloriofa, ed alma (flagror 

' ‘0 agghiaccio, o^tiand’io 

5 I fon^ pallido , o magro ; 

‘P rihafee; 

^uefto d allor ch’i* mi dormiva in fiifce , 
Venuto di di in dì crefeendo meco ^ 

E temo eh un fepolcro ambedue eluuda . 
Poi eho fia 1 ..aliha delle membra ignuda , 
e P''^ feco,. 

' Ma fe*l Lwino, il Greco 

• » è un vento ; 

« Ood IO-, perchè pavento- 

Adunar (empre quel eh’ un’ora fgombrr, 
Vorrc il vero abbracciar laffmdo l’ombre. 
Ma quell altro voler di eh’ l’ fon pieno, 

prefs’a lui nafeon par eh* adugge;. 
E parte, il tempo fugge,. 

Che feri vendo d’altrui , di me non caline:. 

occhi „ che mi ftrugge 
Soaveiwnte al fuo caldo fereno. 

Mi ritien con un- frenO', •{ 

nullo ingegno , o forza valme.. 

. Che SJova. dunque perchè tut.a fpalme 
la mia barchetta , poiché ’nfra gii fcogll 
jfc ritenuta, ancor da ta’duo nodi? 
ju , che dagli altri che ’n diverfi modi 

'■ cinHa? in tutto mi difciogli, 

S.qnor mio , che non togli. 

Ornai dal volto mio quella vergogna ? 

^ Ch’a gu.fad’uom che fogna , 

AVer la morte innanzi gli occhi parmrf 
, £ vor> 

* *• ™*'»d4«rmiv» . ?. »». * lui 

fftJl» nufean , . , , , 
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^vorrei Itr difefa , c f>on ho 1* arnift > 
«>uel eh’ I* fo, veggio; c non m’ ingaona il Vcr« 
' Mil aoao(ciuto ; anzi mi sforza Amore « 
-Che hi ftradà d’- onora" ^ 

Mai nòo lada fagutr , chi troppo *i créde : 
£ Cento ad or ad or venirmi al core 
Vn leggiadro difdegno afpro ^ < fevero: 
Cb*ogai occulto penhero 
i Tira in mezzo la fronte « o«* altri il vede: 
Che mortai cela amar con tanu fede, 
Quanta a Dio Col per debito ceov^anCi, 
t Più fi difdicc a chi più pregio brama . 

£ quefio ad alta Croce anco richiama 
La ragtoeé fviata dietro ai feofi ; . 

' ' Ma ptfcbé 1* oda , e penfi ^ 

Tornare; il- mal cofiume oltre U fpigate 
Ed agli occhi di pigne 

• Quella I che fol per farmi morir nacque 
Percb’ a me troppo, ed a fe ftelTa piacque • 
'Mi fo , che fpazio mi fi dcffeyil' cielo 
Quando novellamente io venni in terra . 
A foffrir Pafpra guerra ^ 

- Che ’ocontra me ' medmno feppi ordire ; 

• Mé poffo il giorno che la vita ferra , 
Antiveder per io corporeo velo ; 

• Ma variarfi il pelo' 

Veggio, e dentro cangiarS ogni defire. 

Òr charmi credo al tempo del partire 
•' Eflcr vicino, o non molto da lunge; 

Come chi 'l perder face accorto , cfaggloj 
Vo ripcafando ov* io lafiai 1 viaggio 
Dalla man delira, eh* a buon porto aggiunge» 
E dilP un lato punge 
Vergogna , e duol , che ’ndietro mi rivolves 
Dall* altre non m'alTol ve 
Un piacer per utenza in me si forte^ 
eh* a patteggiar n* ardifee con la Morte. 
Canze»,qui fono s cd ho il cor vieppiù freddo 

Della 

• 'J ♦ • 

r. sdollalCi.Y. 38.via più. ’ j 
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' OeiU paura , che gelata neve « . 

. Sentendomi perir fenz‘ alcun dubbio g 
Che pur deliberando , ho volto al fubbi* 
Gran pane omai della mia tela breve; 
Nè mai pefo tu greve « 

Quanto quel ch’i^ foftegno in tale fiato: 
Che con la Morte a lato 
Cerco del viver mio novo configlio i 
E veggio’] meglio, ed ai peggior m’appigUop 

SONETTO CCXXVI. 

A spro Core , o fcliraggio , é cruda voglia 
In dolce, umile , angelica figura , 
Sei’rmprefo rigor, gran tempo dura, 
Avran di tre poco onorata fpoglia .* ' 

Che guacidonafce, e mu or fior , erba, e foglia; 
Quando è*l di chiaro c quando è notte feura* 
Piango ad ogni or . Ben bo di mia vcnturti 
pi Madonna , e d’ Amore onde mi doglia* 
Vivo fol 'di fperanza , rimembrando 
Che po<o umor già per continua piova 
Confumar vidi marmi , e -pietre falde.. 

Non è si durò cor, che lagrimando,' 
Pregando, amando talor non fi mova; 

Nè si freddo voler , che non fi Icaldf. 


SOw 


»• l!|. oftura , v. ai, finora. 
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S O N E T T tì' CCXXVH. 


S ignor mid cito > ogni penfier mi 'tira 
Devoto a veder voi i Cui fempre veg^o* 
' La mia fortuna (or che mi pub far peggio?; 

Mi tieqc a freno^ c mi travolvc) egira. 
Ppì quel dolce delio t eh* Amor mi fpira^ 

« Menami a morte, "tli* 4*000 me n*avveggio 
E mentre i mie’ duo lumi indiroo cheggio, 
, . Dovunqu’ lo fon , <li o no'tte 'fi lofpira , 
Carità di fignore , amor di donna 
^on le «atene ove cno molti affanni 
'l.egato fon 5 perch’io fteffo mi flritifi • 
Un Lauro verde, una gentil Colonna, 
Quindici!’ una , e 1 * altro diciou* anni 
Portato ho in fcaoiCgìaaun^Dontnifcinfi> 


», •» 

IL PINE DELLA PRIMA PARTE , 
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SONETTI, E CANZONI 


DI M. 

F PETRARCA 

• ■ -IN KOSTB DI • 

MADONNA LAUilA. 

c S O N ETTO CCXXVIIL 

O IME* il belvifo; olniillbatw ^luirdojì 
Oifnè il kggiadre ^lamento almo ; 
Oimè il fMÌ*r, «h* <^i «fjpro in^gno.aiìef)» 
Facc\nt umile , «d ogni umn vii j^igiiardo; 
Ed oimè il dol«e rife «od* dardo. 

Di Ciri morte , altro balie «mai noo fpero^ 
Alma reai > dignifiìma d’impero , 

Se fiOdE foffi fra noi (cefa si tardo. 

Per voi conven cA* io ardaj c*« voi refpìre : 
Ck* 4* pur fui voftro : « fé di voi é»a privo; 
Via men d* ogni fventura altra mi dola . 
Di fpcravza m* «mpicSe , « di delire , 
OBaad’ io parti dal fommo piacer vivo S 
Ma *i nato «e portava k.paxoJe. j 

CAN< 

i •• . . \ ■■ ’ .. 

v,^. ttfcìo. V. (trtvimé 
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t|> SfeCONfiA 
canzone xl. 

C HE debb' io farf che ni eonfigiit Amortt 
Tcnpo è ben di n»onre; 
r <lbo lardato più «h* v non vorrei . ^ 
tJlaièionna è «orla > ed ba feco *1 «io core : 
E volendoi feguirc, 
jnurroinper convien qucft*aniii nii 
Percbè mai veder lei 

Di qua non (pero , c 1*afpettar «*è aoic » 
Pofcia ch’ogni «ia 0io^ 

Per io fuo dipartire in pianto è volta ; 

Ogni doiccaza di mìa vitaè tolta". 

Anor* ^ ondato teeo mi doglio • 

^uant* è*l danno afpro, e jsrave ; 

E fo che del mio mai tt pen e dole : 
Anzi del noftro.* perch* ad uao fcogtio 
Avem rotto la nave , , ^ 

Ed in un punto n’ e fcurato il fole • 

Qual ingegno a parole . 

Porte agguagliar il mio'dogliMo flato f 
Ahi orbo mondo ingrato 
’ Gran cagion bai di dover pianger meco ; 

Che quel ben , ch'era in te, perdut* hai facoi* 
Caduta è la tua gloria ; e tu noi vedi , 

Nè dcgnocri «coir’ ella 
Vide quaggiù , d* aver fua conorcen»! • 
d* eder tocco da* fuoi fanti piedi : 
Perchè cola si bella 
DoveaH cirl adornar di uia prefenza • 

: Ma io , ledo ! che lènza 

Lei nè vita mortai , nè me fteu* em« ; 

. Piangendo la richiamo ; 

Quello m’ avanza di coUnta fpene , --f 

. £■ quello folo aneor qui mi mantcne* 
Oimè, tewa è&tio tifilo bel vifb. 


V, 17. i; o/ftìfM* lE •t’ opMU . P. z» 
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PARTE- 
Che foleft del cirlo, 

^ del ben dì lafsù fede tra noi ^ 

L’invìfibil fus forma è in Paradifo 
Difciolta di quel velo « 

Che qui fece ombra al fior degli anni fimi* 
Per rivedi rfen poi 

Un’altra volta, e mai pià non fpogliarfi 
Quand’alma, c bella fard 
Tanto pià la vedrem , quanto più vale 
Sempiterna bellezza , che mortile . 

Più che mai bella , e più Icggiailra donna 
Tornami innanzi , come 
Li dove più gradir fua villa fente : 

Quell’ è del viver mio l’una colonna? 

L’ altra è *1 fuo chiaro nome , 

Che fuona nel mio cor si dolcemente* 
lyfa' tornandomi a mciue » 

'.Che pur morta è la mia fpKaaza viva 
Allorch’ella fioriva; ^ 

Sa ben Amor , qual ^k> divento : c fpern 
Vcdal coleU eh' è or sì prelTo al vero. 
Donne , voi che miraile fua beliate-, . 

£ r angelica vita 9 

Con quel celelle portamento in terra : 

Di -me vi doglia , c vincavi pietate , 

Non di lei, ch’-è (alita 

A tanta pace, e me balafceatoin guerra? 

Talché s’ altri mi ferra 

Xtungo tempo il cammin da feguìtarla? 

Q.el eh’ Amór meco parla, 

£el mi riten, ch’io non recida il nodo: 
Ma e* ragiona dentro in cotat modo ? 

Fon freno al gran dolor, cheti trafporta? 
Che per foverebit voglie 
Si perde ’l cielo , ove ’l tuo core àfpiraa 
Do>l^èviva colei ch’altrui par morta; 

£ di fue beHe fpogiie 

Seco forride , e fbl di te fofpira ; 

Rime Pt$rtrcs , 1 ' E fui 
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194 SECONDA 

E Aia fama » che fpira 
In molte parti antor per la tua lingua ) 
Prega che non eftingua ,* ..... 

Anzi la voce al (uo nome nfchiari « 

Se gli occhi fuoi ei fur dolci » ovver cari. 
Fuggi ’l fereno i c *1 eerde ; 

Non t'apprtflar ove fia rifo, o canto > 
Canzon mia , , ma pianto : 

Non fa per te di Aar fra gente allegra 
Vedova (confolata io veAa negra. 

SONETTO CCXXIX. 

R otta è l’ alta Colonna, e ’l verde lauro, 
Che feceaa ombra al m«o fianco penfcro; 
Perdut’hoguel che ritrovar non fpero ro. 
Dal Borcaall*Aunro,odalinar indo al Mau. 
Tolto m’'hai , Mode , il mio doppia tefauro , 
Che mi fea viver lieto , e gire alrnro ; 

£ rifiorir no) pub terra, nè impero. 

Nè gemma orientai, nè forza d’auro, 

Afa fe confentimento è di defiino \ 

Che i^s’ io lóà , fc no aver l’alma trifia. 
Umidi gli occhi Tempre, e ^ vifo chino r 
O Dofira vita, eh’ è si bella in vifta , 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che’n moli’anni a gran penas’acquifla! 

CANZONE XLI.. 

A Mor , fe vuoi, eh’ io torni al giogo antico. 
Come par che tu moftri ; un’ altra prova 
Maravigliofa, e nova, 

Per domar me, convieniì vincer pria : 

11 mio amato leforo in terra trova. 

Che m’ènafcofo, ond’ io fon ai mendico 

E 1 
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partì:. lo- 
fi *ieor faggio pudico 
Ove fuol albergar la vita mia ; 
fis’ egli è ver , che tua potenza £a 

fi ragioaa , 

E nell abiifo; ( perchè qui fra noi 
Quel che tu vai i , e puoi . 

Credo , che '1 fcnta ogni geniil perfona ) 
Ritogli a Morte quel ch’ella n’ ha tolto 
.E npon le tue infrgne nel bel volto . 
Riponi entro ’! bel vifo il vivo lume 
eh era mia fcortay_ela foave fiamma 
eh’ ancor , lafib ! ni’ infiamma 

ElTendofpeMa ; or che fea dunque ardendo? 

E non 'fi vide mai cervo, nè damma 
:Con tal defin cercar fonte, nè fiume • 
Qual io il dolce coftume * 


Ond’hogià molto amaro , e*pii) n’attendo * 
Se ben cneftclfo , « mia vaghezza intendo/ 
Che mi fa vaneggiar fol de! perifero, 

E gir in parte ove la Rrada maaca ; 

£ con la niente fianca 
Cofa feguir , che mai igiunger non fpero . 
Or «I tuo richiamar venir noe degno ; 
Che figfloria non bai fuor del tuo regno . 
Fammi fentir di quell’ aura gentile 
Di fuor , ficcòme dentro ancor fi fente ; 
£a qual era pofiente 

Cantando d’acquetar gli sdegni, e l’ire * 
Di ferenar la lempeftofa mente, 7 

E fgombrar d’ ogni nebb:a ofeura, e vile r 
£d alzava ’l mio, ftilc 
Sovra di fe , dov’or non porìa gire. 
Agguaglia la fferaoza col delire,* 

E ^oi( hè l’a'maè in fua ragion più forte! 
Rendi agli occhi, agli orecchi ii proprioob- 
Senza ’l qual, impettito fbietto, 

E’ior oprar , e’i mio viver /è morte . 
indarno or fopia me tua fórza adopre; 

I a I Men- ■. 
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Mentre '1 mio pnmo amor terre tieftpfe# 
Fa ch’io riveggie il bel guardo, eh untole 
Fu (opra *l ghiaccio ond’ io folca gir carco. 
Fa eh’ io ti trovi al varco 
Onda fenxa tornar pafsh ’l mio core . 
Prendi i dorati tirali , e prendi 1 arco ; 

E facciamifi udir ficcome fole t 

Col fuon delle parole 

Nelle quali io’mpatai che cofa è Amore. 

Muovi la lingua ov’ erano a tmt’ore 

Difpofti gli ami ov* io tui prefo , e l cica 

Ch’ i’ bramo fempre; e i tuo;^ lacci nafoondt 

Fra i capei crefpi , e biondi ; 

Che ’l mio voler altrove non s inveiea . 
Spargi con le tue man le chiome al vento: 
Ivi mi lega; e puomi far contento 
Dal laccio d’or non iìa mai chi mi feioglia» 
Negletto ad arte, e ’nnancllato , ed*irto; 
Nè dair.ardente fpirto 
Della fua villa dolcemente acerba , 

La qual dìe notte , più che lauro , o mirto» 
Tenea io me verde l’amorofa voglia; 
Quando fi vede , e fpoglia 
Di fronde il bofeo , * la campagna d erba. 
Ma poi che Morte è data sì fuperba , 
Che fpezzb ’l nodo, ond’io lemta fcamparc» 
Nè trovar puoi . quantunque gira il mondo. 
Di che ordtfchi’l fecondo; 

Che giova, Amor , tuo’ ingegni ritentaref 
Paflara è la dagìon : perduto hai l’ arme , 
Di eh’ io tremava : ornai che puoi tu farme? 
L’arme tue furon gli occhi onde 1’ accefe 
Saette ufeivan d’invifibil foco, 

E ragion temean poco ; 

Che centra ’l eiel non vai difefa umana 
11 penfar , e*l tacar ; il rifo , e’i gioco ; 

L’abito oncAo , e *1 ragionai cortefe ; 

- 
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parole, eh» intefe 

Avrian fatto gentil d’alma villana; 

L’ angelica fembianza umile y e piana , 
Ch'or quinci , or quindi udia tanto lodarli 
E ’l federe , e Io flar , che fpeflb altrui 
Poftr in dubbio , a cui 1 

DovefTe il pregio di più laude darli : 

Con quell’ arme vincevi ogni cor duro : 

' Or fe’tu difarmato ; i’fon fccuro. 

Gli animi «ch'ai tuo regno il cielo inchina. 
Leghi ora in uno , ed oi’ in altro modo ; 
Ma me fol ad un nodo 


Legar potei ; che ’l ciel di più non volfe. 
. Queir uno è rotto; e ’n libertà non godo: 
Ma piango, e grido.* Ahi nobil pellegrina. 
Qual fentenza divina 
Me legò innanzi, e te prima difciolfe? 
Dio, che si tollo al mondo ti ritolfc , 

Ne mollrb tanta, e si alta virtute 
Solo per infiammar nollro defio. 

Certo ornai non tem’ io , 

Amor, della tua man nove ferule. 
Indarno tendi l’arco: a voto fcocchi .* 

Sua vertù cadde al chiuder de’ begli occhi. 
Morte m’ ha feioito. Amor , d’ ogni tua legge; 
Quella , che fu mia donna , al cielo è gita. 
Lafeiando trifU , e libera mia vita . . 



Il SO. 
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SONETTO CCXXXr.: 

L ’Ard«ite nodo , ov’ io fui d* or» in or*.-- 
Con^&odo ioni ventuno interi prefo , 
M^ftc dìiciolfe; nèeiammtr ul pefo 
Provai , nè credo eh'uom di dolor mora * 
Non volendomi Amor perder aacora « 

Ebbe un altro Ucciuol fra 1’ erbe lefo ^ 

£ di nov’efca un altro- foco acceco , 

Talché, a gran pena iodi feam paio fora : 

E fe non (offe efpe rienza molta- 

De’ primi affanni > »’ farti prefo , ed arfo , . 
Tanto piò', quanto fon mcn verde legno a; 
Morte m? ha liberato un’ altra volta ; 

E rotto’I nodo, e ’l foco ba fpettco, e rparfo^. 
Contra la qual non vai forza ,nè ’ogegno. 

SONETTO CCXXXr. 

L a vita fugge, non s’arreffa un*^ora , 

E la morte vien dietro a gran giornate- 
E le cofe preferiti , e le pafTate 
Mi danno guerra , e le future ancora; 

E ’l 'limembràr, e l’ efp^ar m’ accon 
Or quinci • or quindi sì, che ’n vericate ^ 
Se non eh’ i* ho di me fttffo pictatc', 

1’ fare’ già di quelli penfier fora * 

Tornami avanti , s’ alcun dolce mai / 

Ebbe*! cor trillo; e poidalt’altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 
Veggio fortuna in porto, e llanco ornai- 
Il mio nocchier , e rotte arbore , e farte ^ 
£ i lumi bei , che mirar foglio , fpenti • 


SO. 


V. 14 , mi, contf» V quah. v.xS; al- fanaa.ir^ 17. 
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S O N E T T. O CCXXXIL 

C He fai ? che peofi .^the più dietro guardi 
Nel tempo che tornar non puote ouiai. 
Aaima (coofolata? che pur vai 
Giugoendo legne al foco ove tu ardì f 
Le foavì parole , e i doler fguardì , 

Ch^d uo ad ua deferitti , e dipmt'hai, 
Soa levati da terra.* ed è bea fa») 

Qui ricercargli ifitempeùivo, eurdi. 

Deh aoa ri.uioyellar quel che a’ ancidc ; 
Non feguir più peoHer vago fallace , 

Ma feldo f e certo , eh* a buon ha ae guide* 
Cerchiamo *1 ciel , fe qui nuli* ne piace 
Che mal per aoi quella beltà fi vide. 

Se viva, e morta ne dovea tor pace*. 

SONETTO CCXXXIir. 

D a temi pace, o duri miei pervliieri : 

Noo bada ben, cb’Atnor, Fortuna, e Morte 
Mi fanno guerra intorno, e ’n fulie porte. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri? 

E tu, mio cor, fe* puraeeor qual eri, 
Ditleai a me fol ; che fere feorte 
Vai ricettando, e fei fatto coaforte 
De’ miei aimici sì pronti , c leggieri ; 
la te i (ecreti fuoi meffaggi Amore, 

Il» te fpiega Fortuna ogni fua pampa , 

E Morte la Bacmoria di quel colpo, 

Che l’ ai^zo di me coavien che rompa ; 

In te i vaghi penfìcr s’arman d’ errore : 
>P«c«aè d* ogni mio mài tt folo incolpa • 


I 4 SO- 
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aoe SECONDA 

s O N E T TO ccxxxrv. 

O cchi miei t ofcursto è-’l noftro Scie ì, 
knzx è-falito al cielo, ed ivi fplende t 
ivi *1 vedremo ancora r ivi n* attende % 

E di noftro> tardar forfè 6 duole . 

Orecchie mie , Tangeliche parole 
Suonano in parte ov*èchi meglio attende t 
Piè mieiy voftra ragion là non fi ftende 
Ov*è colei eh* cfcrcitar vi fuole . 

Dunque perché mi date quefia guerra f 
Già di perder a voi cagion non fili 
Vederla , udirla , e ritrovarla in terra . 
Morte biafmate ; anzi laudate lui 
Che lega, e fcioglie,e*a un punto apre,e ferra; 
£ dopo ’l pianto* fa far lieto altrui • 

S O N E T T O CCXXXV. 

P oiché la villa angelica iferetur 

Per fubita partenza in gran dolore < 
lafciato ha 1* alma , e ’n tenebrofo orrore ; 
Cerco perlando d*’ allentar mia pena . 
Giufio duol certo a lamentar mi mena : 
Saffel chi n’ècagioa, c faHo amore: 
Ch’altro rimedio non avea*! min core 
Contea i faftid). onde la vita e piena . 

Quell’ un , Morte « m’ ha tolto la tua mano*» 
£ tu , che copri c guardi , ed hai or teco ^ 
Felice terra, quel bel vtlb umano» 

Me dove Ufei fconfolatn, e cicco; 

Fofciachì’l dolce, ed amorofo, c piano 
Duine degli occhi mie» non é pili meco? 


SO. 
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^ A R T E« Sol 

S O N E,T T O CCXXXVr, 

S ’Amor novo con6Rlio non apporta , 

Per forza converrà che viver cange .* / 
Tanta paura, e duol Palma trilla ange," 
Che ’l delìr vive , • la fpcranza i morta * 
On(f« fi sbi||ottifee , • fi iconforta * 
Mia vita in tutto, e notte e giorno piange 
Stanca fenza governo in mar che fraaec . 
E’n dubbia via fenza fidata fcorta. 
immaginata guida la conduce ; t 

Che la vera è fotterra ; anzi è nel cielo. 
Onde più che mai chiara al cor traluce; 
Agli occhi nb ; eh* un dolorofo velo 
Contende lor la defiata luce, 

£ me fa si per tempo cangiar pelo . 

SONETTO CCXXXVII; 

N eh* età fua più bella , e più fiorita , 
Quand’ aver Tuoi Amor in noi più forza, 
Lafeiando in terra la terrena feorza 
£’ Laura mia vita! da me pàrtita : 

E viva , e bella', e nuda al ciel (aliu ; 

Indi mi fignoreggia, indi mi sforza. 

Deh perchè me del mio mortai non feorza 
L'ultimo di, eh* è primo all’ altra vita? 
Che come i miei panfier dietro a lei vanno 
Cosi lieve , cfpedita , e lieta I* alma 
La fegua , ed io fia fuor di tanto affimno. 
Cib che s’indugia, è proprb per mio danno» 
Per far me fteffo a me più grave falma * 

O che bel morir era oggi è *1 terz* anno* 


1 s SO. 
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S E C O M D it 

s O N E T Txp CCXXXIXi 

S E Umettar aogtlli • o veidi ftondr 
Movo fotvenBeuW »U’ *uf» *Kiv» t 
O reco moraionir di luetó obq« 

S’od« d’ u«* 6oriu *.« frefca mwj 
L à w’ io.feggia d’Amor peofofo, e 
Lti eh» *l «i«l *>* tnollrb, terra. » afeonde,. 
Veggio I ed odo « ed loteodo #ch’ ancor vivA- 
Di sì. lontano a’ foCpir n»«t ri fionda . 

Deh perchè ìnnanxi tempo ti eontuaac ? 

Mi dice eoa piotate : a che por vera 
Degli, oeehi trifti un dolorofo fiume r 
Di me- non pianger tu > che miei di ferfi j 
Morendo ^ eterni ;■ e nell* eternO' lume « 
^ando nioftral di chiuder gli occhi ) aperlì^ 

SONETTO CCXXX^X- 

^ 

M Aì ddn fu* in parte ove sì cWkf vede® ^ 
Quel che veder vorrn. poich*io uol vidii: 
Nè dove in tasta, libertà mi fteffi y 
N' emptefii *1 ciel di st amoroii iiridi L ' 
Nè giammai vidi vaile aver ti fpeffi 
Luoghi da fofptrar ripofti » • fidi ; 

Nè credo già , eh* Amw in Ctprn avem » 
O- in altra riva sì fotvi nidi . 

L*àe<iue parlaa d* Amore, e Paure, e i rami 
E gli augelletti , e i pefer , c I fiori ♦ e Torba * 
Tutti infieme pregando eh* io fempr* ami . 
Ma tu ben nata-, che del ùel mi tesami ; 
Per la memoria di tua morte acerba. 
Preghi chV(ptezzi*ÌBondo,a.fuoi dolci ajoL 


f A R. T E » soj 

SONETTO CCXL. 

Q uante Sete *i mio delot ricetto 

Fuggendo altrui, e s* ciTer può me fteffo , 
Vo con gli occhi bagnando IVrba , e’I petto; 
Rompendo co* (bfpir l’aere da predo.* 
Quante fiate fol picn di fo^tto 
Per luoghi ombrofi , e foichi mi fon medo 
' Cercando col pender l’alto diletto» 

Che morte ha tolto;ond’io la chiamo fpciTo: 
©r in forma di Ninfa , o d’ altra Diva ; 

Che del più chiaro fondo di Sorga cfca, 

£ pongafi a fedcr in folla riva ; 

Or l’ho veduta fu peri’ erbe frefca 
Calcar i fior » com’ una donna viva » 
Moftrando in villa » ctw di me le ’ocrefca. 

SONETTO CeXLI* 

A Lina felice t che fovente tornì 
A Moiblar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non a fpenti» 
Ma fovra *i mortai modo fatti adorni ; 
Quanto gradifco eh’ i miei trilli {fiorai 
A rallegrar di tua villa confenti .• 

Cosi incomincio a ritrovar prefenti 
^ Le tue bellezze a fuo* ufati foggiorni . 
Lil’ve cantando andai di te molt’anni, 

Or , come vedi » vo di te piangendo ; 

Di te piangendo nò , ma di mie’ danni . 

Sol un ripofo trovo in moli’ affanni : 

Che quando torni , ti conofeo , e ’ntcndp 
All’ andar > alla voce » al volto , a*panni ^ ^ 
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10^ SECONDA 

SONETTO CCXLir. 


D lfcolonto bai, Morte, il più bel volto 
Che mai G vide,c i più begli occfaS^fpeotf; 
Spirto più aceeCo divirtuti ardcoti 
Del piùìleggiadro, e più bclnodo ^i fcioko. 
In un momento ogni mio ben m* bai toltoe 
FeAo bai fllcozio a' più. foavi. accenti 
Che mai s? udirò ;.e me pien di lamenti: 
Quant’io veggio,m’è noia, e ^ant*io afcolto. 
Ben torna a confolar tanto dolore 
Madonna | ove pietà la riconduce t 
Nà trovo in quefia vita altro foccorfo^ 

£ fc com’clla parla, c come luce,. 

Ridir potcìn i accenderei d^'amore , 

Non dirò d’ uom , un cor di tigre , o<l*óHb» 

SONETTO CCXLIIL 

S r b^reve è-’l tempa, c npenGcr sLveloce 
Che mi rendon Madonna cosi, morta ; 
eh? al gran dolor la medicina è corta ' 

^Pur raentr’ io veggio lei, aulHi mi noce; 

^ Icgtto^ ff tièoicni in crocf 
Trema quando la vede in falla porta ^ 
Dell’ alma ove m’ ancide ancor si feorta . 
SI dolce in villa, e sa foave in voce. *" 
Come donna in fuo albergo altera vena. 
Scacciando dell’ olicura, c grave core 
Con la fronte ferena i penGér triai. - 
J. alma , che tanta luce non fofttne , 

Sofpira, e dice: O benedettel’ore 
Skl di eoe fucila via con gli occhi a^riftl f 


S O. 
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SONETTO CCXLIV^ 

N e’ mai pielofa madre al caro figlirt. 

Nè donna accefa al fuo^fpofo diletto^ 
©i> con tanti rofpir ^ con tal fofpctto 
In dubbio ftato si fedel configlio; 

Come a me quella cb«’'l mio grave cOglio 
Mirando dal Aio eterno alte ricetto , 
Spedò a me torna con T urato affatto 
E^ di doppia pittate ornata il ciglio , 

Or di madre, or d’amante : or- trema , or ardt^ 
D-* onefto foco , e nel- parlar mi moAra 
Quel che’n qucfto viaggio fugga , o ftgua» 
Contando i cefi della vita noAra y 
Pregando ch’ai levar l’alma non tarde: 

E- foi quant*' ella parla , he pace • o trcgug*- 

SONETTO CCXLV^ 

S E quell’ aura foave da’Tcrpiri' 

eh? i’ odo di colei che qui fu mìa' 
Donna , or è inciela, ed ancor par qui 
E viva , e Tenta, c vada cd ami , cfpirii. 
Kitrar poteAi; o che caldi defiri 
Movrai parlando! sì gclofa , • pia^ 

Toma oy’ io fan , temendo non fia via'> 
Mi Aanchi ,0 indictro,o da man manca girl r 
£r dritto aito m'inAgna^ cd io, chc’atcndo» 
Le Tua caAe lufiogbc , e i giuAi prìcghi- 
Col dolce mormorar pictofo, c baffo , 
Secondo lei convien mi regga , e pieghi , ^ 

Per la dolcezza che del Tuo dir prendo ;. 
Ctt. avna viitA^ dì far pianger un leffo«. .. 


V. 


S 




%oé seconda 

SONETTO . CCXLVL 

S EnnucciomiO) benehi do^iofo» « foto 
M’abbi lafciat» , i’ pur mi rieoaforto t 
Perchè del cofpo ow’eri prefo, c morto : 
Alteramente fe’ levato a volo . 

Of Vidi in&nte uho > c 1 polo ^ 

Le ftelle vaghe , • lor viaggio t^o ; 

E vedi , ’l veder ooftro quanto è eorto ; 
Onde col tuo gioir tempro ’l imo duolo. 
Ma ben ti priego-» che ’n la terza ip^a * -• 
Guittcm falotif e rtieffer Cino , t Dante t 
Francefcliin noftro , e tutu quella fchie». 
Alla mia Donna puoi beo dire , io quante 
Lagrime i’ vivo ; e fon fatto una fera y 
«Aembraado’lfuo bel vife, e l* opre (ante. 

S O N E T T O CCXLVir. 

I *Ho pian 'di (bflpiT queffaer tutto, 
D’cfpTtv colli mirando il dolce piano. 

Ove nacque colei eh’ avendo in mano 
Mio cor» io fui Borire »« ’n fu! far frutto, 
E’ gita al ciclo, ed hammi a tal condutto 
Col fubito partir » che dì lontano 
diocchi mici llanehi Ui cercai^o invano, 

, Preflb di fe non laflan loco aiciùtro . 

Idon è fterpo, nè faflb io qiKfti monti ; 

Non ramo » o fronda verde in qu^ piagne^' 
Non fior io quelle valli « o foglia d erba; ^ 
Stilla d’acqua non vien di quelle. fonti ; 

Nè fiere faan quelU bofehi s) felvagge ; 

Che non foppiao , quaat’ è mia pena acerba. 


SO. X 
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Y A « r tr ief 

SONETTO CCXLVIIL 


T ’ Atmà mia fiamma oltra le beile bella , 
" CV cbbe qui ’l eid sì amico , c si cortefe • 
Anzi tempo per me nel Tuo paefe 
£* ritornata , ed alla par fua ftclia . 

Or comincio a fvegliarmt , c veggio ch*^clhr 
Per lo migliore al mio defir contefc ; 

£ quelle voglie giovenili accefa 
Temprò' con uan vifta dolccr < fella* 

Lei ne ringrazio , e *i fuo alto confìglioy * 
Che col bel vifo, c co^foavi fdegni 
Feeemi ardendo penfar mia faluCe. 

O leggiadre arti > e lor effetti degni * 

L* un con la lingua oprar « l’altra col cigtios* 
lo gloria in lct> ed ella in me virtute . 

S O N E T T Ò- CdXLIX. 


C OfiK va ^ mondo f or mi diletta' ) t piaci' 
Quel che più mi difpiacque: or veggio ,-o 
Che per aver faiuterbbi rormento , C f«Dto 
E breve guerra- per eterna pace . 

O fperanza , o defir fempre fallace / / 

£ dagli amanti più , ben>*per nn cento j 
O quant’ era’l peggior farmi contento 
Queliti eh’ or fiede in cielo » c’n terra giace!' 
Ma *1 cieco Amor , e la mia forda mente ^ 
Mi travìavan sì, ch’andar per viva 
Forca mi conveaia dove morte era . 
Benedetta colei , ch’a miglior riva 
Volfe ’! mio corfo , e l^tmpia voglia' ardènte* 
l.ufiagando'«ffrenò^} perch’io non pera .- 
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ut SECOMC A 

SONETTO COL. 

CS T?aad*io veggio dal citi r«endcr TAuroni 
Con la fronte di rote , e co*erÌB d* otO) 
Atnor m’ aflalc ; ond’ io mi difcoloro ; ^ 
E dico fofpiiando.* Ivi è Laura ora* 

0 felice Titon , tu fai ben 1’ ora 
Da ricovrir il tuo caro tcfoio; 

Ma io che debbo far del dolce Alloro^ 
Che fel vo* riveder , convien eh' io mora • 

1 voftri dipartir non fon si duri ; 

Ch'alroen dì notte Tuoi tornar colei. 

Che non ha a fchifo le tue bianche chiome f 

Le mie notti fa triHe , e i giorni ofeuri « 
Quella y che n' ha {urtato i pender mici ; 
Mè di fe m'ha lafciato altro .che'l nomf • 

SONETTO COLI. 

G li occhi di eh' io parlai si caldamente, 
t le braccia . c le mani , e i piedi, c*l vifo 
Che m'avean si da me ftefTo divifo, 

£ fatto dngular dall'altra gente j 
Le crefpe chiome (T or puro lucente , 

£'l lampeggia* dell'angelico rilb; 

Che folean far in terra un paradifo ; 

Poca polvere fon , che nulla fente' : 

£d io pur vivo : onde mi doglio . c fdegoo, 
Rìmafo fenzaM lume ch'amai tanto. 

In gran fortuna, c'n difarmato legno. 

Or da qui dne al min amorofo canto : 

Secca è la vena dell'ufato ingegno, 

£ la cete» mia rivolta ki pianto . ^ 


SO. 
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F A R T E , 70 ^ 

SONETTO CCLII. 

S ’ Io iveffi pfnfalo , cbc si care 

Foffin le voci de*fofpir mie’ in rima; 
Fatte 1* avrei dal lefpirar mio prima 
In numera più fpeffe, in Iti! più rare» 
Morta colei , che mi Iacea parlare , 

E che fi flava de’’penfier mie’ in cima » 
Non pofib , a non ho più &i dolce lima; 
Rime alpre e fofche far foavi e chiare.- 
E^certo ogni mio Audio in q,ucl terop’era 
Pur di sfogare il dolorofo core 
In qualche modo, non d’acquilìat fama; 
Pianger cercai , non già del pianto onore . 
Or vorrei ben piacer : ma quella altera 
Tacito fianco dopo fe mi chiama , 

SONETTO CCLIIL 

S olcali nel mio cor flar bella , e viva< 
Com’aita donna in loco umile, ebafio» 
Or fon fatt’io per rultimo Tuo pafio 
Non pur mortai , ma morto; ed ella è diva» 
L’alma d’ogni fuo ben fpogliata, e priva» 
Amor della fua luce ignudo , e cado 
Devriaa della pietà romper un faffo; 

Ma non ò chi lor duol riconti, o feriva: 
Che piangon dentro , ov’ogni orecchia e forda. 
Se non la mia ; cui tanta doglia ingombra, 
Ch’ altro che fof^rar , nulla m’avanza « 
Veramente iiam noi polvere , ed ombra ; 
Veramente la voglia è cieca , e ’ngorda ; 
Veramente fìillace è la i^efanza . 


S O- 
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SECONDA 

SONETTO CCLIV. 

S olcano i.miei pentite foevemente 
Di lor obbìetto ragionar infiemo : 

Pietà s'apprclfa. c del tardar fi ponte : 
Forfè or farla di noi , o fpcray e teme. 
Poiché l’ ultimo giorno , e l* oro efircnx : 
Spogliar di Iti quelU vita prefeoce; 
Noftro ftato dal citi vede , ode , e fonte : 
Altra di lei non è rimafa fpeme . 

O miraeoi gentile ! o felice alma ! 

Ó'bcltà feeza efempio altera» e raraf ’ 
Che totio è ritornata ond^elfa ufeio . 

Ivi ha del fuo ben far corona , c palma ' 
Quella eh’ al mondo si famofa « c chiara 
Ft la fua gran virtute ^ c’I furor mio. 

SONETTO CCLV. 

I ’ Mi foglio aecufare , ei or mi feufo; 
Anzi mi priego « c tengo atiai più caro i 
Dell* onefta prigion , del dolce amato 
Colpo «eh' importai già roolt'aani chàufo . 
Invide Parche , si repeote il fufo 
Troncaftcy ch'attorcea foave , e chiaro' 
Stame al mio laccio » e quell' aurato , c raro 
Strale » onde morte piacque olcra nofir’ufo ! 
Che non fu d’allegrezzo a' Tuoi di mai} • 
Dì libertà , di vita alma si vaga » 

Che non cangiaflc’! fuo naturai modo. 
Togliendo anzi per lei fempre trar guai 
Che cantar per qualunque , a di tal piaga 
Morir coattata » e viver io tal nodo • . 


V. 9. ritnafo. v. zo. ut. ifemplo. 
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F A R r e: 111 

SONETTO XCLVr. 


Uè gran ■hniehe inneine rrano iggiantet> 
JL^' Bellraza, ed Oaeftà . con pace tanta) 
Ch« mai rebcllìon l’anima fante 
INon feoii paicfa’a flar fcco fiir giunta : 
£d> or per morte fon fperta,. e difgiunte : > 
r,* una è nel ciet « che fe negloria . e vanta ; 
L’ ultra fottarra,«h’i’&egli occhi ammanta^ 
Ond’ufcir già tante amorofe punte. • 

U atto foavet c’I parler (aggio umile y 
Che movca d’àlto loco~y e’I dolce fguardoy 
Che piagava ’h mio core ancor l’ aceto na^ 
Sono fpariti; e s’al feguir fon tardo ^ 
•Forfè avverrà, che’i bel nome gentile 
Confacrcrò' con gutfta ftanca penna. 

S O N E T T O CCLVU. 

Q Uand’io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C’ hanno fuggendo i miei penfìeri fparS y. 
£ fpcftto ’l foco ov’ agghiacciando i’tfiì, 

£ finito*!, ripofo pien d*afianni ; 

Rettsr la fe degli amorofi inganni , > 

E fol due parti d*egm mio ben hirfi; 

V UNO Nel ciclo, e 1* altra io terra ftarfif 
£ perduto ’l guadagno de* mici danai ; 
l*mi rifeuoto e trovomi lì nudo,. 

Cb* Importo invidia ad ogni eftrcroa forte; 
Tal cordoglio , e paura ho di m« (leffo . 

O raiuftetla , o Fortuna, o Fato, «Morte, 
O per me fempre' dolca giorno , e crudO), 
Come m’ avete ii» baffo fiato meffo !. . 


*• j- rparfe. 
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OvVl bel cmlio, e i’un^e r«Uia fiella C ^ 

. Ch*al corfo del mio viver lume dcoao? 
Ov’è’l valor, la conofeenza, c’I fenno, 
L* accorta , onefta , umil ^ dolce favella 
Ove fon le bellezze accolte in ella , 

Che gran tempo di me lor voglia fenno! 
Ov'è: l’ombra gentil del vifo umano, i 
Ch’bra, e ripofo dava all* alma fianca, 
£ là Ve i mici peofìer fcritti eran tutti ? 
•Ov’è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al mifero mondo , e quanto maflO 
Agli occhi miei ! che mat non fieno afciutii 

SONETTO CCLIX. 


9 Uanta invidia ti porto , avara terra ,* 
Ch* abbracci quella cui veder m’ è tolto 
mi contendi Paria del bel volto, 
Dove pace trovai d*ogni mia guerra! 
Quanta ne porto al ciel, che chiude c ferra 
E si cupidamente ha in fc raccolto 
Lo fpirto dalle belle membra fciolto, 

E per altrui si rado fi diflerra ! 

Quanta invidia a quell* anime, che*n forti 
' Hann’or fua faou, c dolce compagnia. 
La qual io cercai fempre con ul brama 
Quanu alia difpieuta, e dura Morte, 

Cb’ avendo fpcoto in lei la vita mia^ 
Staffi oe* fuoi bcgliocchi , e me non chiama 

S O. 
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PARTE. il# 

SONETTO CCLX. 


[T Alle, che de’ lamenti miei fe’ piena : 

V Fiume, che (peffo del mio pianger creici ; 
Fere filveftre, vaghi augelli , e pefci , 

Che l’una, e 1* altra verde riva affrenii 
ria de’ miei ibfpir calda , c ferena; 

Dolce fentier , che si amaro ncfci ; 

Colle, che mi piacefìi , or mi rincrefci» 
Ov’ancor per uUnza Amor mi mena i 
en riconofco in voi l’ufate torme , 

Non , laffo ! in me; che da si lieta vita 
>on fatto albergo d’infinita doglia, 
uiiici vedea ’l mio bene ; e per quell* orme 
Torno a veder end’ al ciel riuda igita 
Lafeiando in terra la fua bella Ipoglia. ; 

SONETTO CCLXL 

Fvommi il mio penlìerio parte, ov’cra 
Quella,ch’io cerco, e non ritrovo in terre: 
Ivi tra lor , che *1 terzo cerchio ferra , 

La rividi più bella , e meno altera . 
ir man mi prefe, c difle; In queAa fpen 
Sarai ancor meco , fe’l defir non erra; 
r fon colei , che ti diè tanta guerra, 

E compiè mia giornata innanzi fera : 

IO ben non cape in intelletto umano: 

Te (blo afpetto , e quel che tanto amalH, 
E laggiufo è rimafo , il mio bel velo . 
ih perchè tacque , ed allargò U mano ? 
Ch’ai fuon de’ detti si pictofi, e calli 
Foco mancò , eh’ io non rimafi io ciclo • 
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S 0 N E T T O CCi:.xn. 

À Mor* che meco al buon tempo ti flv 
Fra ijuefte rive a’ penikt npSri aenrchi, 
£ per (aldar le ragion noftre-anciche , 
Meco , e col fiume ragionando aadavi : 
Fiorifrondi,erbe,ombre,aatriiOt^e«at»re foavi 
Valli cbiufe, alti collie e piagge aprichi: 
Porta deU'amorofe mie fatiche^ 

Delle loriune mie tante , -e si gravi ; 

‘O vaghi abitator de* ve rdi bofchi , 

O Kiofe-; e voi, che *1 freXco erbofo fondo 
Del liquido criftallo alberga, e pafce : 

1; miei di fur si chiari , or (bn si fbfchi ; 
Come Morte , che ’l b . Così nel mondo 
Sua ventura ha ciafcun dal di che na(cc- 

S O N ETTO CCLXIir. 

M Entre che*I cor dagli amorofi vermi 
Fu confumato , e*n fiamma amorofa arfe; 
Di vaga fera le veftigie fparfe 
Cercai per poggi folitarj , <d ermi ; 

Ed ebbi ardir cantando di dolermi 

D*Amor, di lei^ che si dura apparfe: 
Ma r ingegno , e le rune «»no fcarfe 
In quella etite a* penfier novi, e'*nfermi. 
Quel focoi mortoteli copreiin ptcctol marmo, 
Che fe col tempo folle ito avanzando , 
Come gtl in altri , infino alla vecchiezza^ 
. Di rune armato, ond*oggi mi difarmo, 
Coo liil canuto avrei fatto {«riandò 
Romper le pietre , e pianger di dolcezza . 
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SONETTO CCLXIV, 


A Nitra bella) da quel nodo fciolta 

Che pifi bel mai non Teppe ordir Natura, 
Pon dai ctel mente alla mia vita oficura 
Da sì lieti peniìcri a pianger volta* 

X-a falTa opinion dal cor s'è tolta. 

Che mi fece alcun tempo acerba « e dura 
T ua dolce villa : ornai tutta Tiecura 
Volsi a me gli occhi , e i m tei fofpiri afcolta. 
^tra'i gran (alTo donde Sorga nafee, 

E vedravi un , che fol tra l’erbe , e Tacque 
Di tua memoria e di dolor fi pafee. 
Ove giace ’l tuo albergo , e dove nacque 
11 nollro amor , vo’ eh* abbandoni « e lafce. 
Per non veder ne* tuoi quel ch’a te Tpiacque, 

SONETTO CCLXV. 

O Uel Sol, che mi mofirava il cammin deliro 
Oi gire ai ciel con gloriolì palli 
romando al fommo Sole . in pocebi faflì 
- Chiufe’I mio lume e’I Tuo career lerreftro: 
Ond’ IO fon fatto un animai lilvellro , 

Che co* piè vaghi , foliurj , e laffi, 

Porto’l cor grave, e gli occhi umidi , e baffi 
■ Al mondo ) eh’ è per me un diferto alpellro» 
Così vo ricercando ogni contrada 
•Ov’io la vidi; e tu fol , che m’affligi. 
Amor , vien nneco , e moflrimi oad’ip vada. 
3-ei non irov’ io ; ma Tuoi fanti veiligi 
Tutti rivolti alla fuperna ftrada 
Veggio lunge da’ laghi Averni, « Stigi. 
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5 O N E T T O CCLXVT. 

I o penfava aflai dedro effer full*al« 

Non per lor forza , ma di chi tc fpiega ; 
Per gir cantando a quel bel nodo eguale 
Onde Morte m^adolve. Amor mi lega,* 
Trovaimi all’opra viepiil lento, m frale 
D’ un picciol ramo , cui gran Eafeio pitg»; 
"E diflS . A cader va chi troppo fàlc ; * 

Nè fi fa ben per uom quel , che ’l eie 1 nega* 
Hai non porla volar penna cT ingegno , 

Non che dii grave, o lingua, ove Natim 
Vòlb teflendo il mio dolce ritegno c ' 

Seguilla Amor con sì mirabil cura 
In adorarlo, cb^i’ non era degno 
Tur della vifU ; ma fu mia ventura • T 

I 

SONETTO CCLXVII. 

Q uelle per cui con Sorga ho cangiai* Aim • 
Con franca povertà ferve Tìcchezcc ■ 
Volfe in amaro Tue fante dolcezze, * 
OncTio già viffi , or me ne ftruggo ,e fearoo. 
t)appoi più volte ho riprovato indarno 
Al fecòl che verrà, l’alte bellezze 
Finger cantando «acciò che l’ame , e ancM* 
Nè col mio dite il Tuo bel vifo h^rno ! 
Le lode mai non d’altra , e proprie fuc . 

Che ’n lei fur , come delle in cielo , fparte* 
Pur ardfeo ombreggiar or* una, or due: * 
Ha poi cb’i* giungo alla divina parte, 
eh* un chiaro , e breve Sole al mondo fuc* 
Jvi manca l’ardir, l’ ingegno, c 1’ arce .* 
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SONETTO CCLXVIIL 

L * Aitò , c novo "oiiracol , eh* *’di noflri 
Apparve«l mondo , e Ikr f««o non voHìr; 
Che fol ne moftrò ’l citi , poi fel ritoHe 
Per adornarne i fuoi ftellanti ebioftri : 
Vuol eh’ i’ dipinga a chi noi vide , c ’l mofiri^ 
Amor 1 che ^ prima la mia lihgua fciollie; 
Poi mille volte indarno all’ opra voHè 
. Ingegno , tempo i peane , carte, c’nehiollri. 
Non fon al fommo ancor giunte le rime ; 

In me’l conofeo ; c provai ben chiunque 
E’*nlinaqui che d’ Amor parli, o feriva. 
Chi fa penfareàl ver, tacito cftime 
Ch’ogni ftil vince ; e j^ifofpiri: Adunque 
Beati gli occhi «he la vider viva . 

SONETTO CCLXIX. . 

Z Efiro torna, «’l beltraipo rimcna, 

£ i fiori, c l’tffbe , fua dolce fàmiglìa 
£ garrir Prògne , e pianger Filomena ; 

E primavera candida , e vermiglia . 

Ridono i prati, c’icitl fi rafferena^ 

Giove s’ allegra di mirar fua figlia: 

L’ aria , l’acqua i la terra è d’ amor piena i 
Ogni animai d’amar fi riconfiglia . 

Ma per me, lafib ! tornano i più •‘gravi 
Sofpirì , che del cor profondo tregge 
QjicUa ) eh’ al citi fe ne potth le chiavi t 
£ cantar augel letti , e fiorir piagge , 

E ’n belle donne onefte atti foavi 
Sono un deferto, c fere afpre »tfelvag|Ci 
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S O NETTO CCLXX. 

Uel rofig«iuol , che si Coeve piagm 
Forfè fiw’ figli , o fua cent coafotte , 

Di 4olcczza empie il ciclo • etocanp^Dt 
Con teatt note si pìctofe , c (corte i 
E tutte notte per che m’ accompegae » - 
C mi ccminente le nate dure forte : ' 

' Ch’ alui che me non ho di eh* t* nai leffiic : 
Che *n Dee non cicdev’ io regnaSe Morte. 
Ó che lieve è ingeno» citi s’aflècure/ 

Qu«’ duo bei- lumi affiti pià che ’l Sol chiari 
^i pensb mai veder fcr «rre ofeure? 

Or conofeo io , che mie fera ventura- 
• Vuol che vivendo , c lagrimeodo impari 
Come nulla quaggiù diletta, c dura. 

SONETTO CCLXXr. 


N E’ per fereno del ir vaghe fielle; 

Nè per tranquillo mar legni fpelmati ; 
Nè. per^mpegne caveliert armati ; 

Nè per bei bofclù allegre fere , c fnelle j 
Nè d' efpetteto ben frefcfae novelle ; 

Nè dir d* Amor in itili alti, ed ornati ; 
Nè tra chiare fontane, e verdi prati 
Dolce cantare onefle donne , • belle ; 

' Nè altro farà mai , eh' al cor m' aggiunga ; 

Si fcco il feppe quella fcppellire 
.. Che (ola agli occhi mici fn Itane « c fpogliò • 
Noja m’è’l viver ti gravoia, c lunga, 

Ch’ i’ chiamo il fine per lo gran denta 
Di fivedei cui non veder fu^ megUa. 
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SONETTO CCLXXir. 

P Aflatffè’I tempo ornai , laffb, che tanto 
Con refrigerio in mezzo ’l foco viflì : 
Pacata è quella di ch’io pianti « e fcriflì ; 
Ma iafciato m'ba ben la pena, e ’l pianto» 
PaiTaro è’I vifo ai leggiadro , e Tanto; 

Ma pacando , i dolci occhi al cor m’ ha fìflì , 
'Al cor già mio , che feguendo partiflì 
Lei eh’ avvolto 1 ’ avea nel Tuo bel manto^ 
Ella fene’l portò fotterra, e’n cielo; 

Ov’or trionfa ornata dell* Alloro , 

Che meritò la Tua invitta onerate. 

Così diTciolto dal mortai mio velo, 

Ch’a forzami tien qui, fuTs’io con loro 
Fuor dcHofpir fra l’ anime beate. 

SONETTO CCLXXIir. 

M Ente mia , che prefiga de* tuoi danni , 
Al tempo lieto sià penfofa,' e trilla 
Si intentamente neiramata villa 
Requie Cercavi de’ futuri affantii r 

urti , alle parole , al vifo , a i paoni % 
Alla nova pietà con dolor milla , 

Potei ben dir, fé del tutto cri avvìffa^ 
Qurll'i Fultimo di de’ miti dolci anni» 
*Qual dolcezza fu quella, « mifer^alma. 
Come ardevamo in quel punto eh* i* vidi 
‘Gli occhi, i Ruai non devea riveder mai! 
‘Quando a lor, dome a duo amici pìO fidi. 
Partendo, in guardia. la più nob.il falma» 
’l miei cari penficri , t *1 cor lafciai . 
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SONETTO CCLXXI V. 

•9 

T utta U naia 6orÌta» c verde etade 

Paflava , c 'otepidir fentia già il foco 
Ch' arfeì mio cor ; edera giunto ai loco 
• Ove feende la viu , eh' al fin cade .* 

Già incominciava a prender Geurtade 
La mia cara nimica a poco a poco 
De'fuei fofpetti^ e rivolgeva io gioco 
Mie pene acerbe fiu dolce oneftade.: 

PrciTo era ’i tem^ dov' Amor fi feontra 
Con Caftitate ; ed agli amanti è dato 
Sederfi tnfieme , e dir che lor incontra • 
Morte eb^ invidia al mio felice fiato; 

Anzi alla fpeme ; e feglifi all* incontro 
A mezza via > come nimico armato . 

SONETTO CCLXXV.- 

T Empo era ornai da trovar pace , o tregna 
Di tanta guerra ; ed erane in via foife; 
Se non eh’ c’ lieti paffi indietro torfe 
Chi le di(a^guagliaaac nofire adegua; 

Che come nebbia al vento fi dilegua ; 

Cosi fua vita fubito trafeorfe 
Quella che già co* begli occhi mi fcorfe ; 
" Ed or convien che col peaficr fa fegua . 
Poco aveva a *adugiar, che gli anni , e *i pelo 
Cangiavano i coftumi : onde forpetto 
• Kon foro il ragionar dal mio mal facoa 
Con che onefti foljpìri la avrei detto 
Le mie lunghe fatiche , eh* or dal cielo 
Veda ) fon certo; e duoifeae ancor meco ! 
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SONETTO CGLXXVr. 

T Ranquillo porto ave» moftrato Amóre 
Alla mia luoga, e torbida tempeta 
Fra ^Ii anni dell’età matura* eonefla* 

Che I vizj fpoglia* e vertiH vtflf , c onore. 
Già tralucevaa’begli occhi *1 mio core, 

E l’alta fede non più lor molefta. 

Ahi, Morte ria, come a fchiantar fe* preAe 
Il fratto di molt’ anni in ti poche ore! 

Pur vivendo veniafì ove depoRo 
In quelle cafte orecefaìe avrei parlando 
De’ miei dolci penfier l’antiea Toma ; 

£d ella avrebbe a me forfè nfpofto 
Qualche fante parola fofpirando , ' 

Cangiati i volti, e 1’ una , e l’altra cfrìoina. 

-SONETTO CCLXX VII. 

A ;L cader d’una pianta, che n fvtlfe, 

' Come quella ebe ferro, evento Rerpe, 
Spargendo a terra le fue fpoglie eccelfe , 
MoRr'ando al fol la fua fquallida fterpe ; - 

Vidi un’ altra, eh’ Amor obbietto fcelfe , ‘ 
Subbietto in me Calliope , ed Euterpe ; 

Che’l cor m* avvinfe, e proprio albergo felfo 
Qual per tronco, o per muro edera ferpe» - 
Quel vivo Lauro; ovh folean far nido 
Gli alti penfien , e i mici fofpiri ardenti ; 
Che de’ bei rami mai non moifer fronda , 

Al elei traslato, in quel fuo albergo fido 
Lafeiò radici, onde eon gravi accenti 
£ ancor chi chiami , e non è chi rifpoitda. 
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SONETTO CCLKXVim 

Di mici più Uggier che wffun ®**^.*^ * . 

1 Fuggir eom* ombre ; • non vi^r pitì b««« 

^ Cb’ uo batter 4’ occhio , e poche ore lerenc» 
Ch’amare, e dolci nella meote fervo. 
Mlfero mondo , inflabile , e protervo , 

Del tutto h cieco etó’n te pon fua (pene ; 
Che’fite mi fu ’l cor tolto; edorfel tea» 
Tal ch’h gih terra*» aoivgrugnooflo a nervo. 
Ma la forma miglior , che vive ancora , 

E vivri Tempre fu oeiralto ciclo. 

Di fuc bellezze ognor più m innamota.'^ 

E va fòl in penfhr cangiando’! pelo, 

Oual ella V oggi , e *h qual parte dimora; 
^ùal a vedere il Tuo le^iadro veto 

SONETTO CCLXXIX. 

S Ehto V aura mia antica e ì dolci celli 
Veggio appari» , onde’l bel lume nacque , 
Che tenne gli o<xbi micl,mcntr’alCtel piacque 
Eramofi , e lieti ; or li ticn trifti , e molli. 
O caduche fpetanze , o penfier folli ! 

Vedove Terbe, e torùde fon l’ac^oe; 

E voto , e freddo ’l nido in ch’ella giacque 
'Nel qual io vivo, e morto giacer voili; 
Sperando al fin dalle foavi piante, 

E da’begli occhi Tuoi > che’l cor m hani» arfo, 
Ripofo alcun delle fatiche tante . • 

Ho fervilo a fignor crudele , e [«no ; 

V eh’ ar(i , quanto ’l mio foco ebbi davaittc 
' Ot vo ^angBsda il fuo ccncN fparfo • 
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SONETTO GCLXXX. 

E ’Quefto*! nido in clic la mia Fenice 
Mife P aurate, e le purpuree penne; 

Che folto le fue ali il mio cor tenne , 

E parole , e fofpiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice , 

Ov* è *1 bel vifo onde quel lume venne 
Che VIVO, e lieto ardendo mi mantenne? 
Sola eri in terra, or fc'nel ciel felice; 

E me lafciato hai qui mifero, e folo,1, 
Talché pien di duol Tempre alloco torno: 
Che per te corifecrato onoro , e colo , 
Vergendo a' colli ofeura notte intorno, 

O ide prendevi al ciel 1’ ultimo volo ; 

£ dove gli occhi tuoi folean far giorno. 

SONETTO CCLXXXI 

M Aì non vedranno le mie luci afeiutte 
Con le parti dell’ animo tranquille 
Quelle note ov’ Amor par che sfaville , 

£ pietà di Tua man l’ abbia condrutte ; | 

Spirto già invitto alle terrene lutte, 
eh’ or fu dal ciel tanta dolcezza dille ; 
eh’ allo dii onde morte dipartili^ , 

Le difviate rime hai ricondutte . 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
Credea modrarte ; e qual fero pianeta 
Ne’nvidiò infìeme ? o mio nobil te foro . 
Chi ’nnaazi tempo mi t’ afeonde , e vieta , 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro? 
£’n te, dolce fofpir. Palma s’acqueta. 
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SECO HIT A 
- CANZONE XLII. 

S Tandomi nn giorao folo alla fiaeftr». 
Onde cofe veder taotc , e sì nove , 
eh* era fol di mirar quafi gih ftanco ; 
Uoa.fera mT apparve da man deftra 
Con fronte umana « da far arder Giove 
Cacciata da duo veltri , un nerOi;tm bianco 
Che r uno » c Inalerò unco 
Della fera gentil mordean sì forte , 

Ch* in poco tempo la menaro al pa^ 
"Ove cluulà in un (affo 
Vinfe molu bellezza acerba morte t 
E mi fe fofpirar Tua dura forte • 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le (arte di feta, e d* or la vela. 
Tutta d* avorio t e d* ebeno contesa ; 

E’I mar tranquillo , e l’aura era" foa ve 
E*1 ciel, qual’h fe nulUi nube il vela:' 
Ella carca di ricca merce onefta . 

. Poi repeate tempera - 
Oriearal turbò si l’ aere » c 1* onde , 

Che la nave pcrcoffe ad uno fermilo • 
Oche grava cordoglio>> 

Breve ora oppreflc , e poco fpazio afcondc 
L'alte eicebezze a nuli* altre- feconde. 

In un. bofebetto novoi rami (aoti 
Fiorian d’ un Lauro giovinetto , e fcbictto ; 
Ch’un degli arbor parca di paradifo . 

£ di fua ombra ulcian sì dolci carni 
Di vari augelli » c tanto altro diletto , 

Che dal mondo m* avean tutto divifo ; 

£ rairandop io fifo y 

Catigiofs* il eie! intorno > c tinto in viftn 
Folgorando*! percode}* c da radice 
Quella pianta felice 
Subito (Velfc : onde mia vita ò trilla : 
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PARTE. Si*; 

Clit fimile ombra mai non fi racquiAa. 
Chiara fontana in quel medefmo bofco 
Surgaa d’ un fafib; ed acque frcfche , e dolci 
Stvrgta foavemente mormorando;'' 

Al bel fcggio ripoilo, ombrofo , e fofco 
Nè pallori apprcflavan , nè bifolci , 

Ma Ninfe, e Mufe, a quel tcnor cantando* 

Ivi m’afiìu ; e quando 

Piò dolcezza prendea di tal concento, 

E di tei villa ; aprir vidi uno fpeco, 

E portarléne feco 

La fonte, c *1 loco ; ònd’ ancor doglia fento, 
E fol della memoria mi fgòmento . 

Vna Urania Fenice, ambedue Pale 
Di porpora veilita , ’l capo d* oro i 
Venendo per la felva , altera , e fola; 
Veder forma cclelle , ed immortale 
Prima penfai , finch’allo fvelto Alloro 
Giufife, ed al fonte, che la terra invola » 
Ogni cofa al fin vola; 

, Che mirando la frondi a terra l^rfc , • 

E ’l troncon rotto , e quel vivo umor lécco; 
Volfe in fe ftefia il becco 
Quafi sdegnando , e un punto difparfe ; 
Onde *1 eor di pietate , e d’ am Or. m’ arie. 
Al fin vid’io per entro i fiori, el’ erba, 
Penfofa ir sì leggiadra, c bella Donna ; 
Che mpi noi penfo eh’ i’ non arda , e treme; 
Umile in fc , ma incontr* Amor fuperba: 
avea ìndefTo sì candida gonna , 

Sì teda , eh’ oro e neve parea infieme : 

Ma le parti fupreme 

Erano avvolte d’ una nebbia ofeura ; 

, Punte poi nel tallon d’ un picciol angue , 
Come fior colto lingue, 

Lieta fi dipartio, non che ficura . 

Ahi, null’aitro che pianto, al mondo dura! 
Canzon , tu puoi ben dire ; 
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S E C O N D A 
Quefte fei vifioni al fi^nor mio 
Haa fatto ua dolce di morir defio ». 

CANZONE. XLirf» I 

A Moff quando fiork 

Mia fpcme,c'l guidardoti d^ògni mia fede». 
Tolta m’è quella ond^attcndea mercede. 
Ahi difpietata Morte f ahi crudel vita ! 

V una m* ha pollo in doglia , 
f mie fpcranze acerhamente ha fpente ; 
L’altra mi teo quaggiù coutra mia voglia; i 
E lei che fen’è gita «. 

Seguir non- poflb ; eh’ ella noi coafentc | 
Ma pur ogaor prefente I 

Nel mezzo del. mio cer Madonna fiede > 

B qual è la mm viu , ella lei vede . 

CANZONE XLIV. 

T Accr non poflb • e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core; 
Che vorria far onore 
AIU fua donna « che dal crei a*^arcelta . 
Come pofs’io , fe non m’ ìnlcgaì , Amore • 

^ Con parole mortali agguagliar 1 * opra 
- Divine , e quel che copre 
Alta umiliate in fe (leda raccolta ^ 

.Nella bella prigione , otkT ora è feioita. 
Poco crollata ancor l’alma gentile 
Al tempo che di lei prima m’ accori! r 
Onde fubito corfi 

C eh* era dell’ anno , e di mie etate Aprile > 
A coglier fiori io quei prati d’intorno , 
Sperando agl* occhi fuo> piacerei adorgo» 
Muri eran (Palabadro* e ietto d’oro , 

D’ avorio uftio « c fincilre di zaffiro ; 
X)ndc’i primo fofpiro 
Mi giuiue al cor, c giugnerà rcftrcmor. 

Indi 

»• 4 . fpene, al. di tanta feda. v. 5. 0J, nuh 
Ztd*. V* 30. al Mma. 
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Iodi i mtfli d* Amor armati oftiro 
Di faatte , e di foco ; ood’ io di loro 
Corpnati d’alloro, > 

Pur com’or folTe, ripenfando tremo. 
D*un bel diamante quadro, e mai non fcemo 
Vi fi vedea nel metzo un feggio altero ; 
Ove fola fedea la beila Donna . 

Dinanzi una colonna' 

Crifiallina , ed iv’ entro ogni penfiero 
Scritto^* e fuor tralucca si chiaramente i 
Che mi fea lieto , e fofpìrar fovrnte . 

Alle pungenti «ardenti ,e lucid’arme; 

Alla vittoriofa infegna verde» 

Contra cu’ in campo perde 
Giove , ed Apollo , e Polifemo » e Marte: 
Oy’ è *1 pianto ognor frefco , e fi rinverde 
Giuntò mi vidi .* e non poflcndo aitarmc 
Prefo lalfai menarme ; 

Ond’or non fo d’ufcir la via, ni l’arté. 
Ma si , com’uom talor che piange, e parte 
Vede cofa che gli occhi , e ’l cor alletta 
Cosi colai per eh’ io fon in prigione • 
Standoli ed nn balcone , 

Che fu fola a* fuoi di cofa perfetta t 
Cominciai a mirar con tal defio, 

Che me ftefib,e’l mio mal poli inobbllo. 
l’era in terra, c’I cor in paradifo, 
Dolcementa ebbliando ogni altra cura : 

£ mia viva figura 

Far fentia un marmo, e’mpìer di maraviglia; 
Quand’ una Donna aflTai pronta , c ficura , 

: Di tempo antica, c giovane del vife. 
Vedendomi si fifo 

Allatto della fronte, c delle ciglia, ^ 
Meco, mi.dilfe, meco ti configlia:~ ; 
Ch’i’ fon d’altro podcr che tu non crédi 
£ fo far lieti, e trifti in un momento : 
Più leggiera che ’l vento; 

^ R d £ reg. 
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SEC,OI«DA 

E reggo , e Volvo guanto al moad» • 
Tiea pur gli ocahi , cocn'dquiU tq «juel Sole; 
Parte dà orecchie a quelle mie parole» 
il di che coftei nacque ^ eran le delle 
Che producon fra voi felici effetti » 

In luoghi alci* ed eletti , 

L’una ver l’altra con amor eoa vertè r 
Venere , e ’l Padre con benigni afpetti 
Tenean le parti figaonii , e beile j;. 

£ le Luci empie, e felle 
Quali in tutto del ciel eran difperfè.- 
11^ loL mai sì bel giorno non aperfè ; 
L'acre, e la terra s’allegrava; e 1’ aeque 
Per lo mar aveaa pace, • per k fiutai. 
Fra tanti amici lumi 
_ »na nube lontana mi difpiacque r 
La qual temo che ’n piantoli rifolve» 

Se pittate aUramente il ciel non voi v». 

- j quello viver baffo , 

Ch a dir il ver, non fu degno d* averta • 
Cofa nova a vederla , * 

Già fantidima , e dolce , ancor aeerba' * 
cbiufa in or fin candida perla : * 

Ed or carpone, or con treoMiBte paffo- 
, acqua , terra , o faffo 
Verde facea, chiara^ foave Terba 
Con le palme, e coi piè frefea, c fuperba*; 
fc nonir co! begli occhi le campagne i 
£<i «equeUr i venti , c le tempeda 
Con voci ancor non prede 
— ‘ che dal latte fi feompagne;' 

Chiaro moftraado al mondo Tordo , e ciecob. 
QuMto lume del ciel foffe già feco . ^ 

roKbe crelMnda in tempo , ed in virtutq 
Giuole alla terza Tua. fiorita etate i 
Leggiadria, nè beliate 
Tanta non vide il' fol , credo , giammai . 
Ch occhi pien di letizia,, « d’oocftate; 

E’I 
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EU ptrlar di dolcezza , c di falute > 

Tutte liffcue fon mate 
A dir di lei quei ebe tu fol ne fai è 
Sì chiaro ha ’l volto di celefti r«i. 

Che voftra vide in Iqi noci pub fermarfii; 
E da quet fuo bel carcere terreno 
D* tal foco hai ’l cor pieno ; 

Ch’ altro piQ dolcemente mai iron arfe r 
Ma parmi che fua fubita partita 
Tolto ti fia caqien d’amara vita. 

Detto quello » affa Tua velubit rota 

Si volfe, io ch’ella fila il nqfiro flame^ 
Trilla, e certa indovina de’ miei danni: 
Che dopo non molt’anni 
Qiicfla perch’’io ho di morir tal fame». 
Canzon mia , fpenfe Morte acerba , efea« 
Che pio bel corpo occider non polca . 

S O NETTO CCLXXXW. 

« * 

O R hai hitto l’ellremo di tua poflTa, 

O crudel Morte; or haiU regno d’AmoÀ 
l'mpovcrno ; or di bellezza il fiore , 

E’I lunre hai fpcnto , rchiulb in poca folEi. 
Or hai fpoaliata* nollra vita, e fcefia 
D’ ogfii ornamento e del fovran fuo onore r 
Ma la fama ^ e ’i yalbr che mai non morCf 
Non* è in tua forza : abbili ignuda l’olTa ; 
Che r altro ha ’l cielo, e dì fila chiaritale » 
Quali d* un piOr ber fol, s’ allegra , e gloria; 
E fia al mondo dc’buon Ibmpre in memoria 
VincaH cor veltro in fua tanta vittoria) 
Angcl novo , lafsù di me pietate ; 

Come viofie lui U mio vollra beliate .. 
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»3<» SECONDA 

SONETTO CCLXXXItl. 

L * Aura, el’odotf , e’I refrÌRerio,e l’omb» 
Del dolce Lauro, c fua villa fiorita» 
Lume, e ripofo di mia fianca «ita* 

-Tolto ha colei che tutto ’l mondo fgombra. 
Come a noi ’l Sol , fé Tua forar 1* adomlmi » 
Cosi l’alta mia luce a me fparita , 

Io ehesgio a Morte iocoutr’ a Morte aitg; 
Di si (curi penfìcri Amor m’ ingombra. 
Dormito hai-, bella Donna j un breve fonao; 
Òr fe’fvegliata fra gli fpirtì eletti. 

Ove nel tuo fattor 1’ alma s’ interna : 

£ fe mie rime alcuna eqfa ponno ; 

Confecrata fra i nobili intelletti , 

Fia del tuo nome qui memoria eterna • 

SONETTO CCLXXXIV. 

L ’ Ultimo • lafib ! dei mìei giorni allegri 
Che pochi he villo in quello viver breve 
Giunt’era; e fatto ’l cor tepida neve , 

Forfè prefago de’ di trilli , e negri . 

Qual ha già i nervi , e i polli , c i penfier egri. 
Cui domenica febbre afialir deve; 

Tal mi fentia , non fapend’iocbe leve 
Veniflc *1 fia de* mici ben non integri. 

Gli occhi belli ora in eìel chiari , e felici 
Del lume onde faluU , e viu |Move , 
Lafetando i miei qui miferi, e meedici > 
Dìccan ler con faville ontfte , e nove : 
Rimanetevi in pace , o cari amici : 

Qui mai più nb , ma rivedrenae alrrovc • 


SO. 
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SONETTO CGLXXXV. 


O Gìorntì, o ora, o ultimo momeotoy 
O delle congiurate a’mpoverirme ! 

O Rio fguardo , or che volei tu dirme , 
Partendolo, per non effer mai contento f 
Or conofeo i miei danni.* o» mi rifento : 
Cb’i’crcdeva ( ahi credenze vane , e*nhrmc ! ) 
Perder parte, non tutto, pi dipartirmt* 
Quante fperanze fe ne porta il tento ! 

Che già ’l contrario era ordinato in ciclo, ^ 
Spegner Talmo mio lume, ond'io vivea^ 
E ferì tto era in fua dolce amara vide. 
Ma innanzi agli occhi m'era podo untelo^ 
Che mi fea non veder quel eh’ i* vedea ; 
Per far mia vita fubito pid Irida . 

SONETTO CCLXXXVr. , 


Uel vago , dolce , caro , onefto fguardn 
Olr parca ; To*^ di me qualche tu Vuoi;, 
^e mai pid qui non mi vedrai dappoi , 
C’ barai quinci *1 piè modo a raotcr tardo* 
intelletto veloce più che pardo, 

Pigro in antiveder i dolor tuoi , 

'Come non vededù negli occhi moi 
Quel che ved’ora^ *nd*io mi druggo,ed ardo» 
Taciti sfavillando oltre lor modo 
Dicean : O lurm amici , che gran tempO' 
Con tal dolcezza tene di noi (pecchi;. 
n ciel n’ afpctta ; a noi parrà per tempo: 
Ma chi ne ftriofe qui, difTolve il nodo;, 

E *1 vollro t per farv’ ira « vuoi che ’avecchi» 

CAN» 
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CANZONE XLV, ' 

S òl» dilU fontana di mra vita 

Allontanarmi, e cercar terre, e maH 
Non mio voler, ma m<a (Iella feguendo^ 
E Tempre andai ( tal Amor diemmf aita ^ 
In quegli«cfil} , quanto c* vide, amari 
Ci memoria, e di fpeme il cor pafccndo: 
Or, la(To! alzo la mano, e Parme rendo 
All* empia ,.e violenta mia Fortuna ; 

Che privo m* ha di sì dolce fperanza • 1 
Sol memoria m* avanza, 

E pafeo *1 gran defìr fol .di queR* una : , 
Onde l’alma vien jnen frale , e digiuna. 
Come a carrier tra via fè *1 cibo manca , 

' Convten per forza rallentar il corfo , 
Scemando la virtù che 1 fea gir pre(lt> - 
Cosi mancando alla mia vita (ìaoca * 
Quel caro nutrimento in che di morro 
Ciè chi ’l mondo fa nudo , e’I mìo cor mefto 
Il dolce acerbo , c ’l bel piacer molcfto 
Mi 6 fa d'ora in ora ,* ondeM cammino 
Sì breve non forair fpero , « pavento . 
Nebbia, o polvere al vento 
FuggO per più non effer pellegrino : 

E cosi vada, $' è pur mìo deftino. 

Mai quella mortai vita a me non piacque ^ 
C SalTelo Amor, con cui fpedo ne parlo 
Se non per lei , che fu'l fuo lume ,e’J mio i 
Poiché ’n terra morendo, al eie! rinacque 
(Quello fpirro ond'io vidi; a feguiUrlo , 
Licito fuffe'l mio fommo delio. 

Ma da dolermi ho ben Tempre , perch'io 
Fui mal accòrto a provveder mio dato • 
eh* Amor mollrorami fotto qiiel bel ciglio 
Per darmi altro conlìglto : ® 

, Che tal morì già trillo, e fc''nfolato. 

Cui poco innanzi era ’l morir beato . 

Megli occhi ov'abitar folca ’l mio core , 

Fin» 
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Finché mi» dura forte invidia n' ebbe , 
Che di si ricco albergo il pofe in bando; 
Dì tua man propria avea deferitto A moro 
Con lettre di pietà quel ch’avverrebbe 
Tofto del mio sì lungo ir dedando . 

Bello , e dolce morire era allor quando 
Morend’io, non moria mia vita inlìcme; 
Anzi yivea di me J’ ouima parte . 

Or mie fpcranze fparte 
Ha Morte; e poca terra il mio ben preme; 
^ vivo^ e mai noi penfo eh’ i’ non treme» 
Se (tato fufle il mio poco intelletto 
Meco al bifogno • e non altra vaghezza 
L’ avelfe dclviando altrove volto ; 

Nella fronte a Madonna avrei ben letto: 
Al fin ft' giunto ogni tua do lettiga , 

Ed al principio dtl tuo amaro molto . 
Quefto intendendo, dolcemente fcioho 
In Tua prefenza del mortai mio velo , 

E di quella nojofa, e grave carne , 

Polca innanzi lei andarne 
A veder preparar fua fedia in cielo.» 

Or l’andrò dietro ornai con altro pelo» 
Canzon , i*uom trovi in Tuo amor viver quetOt 
Dì : Muor mentre fe’ lieto ; 

Che Morte al tempo è non duol, ma refugior 
E chi non può morir., non cerchi indugio* 

C A N Z .O N E JfLVI* 

M ia benigna fortunn, e ’I viver lieto, 

I chiari giorni , e le tranquille notti , 
E i foavi fofpiri, e’I dolce llile. 

Che folca tifonar in,ver(ì , e ’o rime ; 
Volti fubitamente io doglia, e ’■ pianto 
Odiar vita mi fanno, e bramar Morte* 
Crudele, acerba, ineforabil morte. 

Camion mi dai di mai non effer lieto , 

' Ma 
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sìa di menar tutta mia vita in pianto V 
£ i giorni ofcuri , e le dogliofe notti . 

1 mie* gravi fofpir non vanno in rime; 

£ *1 mio duro inartir vince ogni fiilc . 

Ov* è condotto il mio amorofo ftile f 
A parlar d’ iea , a ragionar di morte • 

U’ fono i verii > u’ fon giunta la rime ; 

Che gentil cor udia penfofoy a liato? 

Ov* è ’l favoleggiar d’ amor le notti ? 

Or non pari’ io, aè penfoalmcbe pianto* 
Gi^ mi tu col dc&r sì dolce il pìBnto« 

Che condia di dolcezza ogni agro ftile t 
£ veggtuar mi facea tinte le notti • 

Or m* è *1 pianger amaro più che morta , 
Non (parando mai *1 guardo oncfto • t liato t 
Alto (oggetto alle mie bade rima • 

Chiaro fegno Amor pofe elle mie rime (to 
Dentro a’ begli occbiied or l’ha pofto io pian. 
Con dolor rimembrando il tempo lieto : 
Ond’io vo col peofier cangiando ftile • 

£ tiprcgando te , pallida Morte, 

Che mi fottragghi a s) pcnofe notti . 
Fuggito è ’l fonne alle mie crude notti, 

£ ’l Tuono uOito alle mìe roche rrmre. 

Che non raano trattar altro che. morta: 
Cosi è ’l mio cantar converfo in pianto . 
Non ha ’l ragno d* Amor si vario ftile; 
è tanto or trifto , quanto mai fu lieto. 
Flenun vide giammai più di me lieto : 

Ncduo vive più trifto e giorni, e notti: 
E doppiando ’l doler , doppia lo ftile , 

Che trae del cor si Ugrimore rime . 

Vidi di fpemc : or vivo pur di pianto ; 
Nè contra Morte (pero altro che Morte ; 
Morte m’ ha morto , e (bla può fiir Morte 
Cn’i’tomi a riveder quel vifo lieto 
Che piacer mi facea i fofpiri, c ’l pianto, 
L’aura dolce, e la pioggia alle mie notti: 
Oliando 1 penfieri eletti tedèa in rime. 
Amor alzando il mio debile ftile • 


Gr 


PARTE 


^3S 


Or avefs’io un si pietofo ftìle , 

Che Laura mia potclTe torre s Morte ; 
Com* Euridice Orfèo Tua fenza Irìmc ; 
Ch’i’viverei ancor piò ehc mai lieto. 
S’^clTcr non puh ; quaich’ una d’efle nott» 
Chiuda ornai queftc due fonti di pianto .■ 
Amor ) Tho mhlti e molt'anni pianto 
Mio grave danno in dolorofo ftile : 

Kè da te fpeto'mai men fere notti : 

I E pcrh mi fon moifo a pregar Morte 
Che mi tolga di qui« pei farmi lieto; 
i Ov' è colei eh' V canto , e piango in rime» 
Se sì alto pon gir mie (lanche rime 
f Ch' aggiungan lei ch'è fuor d’ira, e di pianto» 

I E fa'l ciel or di Tue bellezze lieto; 

Ben riconofeerà '1 mutato (file, 

I Che già forfè le piacque anzi che Morte 
I Chiaro a lei giorno , a me fece altre notti* 

I O voi» che fofpirate a miglior notti,; 

, Ch’afcoltaied’ Amore, o dite in rime;. 
Pregate non mi fìa più forda Morte, 

Porto delle mlferie , e fin del pianto ; 
Muti una volta quel fuo antico ftile , 
Ch’ogni uovi attrita, c me puh farsi lieto.. 
Far mi puh lieto in una, o’n poche notti : 
E ’n afpro ftile , e’n angofeiofe rime ... 
Prego che ’i pianto mio finifea Morte». 
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MS S E C O N D A 

SONETTO CCLXXXVri 

1 dolenti, al duro fado , 

Che’l mio caro tcfero in terr* afcondi 
Ivi chiamate chi dal ciel rirpòadc ; 
Benché *1 mortai (ia in locoofcuro , « badi 
Ditele eh* i’ fon già di viver ledo , 

Del navicar per quelle orribil onde ; 

Ma ricoglicndo le Tue fparte fronde » 
Dietro le vo pur cosi paffo pa9b , 

Sol di lei ragionando viva, e morte'. 

Anzi pur viva , ed or fatta immorcele , 
Accih che *1 mondo la conofea , ed ame 
Piacciale al mio paiTar effer accorta , 

Cb'é predo ornai : fìami ali'inconcro ; e qua! 
Elia è nel cielo , a fe mi tiri , e chiame 

SONETTO CCLXXXVIIL 

S ’ Onello amor puh meritar mercede , 

E fe pietà ancor puh quant*clla fuolci 
Mercede avrh , che pid chiara che *J folei 
A Madonna , ed al mondo è la mia ftdc 
Già di me paventofa, or- fa, noi crede,' , 
' Che quello deflfo eh* or per me fi vote. 
Sempre fi vblfe ,* e s’ella udia parole, 

O yedea *1 volto , or 1* animo , e ’l cor vede! 
Ond*i*fpero che*n6n al ciel fi doglia 
De’ mici tanti, fefpirij e cosi mofira 
Tornando a me si piena di pittate: 

£ fpcro eh’ al por giu di quella f^poglia 
Venga con me con quella gente noftra 
Vera amica di CRISTO , e d* ondiate. 


*. IO. a/. 0 pur fétta . v. 13. al. incontra.^. 15. 
mrraied# , v. I5t él» può aator % 


Digitized by Google 


A R T E. sff 

> O N j: T T O CCLXXXIV* 

‘ T'iòx fra millt donne una già talei 
w , Ch'amorofa paura il cor m’adalfe 
Mirandola in immagini non falfe 
Agli fpirti cctedi io viAa eguale . 
lente in lei terreno era , o mortale , ^ 

Siccome a cui del ciel , non é* altro ealfc. 
L' alma eh* arfe per lei si fpeflo , ed alfe % 
Vaga d*ir Ceco aperfe ambedue Tale r 
[a tropp* era allo il mio pefo terreftre : 

£ poca poi m*ufcì*n tutto di villa ; 

Di che penfando ancor m’agahiaceio,e torpo» 
belle t ed alte« e lucide fincftret 
Onde colei che molta genteattriila , . 
Trovò la. via d* entrare in si bel corpo f 

SONETTO CCXC. 


r Ornami a mente^ anzi v’è dentro , quelfà-^ 
eh* iodi per Lete ellér non puòsbandita; 
Qual io la vidi in full’età fiorita 
Tutta accefa de* raggi di fua ftcila. 
nel mio primo occorfo onefta , e bella 
Veggiola in fa raccolu, e si romita ^ 

Ch* i* grido f Ell’i ben dcllà; ancor è in vita ; 
£ ’o don le qbeggio lua dolce favella • • 
aior rifponde, a talor non bt motto: 

1% com*uom ch'erra, e poi più dritto efltma, 
Dico alla mente mia; Tu fe’ngannata : 
u chc*a mille trecento quarantòtto 
Il di fedo d’Aprila , in l’ora prima 
Del corpo ufeio qutH’ anima beata. 



« E C O M t> A 

SONETTO CCXCI. 
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O Uefto nofiro eaduco, cfragìl bene, ( e 
Cb’è vento, gd ombra.cd ha nome e Bela 
Non fu giammai t & non in -qticfhi etatt 
Tutto in un corpo j e ciò fu per isic peli 
Che Natura non vuol > nò fi convene , 

Per far ritco tm , por gli «Itrì in povertatt 
Or versò in una ogni fila largitatc t 
Perdonimi qual è beila» o fi tene. 
iNon fu fìmil bellezza antica , o nova , | 

Nè farà » credo ; ma fu si coverta , 
eh' appena fen’accorfe il mondo ermitt 
Tofto difparve ; onde *1 cangiar mi giova 
La poca vifia a me dal ciele offèrta. 

Sol per piacer alle foe luci finte • 

SONETTO GCXCIL 

O Tempo ) 0 aiel volubil > che fitgi^do 
logtnni i ciechi , e miferì mortìdi» 
O di veloci pid che vento, c Arali, 

Or ab cfperto voftre frodi intendo ; 

^a feufo voi , e me Acfib riprendo : 

Che Natura a volar v*aperfe P ali ^ 

'tA me d]ede occhi : ed' io pur ae*R>iei meli 
Li tenni , onde vergogna » v dolor prende 
E farebbe ora , ed è pafifau emai , 

Da rivoltarli in pm ficura parte, 

£ penar -fine agi* infiniti guai . 

Nè dal tuo* giogo , Amor , 1’ alma A parte i 
Ma dal fuo mal ; con che Audio, tu*l (ài.' 
Noa a cefo è virtute ,»aiizi-è btU* arce . 


SO. 
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SONETTO CCXCIir. 

Q Uel che d'odore, e di celor>viaeea 
L’odorifero, e lucido Oriente, 

Frutti, £orì,erbe,e frendi, onde ’l Ponente 
T)’ ogni rara eccellenza il pregio avea , 
Dolce mio Lauro, ov’ abitar folea ; 

Ogni bellezza , ogni virtute ardente , 
Vedeva alla fua ombra ooeftamente 
11 mio fignor federfi , e la mia' Dea . 
Ancor, io il nido di pcoGeri eletti 
Polì in qugU’ alma pianta, e’a foco , e’n gielo 
T remando, ardendo aflat felice fui . | 

Pieno. era *1 mondo dc’fuo’onor perfetti 
Allor che Dio per adornarne il ckloa 
La fi rholfc : • cola era da lui . 

SONETTO CCXCIV. 

L Afeiato hai , Morte , fenza fole il mondo 
Ofeuro , a freddo; Amor cieco, ed inerme; 
Leggiadria ignuda , • le bellezze inferme ; 
Me fconfolato , ed a me grave pondo ; 
Cortcfia4n bando , ed oneftatc in fondo : 
Dogliom’io fol , nè fol ho da dolerme; 
Che fvelt’ Hai di virtute il chiaro germe ; 
Spento il primo valor ; qual fia il fecondo? 
Pianger l’ aer , la terra , c ’l mar devrebbe 
L’ uman * legnaggio , che fenz’ ella è quali 
Senza fior prato , o fenza gemma anello^ ' 
Non la conobbe il mondo mentre l’ebbe: 
Connobil’ io , eh’ a pianger qui rtmafi ; 

■£ ’l Citi , che dei mio pianto fi fa bello. 


SO< 
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SONETTO CCXCV, 


C onobbi y quanto il eie! gli occhi m’aperfe» 
Quanto Audio ed amor m* «Izaion l alt ; 
•Cofe nove , e leggiadre , ma mortali , 

Cbe ’n un foggetio ogni (Iella cofpeiie« 

V altre tante sì Arane , e sì diverfe 
Forme altere, celcAi , ed iitimortali, 
PercW non furo ali-intelletto eguali | 

La mia debile vifta non fofierfe 
Onde quani’ io .di lei parlai , ne fcriflì , 
eh’ or per lodi aaai a Dio preghi mi rende, 
Fu breve Ailla d’infiniti abiflì , 

Che Aiie oltre l’ ingegno non fi ftende * 

£ per aver uom gli ocdii nel Sol mC, 
Tanto fi vede mcn, qunnto più fplende, 

SONETTO CCXCVI. 

D olce mie t caro, e preziofo pegno. 

Che Natura mitoMc , é*l Ciel mi guarda; 
Deh come è tua pietì ver me si tarda, 

O ufato dì mia vita foffegno ì 
Cià fuo’lu far il tuo Tonno almcn degne 
Della tua vifta , ed or foftien eh’i’nw 
Senz’alcun refrigerio/ e ehi’l riterdar 
Puf laftù non alberga ira , oè fdegno; 
Onde qua giufo tin ben pietofo core _ 

Talor fi pafee degli altrui tormenti ; 
Siccb^cgli è vinte nel fuo regno 
Tu che dentro mi vedi, e ’l mio mal lenti, 
£ fola puoi finir tanto dolore , . 

Con U tua «mbrn acqueta i mie» Umenii. 


SO* 



P A H T É. 
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SONETTO CCXCVir. 


D EH'^uaI pittà , qoti angel fu si predo 
A portar fopra*l cielo il mio cordonilo? 
Cb* ancor fento tornar pur cotrie foelio^ 
Madonna in quel fuo atto dolce oncfto* 
Ad acquetar il cor mifero , c mefto , 

•Piena si dHimilià , vota d’orgoglio, * 

£ *n fomma tal , eh’ a Morte i’mi ritogIìO| 
E vivo , « ’l viver più non m*è tnolefio. 
Beata , fe* che può’ brare altrui 

Con la tua vifta , t>wer con le parole 
Intelletti da noi foli ambedui. 

Fedel -inio caro, affai di te mi dolc; 

Ma pur per noiìro ben dura ti fui , 

Dice : c cos-* altra d’ arredar il Sole. 

SONETTO CCXCVIir. 


D ELeibo onde’l fignor mrafempre abbondaf 
Làgrime , e doglia , il cor laflo nudrifeo; 
£ fpedo tremo , e fpeffo impallidifco 
Penfando alla fua piaga afpra, eprdtondt. 
Iti a chi nè prima , fimil , nè feconab 
Ebbe al fuo tamponai Ietto in ch’io lam^ifeo^ 
Vieti tal , ch’appella a rimirarla ardifee» 
E pictofa s’ adide in fulla fponda. 

Con quella man che tarlo dcfiai , 

M’afciuga gli occhi ,c col fuo dir m’appofta 
Dolcezza ch’uom mortai non fenti mai. 
Che vai , dice . a (aver, chi fi feooforu f 
Non pianger più ; non m* hai tu pianto aflaif 
Ch’or toftd vivo , com’ io non fon morta . 


Mim Pitrsres , y L SO» 

tr. X}. • M. V. ti. rìnnfir V • 



' a4Av SECONDA-’ 

S O* N E f.T o ccxcix:. ' 

IptnGiado *< «soci ch' ossi il cicl onora, 
TV So^ve (guardo ; al clunaf 1' aurea/tefta^ 
Al' volta; a quella angelica , c modella 
Voca che. m’addolciva, cd or m’accora^ 
G'a« maraviglia ho com’io vìva aacora: 

A'è vivm giìk y (e obi tra bella , » oncfta. 
Qual fu più , in dubbio , non sj; preda 
^Foiici al mio (campo- là- vcr(o T aurora. ; 

O che dolci accoglienze e calla,, é^ pia /■ 

£ come iotenumenta afcoltaf, e noda 
La lunga iAorla delle pena mie /■ ' 

Poi che’l dì chiaro- per che la perccta^ ^ 
Tornati al ciel , che- (a tutte la vio>, 

U mida- gli occhi , e. 1’ una , a 1! altra gota* 

SONETTO CCC, 

F IT fotit uo> tempo<4ol«c co£a Amare ■ 

Non perch’ io fappiail quandofottèrfi ama^. 
Che nulla paù. Ben fa.’l ver chi Pimparae,. rt; 

, ho latfr’ io> coo' miO( grava dolore . ' 
Quella che fu. del fec^ notiro^ onora," 

Or è del «iel i «he: tutto- orna , c iilcbtani: 
Pò mia, req«ùc a? fuoigior«ie'breve,eranu 
Òr m’ ha. d’ ogni ripofo tratto- fora. 

Ogni mìo beo crudel Monte nP ha tolto; i 
-’Nà grdn profp^iià il mìo dato aiwérlb 
Pubi confoian di quel. beLl’pirtO' fcioko;. ’ 
Piaidì , e carnai ; non fa pilli muta* verfo ; - 

'^Ma. dì 0 notte irdtioi nell’ almo accolto , 

. Pel lat lingua ,, e per gli occhi sfogo, e veri» 


« ./ 


" S Or 

V. 11^ «/. florìA» V* 2^ éd,. k *mpnM ... 


9 AH T ìS , 

O N E T T O cccr. 

S Piofe amof , e dolor, ove ir non debbi 
Le mia lingua avviata a lamentaffi, 

A dir di ler per eh’ io eantai„ ed arfl, 

: Quel che fe foffe ver , torto farebbe. 
'Ch'affai ’l mio flato rio quetar devrebb# 
Quella beata. , e ’I cor racconfoJaffi 
Vedendo tanto lei domeflicaifif 
. Con colui che vivendo in corfempr’ ebbe. 
E ben m’acqueto, « me fleflo coofolo • 

. Nè vorrei rivederla io quarto inferno ì 
A ori voglio morire, e viver folo, 

‘Che pifl bella che mai, con l’occhio interno 
Con gli Angeli la veggo alzata, a volo 
A’ piè del fuO), e iBÌo Signore eterno 

.S O N E T.T O CCCIT. 

G li Angeli eletti, « T anime beata 
Cittadino del Ciclo, il primo giorno 
, Che Madonna< pafsè , le fur intornoi 
Piene di maraviglia, e di pietate. 

Che luce è quefla, e qual nova beliate? 
Dicean tra ior , perth’ abito sì adorno 
jDal monéorCfrente a quefl’aho foggiorno 
Non fali mai in tutta quefla eUte. 

.E'Ile^ contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur co i piò perfetti 4 
E parte ad or' ad. or fi volge a tergo, 
latrando s’ io la fegua ,.e par eh^ afpetti; • 
Ond’ IO voglie, e penfler tutti al cjel ergo; 
l’grch’ io r cdopeegar sur tSh' i\ m’ affretti. 
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J44 S E C O N b * 

SONETTO CCCIII. 

D onna , che lieta col principio noflro 
Ti ftai, come tua vifta alma richiede» 
Afiifa in alta , e gloriofa Tede > 

E d’altro ornata che di perle » o d’ollro 
O delle donne altero > c raro moftro „ 

Or nel volto di lui che tutto vede , 

Vedi ’l mio amore « e quella pura fede 
<'Per ch’io tante verfai lagrime» e’nchioftro* 
£ fenti che ver te il mio core in terra 
Tal fu I qual ora è in cielo » e mai non volfi 
Altro da te che ’l fol degli occhi tuoi. 
Dunque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te foia mi volli ; 
Prega eh’ t’ venga tofto a ftar con Woi • 

SONETTO CCI V, 

D a’ più begli occhi , e dal più chiaro vifo » 
Che mai fplendefle ; e da’ più bei capelli , 
Che faccan l’oro • e’ifol parer nien belli» 
Dal più dolce parlar, e dolce rifo; 

Dalle man , dalle braccia , che conquifo 
Senza moverli avrian quai più rcbelli 
-Fur d’Amor mai, da’ più bei piedi fncll^ 
Dalla perfona fatta in paradifo, 

Prendean vita i mìei fpirti ; or n’ha diletto 
Il ReCclelle, e i fuo’ alati corrieri: 

£d io fon qui rimafo ignudo , c cieco • 

Sol un conforto alle mie pene afpetto ; 
eh’ ella , che vede tutti i miei penfieri » 
M’imfcuc grazìA ch’i’ poffa fflcr feco • * 



S &. 




•FAR ^045 

O N E T T O CCCV. 

’Mi pAt d*ot* ili «r« udire il meffo 
Che Madonna mi mandi a fe chiamando; 
OSI dentro , c di fuor mi vo cangiando t 
. fono in non molt’ anni si dimeflb , 
appena riconofco ornai *me 
'ulto '1 viver ufato ho meflb in bando : 
arci Contento di fapcrc il quando , 
da pur devrebbe il tempo efler da prcfso. 
felice quel di che dal terreno 
Carcere ufcendo, lafci rotta , e fpirta 

tnia grave } e frale , e mortai gonnv 
la si folce tenebre mi parta 
Tolando tanto fu nel bel fereno « 

i* veggia il mio Signorci c la mia Donna. 

O N E T T O . CCC VI. 

’ Aura mia facra al mio ftanco ripofo- 
Spira sifpelTo, eh’ i’ prendo arditneqto 
yi dirle il mal eh’ i’ ho fentito , e fento ; 
Che vivend’ella, non farci ftaco ofo. 
’ncomincio da quel guardo amorofo« ^ 

Che fu principio a si lungo tormento : 

Poi feguo, come mifero* e contento 
Di dì in di , d’ ora in ora Amor m’ ha rofo^ 
la fi tace, c di pietà dipinta. 

Fifo mira pur me ; parte fofpira 
E di lagrime oaefie il vjfo adorna; 
iJe l’anima mia dal dolor vinta, 

Mentre piangendo allor feco s’ adira ^ 

Sciolta dal Tonno a ^ ftelfa ritorna • • 
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seconda - 

SONETTO CCCIII. 

D onna, cht Hata col princìpio "ojT® 

Ti «ai , come tua vifla alma richiede» 
Affifa in alia, e gloriofa fede , 

E d’altro ornata che di perle , o d oftro. 
O delle donne alierò , e raro moftro ,, 

°Or nel volto di lui che tulio v 
Vedi’l mio amore , e quella 
. Per ch’io tante verfai lagrime , e nchioftro • 
E fent, che ver te il mio core in terra 
Tal fu 1 qual ora è in cielo , e inai non volfi 
AUTO da te che’l fol degli occhi tuoi. 
Dunque per ammendar la lunga guerra ^ 

Per cui dal mondo a te fola mi volfi , 
Prega eh’ l’ venga tofto a ftar con Voi . 

SONETTO CCIV. 

D A’ più begli occhi , e dal più chiaro vìfo » 
Che mai fplendefle ; e da piu bei r 

Che facean l’ oro , e ’l fol parer men belli» 
Dal più dolce parlar, e dolce rito; 

Dalle man , dalle braccia , che wnquifo 
Senza moverfi avrian quai più 
-Fur d’Amor mai, da* più bei piedi) fnellir 
Dalla perfbna fatta in |«radifo, 

Prendean vita i miei fpirti ; or n ha diletta 
Il Re Calette , e i fuo’ alati corrieri : 

Ed io fon qui rimafo_ ignudo , e «eco* 

Sol un conforto alle mie pene afpeito ; _ 
Ch’ella, che vede tutti i miei penheri , ^ 
M’impcuc grawa ch’i* poffa cwtc Uco • ^ 
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V P A R T.'K. 

SONETTO CCCV. 

E 'Mi par d*or' in ora udire il me^o 

Che Madonna mi mandi a fc chiamaddo; 
Così dentro , e di fuor mi vo cangiando « 
E fono in non molt' anni sì dimeffo , 

Cb appena riconofco ornai ftedb; 

Tutto ’l viver ufato ho meffo in bando : 
Sarei contento di (apcre il quando , 

Ma pur dovrebbe il tempo efler da prefso* 
O felice quel dì che dal terreno 
Carcere ufcendo , lafci rotta } e fparta 
Quella mia grave i e frale , e mortai gonna; 
£ da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto fu nel bel ferenO| 

Cb* i* veggio il mio Signorei e la mia Penna. 

SONETTO. CCCVI. 

L * Aura mia faera al mio ilanco ripofo* 
Spira sìfpelfo, eh’ i’ prendo ardimento 
Di dirle il mal cb’i’bo fentito , e Tento; 
Che vivend’ella, non farei (lato oTo. 

Io ’ncomincio da quei guardo amorofo * ^ 
Che fu principio a sì lungo tormento : 

Poi feguo y come mifero « e contento 
Di di in di * d’ ora in ora Amor m’ ha to(o^ 
Ella Q tace* c di pietà dipinta 
Fifo mira pur me ; parte fofpira 
E di lagrime onede il vifo adorna; 

Onde l’anima mia dal dolor vinta y : 
r Mentre piangendo allor feco s’adirar 
Sciolu dal Tonno a fp ftclTa ritorna..^ 
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; • ’^S E d ^ 

S O N E T T O ccvn. 

0 €riii giorno mi par piò' di miU' anoi 
‘ eh' I* fegua la mia Hda ^ « cara duca , 
Che mi conduiTe al mondo , or mi conduce: 
Par miglior via a vita fenza aftumi : 

E non mr poffon ritener gl' inganni 
' ' Dal: mondo » <h' il cooofeo : e tanta' luce 
Deotr'al tnin cor infin dat-feiel traluce , 
Ch'i'ncomincio a contar il-tompoj e i- danai. ■ 
Nè minacce- temer debbo di morte , 

Chen 11.0 foffsrfe con più ^ravr pena , 

Pef farmi a Seguitar «>ftante , e forte i 
Ed’ or novelUmeote- in ogni ver»a " 

' £ntrb'> di lei , che m'era data io forte 
’ £ Aon-iurbb la fua fronte, firena ... 

. SONETTO cxrvnr.. 

N ew pub far Morte il dolce vìfb amaro 
Ma'l dolce vifo dolce pub far Morte 
Che- bifogna a morir ben aKre feorte ; 
Quella mi feorge orni* ogni- ben imparo ; 

E quei che del foo fangue non fu avaro , 
Che col pie ruppe le tertaree porte ; 

Col fuo' morir parche- mi ricotiforte ; 
Quoque vien. Morte ; il tuo venir m'è caror 
E noti tardar ; eh' «gli è beo tempo* ornai ? 
E fé non foffe <, e Tu'! tempo m quel punto. 
Che Madonna, pafsb di quella vita . 

D’^allor- innanzi un di non, vi-ffi mai t 
S-ico fu' in via , e feco al fin fon giunto ; 

£ mia gioraata ho co* Tuoi prè fornita-. 


C . ' C A Ni 
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C A 14 Z O K E XLIIT. 

# . 

Uando il foave mio fido conforto , 
dar ripofo alla mia vita fianca | 
Ponli del letto in filila fponde manca 
Con quel filo dolee ragionare accorto ; 

• ' Tutto di pièta, «'di paura ftnorto 

Dice.’ Onde vien*tu ora, o felice almal^ 
Un ramufc«l4i pahna, 

£d un di lauro trw del fan bel feno ; 

E dice : £>al feieno 
Crei Empireo , e da quello (ante parti 
Mi moffi , c vengo -fol per confolarti. 
c la atto y «d in parole le 'ringrazio 

Umilemente , « poi domando : Or fionde 
. Sai tu’! mio fiato? Ed ella : Le trift’onde 
Del pianto di che mai tu non Tei faziOf 
'.Con l’aura da’rofpir, per tanto fpazìo 
Paffano al etel» , c turban la mia pace ; 

• Si forte ti dirpiace 
^ di quella miieriafìa partita , 

, E -giunta a miglior vite ; ^ 

Che piacer ti dcvria ; fe tu m’nmafii. 
Quanto infembianti,c n«l tuo dir mofirafii. 

. Rifpondo ; Io non piango altro che me ftelTo, 
Che fon rimafo io tenebre, « 'n martire i 
Certo (empre del tuo al Ciel feltre , 

Come di cofa eh’ uom vede da prrfib . 
Come Dio^ ^e natura -avrebben tn^o 
In un cor vgiowenil tonta virtute ; 

Se l' eterna falute ‘ , • 

■X' jNon folft deftinata ‘al'fifo ben fere? 

O deir anime rare, ' 

Ch’altamerne vivent qui fra noi , 

. - £ che fubito al crei voiafti poi . 

Ma io che debbo altro che pianger Tempre 
Mi fero , e fol? che fenza te fon nulla; 

I • L 4 Gh’ 
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Ch* or fo(i* io fpeoto al latte , ed alla culls ^ 
Per non provar dell'amorofe tempre < 

Ed ella.* A che pur piangi , e ti dtftemprc f 
Quaot' era meglio aliar da terra T ali « 

£ le cofe mortali, 

E quelle dolci tue £illaci ciaace 
^ Librar con giufta lance , 

' E feguir me , s'è ver che tanto m*^ami. 
Cogliendo ornai qualch’un di quefti rami! 
V volta dirnandv , rifpond’ io allora : 

Che voglio» importar quelle due frondi! 
Ed ella : Tu medefmo ti riipoodi , 

Tu, la cuLpeiMi tanto 1’ una onora. 
Palma è vittoria ; ed io gievaoe ancora 
Vinfi ’l mondo ^ e me t il lauro fegna 
Trionfo, ond' io fon degna, * 

Mercè di quel Signor che mi diè forza » 
Or tu, s' altrui ti sforza, 

A lui ti vogli , a lui ehiedt foceorfo.; 
Sicché 6am (èco al fine del tuo corfo . 
Son quelli i capei bion^ , e P aureo nodo . 
Dico iojch'ancor mi (Irioge^e quei begli oceht 
Che fur mio fol ? Non errar con li fciocchi, 
Mè parlar , dice , o creder a lor modo , 
Spirito ignudo fono, e ’n ciel mi godo.* 
Quel che tu cerchi, è terra già molt* aoni: 
Ma per trarti d’affanni 
I M’ è dato a parer tale ; ed ancor , quella 
Sarò più che mai bella , 

A te più cara si felvaggia , e pia , 
Salvando iaiieme tua faiute , e mia. 

1* piango ; ed ella il volto 
Coti le fue man m* alciuga ; e poi fofpim 
'Dolcemente , e spedirà 
Con parole che i faffi romper ponno : 

£ dopa quello fi parte ella» e il foano* 
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. C A N Z O N . XLVIir. 

0 Udì* antiquo mio dolce empio Signore 
Fatto citar dina/izi alla reina « 
che la pane divina 
Tien di aoftra natura, c ’n cima fede, 

Id com*oro , che nel foco affina , 

^ Mi rapprefento carco di dolore, 

Di paura , e d’ orrore ; ^ 

Quafi uom che teme morte , e ragion chiedo* 
£ *nccmincia: Madonna , il manco piede 
Giovinetto pos’ io nel collui regno ; 

Ond* altro ch’ira e fd^no 
Kon ebbi mai ; c tanti , e sì diverli 
Tormenti ivi fofTerfi , 
eh* al fine vinta fu quell’infinità 
Mia pazienza, c ’n odio ebbi la vita. 
Così ’l mio tempo infia qui trapaflTato 
£ ’n fiammavC** pene ; e quante utili onel!* 
Vie fprezzai , quante felle , 

Per feguir queito lufinghier crudele t 
£ qual ingegno ha sì parole prede , 

Che firinger polfa’l mio infelice flato, 
_£ le mie d’ eftol ingrato ^ 

. Tante , c si gravi , e sì giufte querele ? 

O poco mcl , molto atoè con fcle ! 

In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con fua falfa dolcezza ; 

La qual m’ attralTe all’ amorofa fchiera. 
Che , s’ i’ non m’ inganno , era 
Difpoflo a follevarmi alto da terra : 

£’ mi tolfe di pace , c poft in guerra . 
Q,uefli m’ha fatto men amaro Dio_ 

Ch’i’ noti dovea , e men curar me ftcffb : 

Per una donna ho Tpeflo 

E^ualmcnre in non cale ogni penfiero : 

Di ciò m’è flato configger fol eflb 
, Sempr’ aguzzando il giovcnil delio 

, - L 5 All’ 
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' .5 E C O *N!5 A, 

AU*iem pia cole, on d’io _ 

Sperai ripofo al fuo g^ogo- afprff, fcTO * 
Mifcro,,a che quel chiaro ingcgoo al terOf 
E l’tltre doti a me date dal ciclo f 
Che vo cangiando *I pelo , 

Mè cangiar poflb l’ oft inala voglia ; 

Cosi in tutto mi spoglia 
Di libertà quello erudel cb’i’^aeeùfo j 
Ch'amaro viver m'ha volto in dolce ufo^ 
Cercar m’ ha. fatto divcrfi paefi ; 

Fiere , e ladri- rapaci ;; ifpidi dumi i. 

Dure genti e eoftumi 

£d ogni error chV pellegrini ifitriea ; 

Mooti , valli , paludi , e mari , c fiumi r 

MiUe lacciuoli in ogni parte tefi 

E* r verno in ftrani mefi. 1 

Con perieoi prefente , e con fatica : 

Mè eoftut , nè queir altra mia nimica 
Ch'i' fuggii, mi lafctavan fol im punto ^ 
i' Onde s’ ì* non fon giunto 

Innanzi tempo a morte acerba-, e dgra;. 

Pietà ecbfte ha cura 

Dì mia falutc , non quefto tiranno , 

, Che del mio duo! fi pafee , e del mio danno. 
Fhi che Aio fui , non ebbi ora trauquilht , 

' Nè fpero aver ; e le mie notti il foimO' 
Sbandirò , e pid non poiroo 
s --Per erbe,. -o per incanti a fie titrarlo:* 

Per inganni, e per fonia è fatto donno 
Sovra mie' fpìrti , c' non fonò poi. fquilla ; 
Ov’io fia in qualche, villa, 
eh' l' non l' udifTt : ei fa che *1 vero parlo 
Che legno vecchio mai non rofe tarlo 
Come quelli *1 mio core, m.chcs'ann-id« , 
E dit'^orte lo sfida . 

Quinci nafeon le lagrime, e i martini 

JLe parole , e i fofpiri 

Di cb-’ io mi vo fiancando , e forfè ahrult 

Giti^ 

V. xof deferti . v. ai. Anu ida mg>rte ». 
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^ r .R K T E. ’l,;r 

CWie» tu , che rrè conofc! , e lui . 

Il curo aveeriiiTÌo con agre rampogne 
ComÌMta : O Donna , intendi l’altra parte: 
Che 1 veroy onde fi parte 
- Queft* ingrato , dirà fcnza difetto • 

Quefti in Tua prima età fu date all’arte 
^ vender parolette , anzi menzogne > 

Ne par che fi vergane 
Tolto da quella noja al mio diletto 
Lamentarfi di me ; che puro « e netto 
Contra ’l defio che -rpciro il Tuo mal vote* 
Lui tenni, ond’ortì doTe , 

In dolce vita, cfi’ vi-miTeria cbrama ; 

^ Salito in qualche fama 

Solo per me, che ’l fuo intelletto alzai 
Ow’alzato per fe-non fora mai . 

■ «he ’l grande Atride, e l’alto Achille, 
t Ed AnnibaI al trrren vofiro amaro , 

£ di tatti il pili chiaro 
. Un’akro e di virtatc, a di fortuna • 

Com’ a eiafeun le fu« ftelle ordinato* • 
Lafciai cader ili vii amor d’ anelile: 

Ed a 'Coftui di mille 

Donne elette ecoellenti n* ekffi una ^ 

Qual non fi vedrà mai fotto la luna. 
Benché Lucrezia ntornafie a Roma ; 

£ si dolce idioma 

Le diedi , ed un cantar tanto Toava , 

^ Che peofier bafib , o grave 
Non potè mai durar dinanzi a lei . 

«on coilui gl’inganni miei . 
Quello fu il fel , quefti gli fdegni , e Tire, 
Pili dolci aftai che di nuli’ altra il tutto. 
Di buon feme mal frutto 
. Admeto ; e tal merito ha chi ’ndrato ferve . 
Si l’avea fotto l’ali mìe condutto , 

Ch’a donne, c cavajier piacea’l fuo dite.* 

, £ si alio fiMirc.- 
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»s» SECON0A 
]1 feci , che tt» caldi ingegni feivr'^ 

IL Tuo nome i e de* Tuoi detti coaferve*- 
Si fanno eoo diletto in alcun Loco : 

Ch’ or faria forfè un roeo 

Morntprador di corti y un uom del vulgo , 

la l^cfalto^e divulgo 

Per quel y eh' egli ’mparò nella mia fcola » 

£ da colei y che fu nei mondo fola.' 

£ per dir ali* eftremo il gran fcrvigto ;] 

Da mulatti inonefli Pho ritratto - 1 ^ 

Che mai per ^cun patto> 

A lui piacer non potèo eofaviU » 

Giovani' fcbtvo y e vergognofo inatto^ 

£d io penficr y poiché fett* era uom ligio- 
Di lei eh’ alto vedigio 
1.* imprelfe al coroy e feeel (uo- fimiltf . 
Quanto ha del pellegrino , e del* gentili , 
Da lei tene , c- da me y di cuifi btafma • 
Mai notturno (àntafma' 

D’errar non fu sì pieoy cotn* ei ver noi 
eh’ è in- grazia dappoi ' 

Che n e conobbe y a Dio y ed alla gente • 
Di ciò il fuperbo fi lamenta^ e pente ^ 

Ancoc ( e quello è quel che tutto avanza | 
Dk volar fopra *1 ciel gir avea- dat*'ali 
Fér le cefe mortalr,. 

Che fon fca la al Faitor, chi ben reftrmat 
Che. mirando ci beo -fìro , quante , e quali 
Eran virtuti i» quella fua fpcranza ^ p* 
D* Una in altra fembìanza- 
Potei levarli all’alta cagion prima : 

£d ci 1’ ha detto^ alcuna volta in rima*^ 
Or ni’ ha pollo in obiio conquella Donna», 
Ch’ i’ li die’.per colonna 
Della fua frale vita. A queflo un Arido- 
Lagrimofo alzo, c grido y 
'Ben me la, diè. y ma- todo la ritolfe. 
Ripoade;. Io no* tna chi per fe la votfe* 

Al 

Vi IX, al. poH» • V* ij, al, fàvra ^ 
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Al finTsmbo converfì al giufl* Tengio ; 

Io con tremanti , ci con voci alte j ectud0 
CiaTcun per fe conchiude. 

Nobile Donna , tua fentenza attendò .- 
Ella allor forridendo .* 

Piacemi aver voAre queRioni udite; 

Ma più tempo biibgna a tanta lite. 


S O N E T T O CCCIX. 

" . 

D Icemi Tpeffo il mio 6dato fpegH», ' ■ 
animo fianco , e la cangiata feorzi » 
£ la fumata mia defirczza , e forza : 

Non ti nafeonder più : tu (?*■ pur vegliè » 
Obbedir a natura iti. tutto è il meglio : 

Ch' a contender con lei il tempo ne sforza». 
Subito allor, com* acqua il foco ammorza 
I>’ un lungo, e grave fonilo mi eifoeglio 
E veggio ben , che *l nofiro vìver vola, 

E ch*eifer non fi può più d* una volta a 
' E’n mezzo*!’ cor mi foona Una paTo&^t 
Di lei , eh’ è or dal fuo bel nodo fciolta : • 

Ma ne* fuot giorni' al mondo fu si (q1ìì> 
Clk’ a tutte t. s* i* noiv erro , fama ha tolta»» 
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, >54 FECONDA 

S 0, N E T T O CCCX. 

» 

V olo coniceli de*T>enfien al cielo 

Sifpelfe volte, che qaafi un di loro 
EflTer mi par e’bann’ivi il fuo teforo , 
Lafeiaodò tn terra lo fqxnrrciato velo . 
Talor mi trema *1 eor d’ un 'dolce gelo 
Udevdo lei , ptr ch’io' rfH drficofosro à 
'Dirmi Amico , or t’ am’ io , ed or t’onoro, 
Pere’ hai coftumi .variati, e ’l .pelo . 
Menanti al fuo Signor ; allor m’-hrehino 
• Pregando umilentente , «he contenta 
Ch’ i’ ftt’ a veder e 1* uno t l’altro volto . 
Rifonde; Egli è ben fermo il tuo deflhto ; 
E per tardar ancor vent’ anni , o trenta , 
Parrà a te troppo, e non fia.perb mcdto. 

S O N E T T O , CCCXI. 

« * 

M orte ha fpente qud Sol’ eh’ «bbagliar 
fuolmi ; ’ 

-E ’o tenebre fon gli occhi interi , e faldi; 
Terra è quella, ond’ io ebbi a freddi, e caldi.* 
Eatti fon i miei lauri or querce, ed olmi; 
Di ch’io veggio ’l mio ben ; e parte duo! mi! 
Non è ehi faccia e paventofi , e baldi 
I miri penfier; nè ehi gli agghiacci, e fcaldf: 
Nè chi gl lempia di fpeme, cdiduol colmi. 
Fuor di man di colui , che punge, e molce. 
Che già fece di me si lungo ftrazìo , 

Mi trovo in libertate amara, e dolce • 

Ed al Signor , eh’ i’ adoro, e eh’ io ringrazio- 
Che pur col cìglio il ciel governa , e folce; 
Torno ftanco di viver , non che faxio . 

C 

S O. 

V. ìi.ttl.ofeaìiù 
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."SONETTO CCCXIf. 

T Ennemi itinor anni ventuno ardtndb 

Lieto nel foco, e nel duo! pien di fpeme; 
Poiché Madonna ^ e 'I mìo cor fece iniicme 
Salito al citi , dieci altri anni piangendo. 
Ornai fon- fianco , « mia vita fiprendo ' - 
ibi Unto «rror , che di vtrtute il fetnt 
Ha quaft fpento f e Ir mir patti‘ eftretne r 
Ako Dio » a tt divotameate rendo 
Featìto, a irido de* miei si fpefi anni; 

Che (pender il deveano in mìgUer ufo » 

In -cercar .pace . ed in fuggir adanni . 
Signor , che *n quedo career m* hai rinchiuro^ 
Trammeae (alvo dagli eterni danni .* 

Ck’ 1* conofeo *i mio fallo y « non lo (cufo.- 

.SONETTO CCCXIIL 

piangendo i miei palTatì tèmpi , 
r %oai pofì in amar cofa mortale 
Senza tevarmi o volo ^ ave nd*^io Pale 
Per dar forfè di me non baffi efenrpi . 

Tu, che vedi i miei mali indegni , ed ttn^r 
Re del cielo invifibile , knmortàle 
Soccorri ad* alma difviata , e frale ,. 

E U fuo difetto di tua grazia adempì . - 
Sicché, 5* io vidi in guerra, «di n tempera, 
Mora in pace, «d in porto ^ e Tela danza 
Fu vana, almvn da la partita oneRa . .. 

A quel poco di viver , che m* avanza 
Ed al morir degni eder tua man’ preda r 
Tu fai -ben , che *n altrui non im l^ranza^ 


. S'O' 

-V. 9-- at, Petituta. Vi \ 0 .§T, divièto. »l. doveano^ 

at.^kmA inat-èS^f* 
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SONETTO CCCXIVl 

D olci durezze , • plsctde repulfe, >* 
Piene di cado amore , e di pittate ; 
Leggiadri fdegni, che le mie infiamm’ate 
Voglie tempraro C or men*a«corgo e’ nfulfe* 
Gentil parlar, in cui chiaro refuire > ' 
Con fomma cortcfia fomma onedatc 
^ Fior di virtiì ; fontana. di beliate j 
Ch’ogni baffo penfier del cor m’ayullè * 
Divino fguardo da far l’ uom felice , . * 

. Or fiero in affrenar la mente arditsf 
‘A quel, che giuftamente fi disdice . 

■ Or predo a confortar mia.frale vita; 

Quello bel variar fu U radice 
, . Di mia falu» , eh’ altramente era ita. 

.SONETTO CeeXV. 


S pirto felice , che sì dolcemente 
JVolgei quegli occhi pifi chiari che *I fole; 
E formavi i fofpiri , e le parole 

Già ti vid IO d onedo foco ardente 
Mover i piè fra r erbe, eie viole. 

Non come donna, ma com’ Angel fole , 

Di quella oTtn’ è piO che mai prefente; 

T tornando al tuo Fattore, * 
Lafciaftì in yerra , e quel foave velo. 

Che per alto dedin li venne in forte . 
tuo partir parti del mondo Amore, . 

4 5 » < *1 fpl cadde del cielo ; 

E dolce incominciò farli la morte. 


S O» 
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SONETTO CCCXVI. 


D eh porgi mano all* affannato ingegno > 
Amor, ed allo itile ftaoco, e frale ; 
Per dir di quella, eh’ è fatta immortale > 
E cittadina dei eeleftc regno, 
pianami , fìgnor,ehc ’l mio dir giunga al fegao 
Delle Tue lode , ove per fe non faie ; 

9e vertd, fe beiti non ebbe eguale 
il mondo, che d’ aver lei non fu degno. 
Rirpondc ; Quanto ’l ciel , nd io poffiamo • 
£ i buon cooligli , e ’l converfar oneito ; 
Tutto fu in lei ; di che noi Morte ha privi. 
Forma par non fu> mai dal di eh* Adamo 
Aperfe gli occhi in prima < c badi or quefto. 
piangendo il dico ; t tu piangendo ferivi . 

SONETTO » CCCXVU. 

V Ago augellettó, che cantando vai, 

Ove er piangendo il tuo tempo paflato 
Vedendoti la notte , e ’l verno a lato , 

E ’l di dopo le fpalle , e i mefi gai ; 

Se comc,i tuoi gravofi affanni fai, • 

' Così fapeffi il mio fimiie flato ; 

Varrclli in grembo a quello fcoofolata 
A partir fcco i dolorófiguai . . 

1* non lo fe le parti farianpari;^ 

Che quella cui tu piangi , è forfè in vita; 
Di eh’ a me Morte , e ’l ciel fon tanto «varie 
Ma la ftagione, el’ora^mcn gradita, . 

Col membrar de’ dolci anni , e degli anurif 
A parlar tcco con pietà m’ invita. 


CAN. 
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V ERGINE bella) che di fol vcllita^ . 
Coronata di fteilc , al fommo Sòie ^ 
Piacdli si, ehe^^ te fua luce afeofe j- 
Amor mi fpinge a dir di te parole: 

Ma non fo 'flcominctar fenza tu' alta | „ 

'E di colui, ctf amando in te fi T»difei"* 
Invoco- lei , che dien 'fempre rifpofcjj 
Chi la chiamò con fede. 

Vergine , s'a mercede 
M^leria eftrema dell'umaiTe cofe 
Giammai ti volfe , «al mropre^^o t'inthina: 
!Soccorri alla mia guerra ; 

BeocbVfìe terra, e tu del ciel regina. 
Vergine («ggia , e del "bel numero una 
Delle beate vergini prudenti ; ' 

Anzi la prima , e con più chiara lan^ f 
O falde feudo idelPiafflitte .-genti 
Contr’ a* colpi di morte, a di fortuna; 
Sotto’! qual fi trionfa , non pur fcampa ; 
O refrigerio al cieco ardof', ch*a 9 v;^pa 
t fea' fnortàli Teiodtfai , ‘ 

Vergine , qut ’ begli cechi 
Che vider triftr hi fpierata dbempa* , 
Ne* dolci membri del tuo xarb.Eig&r, 
Volgi al mio dubbio fiato ; 

, a te vien.pcr conClglio. 
Vergine puM',''<rogni parte imeni I 
Del tao perto gentil Iq^iirobr, e^ma^e ; 
• ' <%*a1!umi quella vita i c t* altra adorni ; 
. 'Parte il tuo Figlio e quél del fommo Padre, 
O finefifa del «rei lucente , altera , * 
Venne a fàlvirne in fu gli eftremi giorni: 
E fra tuti'f ‘terreni altri foggiorni , " 

Sola tu folli eletta. 

Vergine benedetta; 

Che 

•a - . •* . 

V. XX. prìe 30 . v.j^.ig/.4|fpg|^. 
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Che'I pianto d* Èva in aHegrcnni torni ; 
“Favmù , che puoi », della fuagrazia^ (Ugno,, 
Senza fine o teata , 

Già coronata nel fuperao regno. 

VirRìne fanta » d*^ogni grazia piena ; 

Che per vera, ed altiflìma umiltate ^ 
SalifH al ciel , onde miei preghi afsolti i 
Tu partoriti il fonte di pittate , 

E di giuftizia il Sol , che rafTerena ^ 

Il fecol pien d’errori ofeuri , e folti : 

Tre dolci ^ e cari nomi ha^^in te raccolti r 
Madre, Figliuola, e Spofa: 

Vergine glorìofa,. 

Donna del Re , che noilrì lacci ha fciolti». 
E fatto il mondo fibero , c felice;. 

Nelle cui fante piaghe 
' Pr^o.ch’ appaghe il cor vera beatrice.^ 
Vergine fola al mondo fenza efempio , . 
Che *I ciel di tue hellezze innamoraci 
Cui nè prima fu\ fimil , nè feconda 
Santi penfieri , atti pietofi', e cadi 
Al vero Dio facrato ^ e vivo tempio^ 
Fecero in tua virginità feconda. 

Per te pub la mia vita efFer ^iojconda 
'S’a’ tuoi preghi , ©MARIA,. 

Vergine dolce , e Pia , 

Òve’l fallo abbondb , la .grazia’ abbonda ». 
- Con le ginocchia della mente inchinc 
Prego che Ha mia feorta 
£ le mia torta via drizzi a buon fine •- 
Vergine chiara , e (labile in eterno ; ‘ .. 

Di quefto tempedofo mare ftella, 

D’bgni fedei nocchier filata guida , 

Fon mente in che terrìbiie procella 
I’ mi ritrovo fol fchza governo , 

£d ho già da vicm l’ ultime tlrida 
Ma pur in te l’anima mia fi fida ' 

' Peccatrice i* noi nego » 


?» }8» at* ginwhkt. 
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Vergine; ma ti, prego \ . , 

Che*i tuo finnico del mìo mal noa^-Vida 
' Kicorditi che fece il peccar nollro 
P revi Jer Dio per fcam piarne , 

Umana carne al tuo vtrgma] chioftrawr ^ 
Vergine , quante lagrime ho già fparte » 
Quante lulìnghc , e quanti preghi iadarnc 
Pur per mia pena, e per mio grave danno! 
Dappoi ch’i nacqui in Tulla riva d*Aroo, 
Cercando orquefta , ed or quell* altra parte, 
Mon è (lata mia vita altro ch’affaano . 
Mortai bellezza, atti,, e parole m* hanno 
Tutta ingombrata T alma . 

Vergine (aera, ed alma , 

- Non tar^r , eh’ i’ fon forfè all’ulticn’aono. 
1 di miei piu correnti che faetta » 

.Fra mi ferie , e peccati 
Sonfen’ andati; e fol Morte m’ afpctU 
V ergine, tale è terra, a pofto ha in doglia 
Lo mio cor ; che vivendo in pianto il tenne, 
E di mille miei mali un non (kpea * 

E per faperlo, pur quel che n’avvenne. 
Fora avvenuto ; eh’ ogni altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea . 

' Or tu Donna del cici , tu nollra Dea • 

Se dir lice , e convienfi ; 

Vergine d’ altri feafi » 
i Tu vedi il tutto ; e quel che non poten 
Far altri, è nulla alla tua gran virtuC* 
For fine al mio dolore ; ' 

Ch’a te onore, ed a me fia falute. 
Vergine, in cui ho tutta mia fperanza , 

Che polli, c vogli al gran bifogno aìtarmc* 
Non mi lafciare in full’ diremo paflb r * 
Non guardar me, ma chi degnò creante* 
Nhll mio valor, ma l’ alta fua fembianza*. 
Che in me ti mova a curar d’ uom sì baiTo. 

Medu. 

V. rt. n*afpetta. v. ad. «/. lece, v. 30. «/. Pon , 
V. «L CiSif f« vufigtt, . . 
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Medufa , c i*crror mio m’han fatto un faiTo 
D* umor vano ftillanter 
Vergine, ludi fante 

Lagrime , c pie adempì ’l mio cor jlaflb g 
Ch' almen 1* ultimo pianto fia divoto ,|| 
Senza terreflro limo, 

Cerne fu'i primo non d' infania voto» 
Ifergìne umana , e nimica d'orgoglio, 

Del comune priacìpio amor t' induca à ‘ 
Mifarcre d* un- cor contrito umile: 

Cke fé poca mortai terra caduca 
Amar «on si mirab'l feda foglio; . r< 
Che dovtò far di te eofa gentile? , - 
Se dal mio itato affai mifero , e vile 
Per le tue man refurgo^ 

Vergine ; i* facro e purgo 
Al tuo nome penfìcri , ingegno , e flilc ; 
La lìngua , e'icor, le lagrime, e i fefpiri» 
Scorgimi al miglior guado; 

E prendi in grado i cangiati deliri . 

Il dìs'appreflaV e non puote efrer luRgé; 

Sì corre il tempo , c vola , 

Vergine unica , e foIa|; 

£ *1 cor or confeienza , or morte punge, < 
Raccomendami al tuo Figliuol , verace 
Uomo , c verace Dio ; 

Ch'accolga U mio fpirto ultimo io pace. 


FINE DBLLjf JECONDJ PjfRTE^ 
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F. FETRARCA. 

9 E X 

'TRIO NFO D'AMORE, 

C A P I T O L PRIMO. 

N el tempo che rìnnovt 1 mici fofpin 
Per le doke memòrta di quel giorno « 
Che fv principio a sì lunghi martiri ^ 
Scaldava il Sol già 1* uno , t I' altro c/omo 
Ctl Tìiurcr , e la faneruHr di Ti torre *' 
'Correa gelata al fuo antico foggiorno. 
Amor , gli sdegni, c'I pianto, c la ftagiooe 
Ricondotto m’avieno al chiufo loco , | 

Ove ogni fafeio il cor laffo ripone. 

Ivi Cre r erbe già del pidagEij Aooa,. " 
Vinto dal ibnno , -vidi una gran luce « 

E dentro aifai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittoriofo, c fommoducc. 

Pur com’ un dì coler , che *n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce . 

lo. 

-V. 4. a/ Gii*t fole a! Tauro Pano « Valero torrto 
8. aveano. v. 15- al. Triunfaì « 
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del TR. D’AMORE CAP*. IV. • 

Io, ch« gioir di Ul,viiia non foglio, 

Por- lo fecoi nojofo, in eh’ io mi trovo : ’ 
Voto d’ogoi vakir, pica d’cgoioigoglio/; 
L’abito altero ). inufiuto, e novo 
Mirai, alzando gli. occhi gravi ,e fianchi: 
Ch?alCfo diletto clie’mparar non provo . 
Quattro doftrier tnepìù che neve^ bianchi ; 

Sopì’ un carro, di foco, un garzon crudo 
Con arco io mano, oconfacttc a’ Baschi { 
Contrade quai.non rài elmo, nè feudo: ' 
Sopra gli onrreri avea fol duo graad’ ali 
Di color mille , e tutto l’altro ignudo . 

D* iotofoo ÌDnumerafaili< mortali. , • 

Parte prefi in battaglia, rO parte' ucdfi, . 
Parte feriti da. pungenti firali . - 

Vagai d’udir trovellt, oltra mi mifi; 

Tanto , eh' io fui per di quegli uno • ' 
Ch’anzi tempo: hai di' vita Amor divifì • 
hllor mi ftrinfi a rimirar , s ’ alcuno 
Riconofeeffi nella .fotta fchitra ’ 

Del Re fempre di lagrime digiuno-. * 
Neflun vi' riconobbi; eV alcun v’era 
Di mìa- novizia', avea i cangiato viAa *' 

Per morto, o per priglon crudele , efera. 
Un’ombra alquanto roen che rV altro trilla 
Mi fi fe> incontro , c mi chramhi par noma 
Dicendo : ^acquifU; 

Ond ' io maravigliando dìffi .* Or come 
Conofei me , ch’io ce non riconofeaf 
Ed ei : Quello m* avvito per l’ efpr» fonie 
De’ legami chTio porco : c ’i’ acr‘ fofea 
Contende agl» occhi tuoi : me^vero amie» 
Ti fono ; c teco nacqui in terra Tofea» 

De fuc parole, e 1 ragionar amico ^ 

Scapcrfbn quel cbe’i vifo mi* celava : 

.. / - E CO' 

■V. »hife invifibi V.-j. W. l 6 vMmd<h V. Tivia • 
pià. V 17. nell’ efl%r. v» iR eè. CIh perfìta mmt 
di viti^tran'dtvifi. rigvardart v, % 9 ,‘éK ' 
Bit ÌP. V. 3 1. aria, 
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E cosi n*afceiu1eintno in loco aprico» I 
Ei' cominciò : Gran tempo èch’io penfaTt 
Vederti qui Ira noi ; chcda*priin*annt 
Tal prefagio di te tua vitta dava : 

£*hi ben ver; ma gli amo'ofi affanni 
Mi fpaventar sì cb’ io lafciai 1 * imprefa ; 
Ma (quarciati ne porto il petto, cì panai; 
Così difs'io: ed ci quand’ebbe intefa 
ìjì mia rifpofta , forridendo diife.* 

O. figliuol mio , qMl per te fiamma è accefa! 
Io non l’ intefi allof ; ma or sì fiflc ' i, 
. Sue parole mi trovo entro la teffa, ! 

Che mai pid faido in marmo non fi fcrìfla: 

E peti la nova età,, eh* ardita , e prefla 
Fa la mente, t la lingua, il dimaodaì: 
Dimmi per cortefìa, che gcntcèquefta, 
qui a poco tempo t’ al (aprai 
Wr :te fteffo, rifpofe ; c farai d* elli ; ' i 

' Tal per te nodo faffi , a tu noi fai f 
E prima cangierai volto, a capelli , 

Che ’l nodo di ch’io parlo, fi difesi ta 
Dal coUo , c da’ tuoi piedi ancor ribelli . 
Ma per empier la tua g’ovenil voglia. 

Ditti. di noi, e*o prima dal maggiore; 
Che così vita , c libertà ne fpogiia . 

' Opaft* à colui , che *1 mondo chiama Amore; 
Amaro, come vedi , c vedrai meglio 
Quando fie tuo eome noftro figoora : 
ManfiAto fanciullo, fiero veglio: 

'Ben fa eh’ il prova , e fiati cofa pìaiM 
Ai’Zi miil’aiKii : c *nfin ad or ti fveglìo , 
Eir nacque d’e^zm e di Ufctvia umana. 
Nutrito di penfier dolci , c foavi , 

Fatto fignqr , a Dio da gente vana . 

Qual b morto da lui; qual eoo niù gravi 
Leggi mena fua viu afpra , e^ acerba 

Sotto 
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B’A MORE CAP. r. m 

sotto intllt Mccne, o mille chiavi . 

Q.“*l «*>« n «ì fignorile , e *n $| fuptrlui ' 

Vifl* vien primo» è Ccfar, che *b Egitto % 
ClM^tm legò tr«» fior i , e l' erba . 

Or dt lui fi triMlb : ed è bea dritto , 

• M vinte li mondo i td altri ha vinto lidi’ 
Che itel tuo viMitor fi gidHe il vitto. * 

^ : e pur am ò cofiui 

• ilr «“»«•«••*• : **« » Cefare Augutto. 

Che Livia Tua pelando tolfe altrui . * 

Meron è*i terzo difpietato , e 'ogiufto »• 

• pian d* ira • e di disegno j 
i vinfe; e par tanto robnilo . 

V^i 11 buon Maro» d* ogni laude degno. 

Pian. di filofofia la lingua , e *l petto; 

Pur Faullina il fu qui tlar a regno . 

Que duo picn di paun , « di fofpetto , 

L «ni Di^fio , e l’ akro è Alefiaodro ; 

Ma quel di /uo tamerha degno efilettow - 
L altroè .«olui, che piante folto Antandro 
La morta di Creufa , c *1 fuo unor tolto 
' A quel «he *1 fuo figliuol tolte ad Evandro. 
Udito bai ragionar iT un che non volte 
Conientir «I furor della matrigna ; 

E da* tuoi preghi per fuggir fi fcioUe j 
Ma quella Intanzion «afta , e benigna 
L* uccite ; sii* amor in odio torte 
Fedra amante terribile y e maligna i 
Ed •ella ne moria » vendetta forte 
U* Ippolito I di Tefeo y e dTAdriaaiia | 

Cb* amando y come vediy a morta corlir* 

Tal biafma altrui y che le.. Acflb eondanaa S 
Che chi prende diletto di far frode « 

Noa fi de* lamentar t* altri lo'*aganaa . 

Vedi *1 .famolo con fuc tcnm lode 
‘Prclb menar fra due torcile morte; 

L*una di lui* ed ci dell* altre gode. 

Rmt Pttfofu. ^ M Co» 

«. I prima. v.i|«e/.aefiraMi/la* v.lf«dcl tu«f 
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V. 35. tante fin. 


Digitized by Google 


t T II I O N F O 

Colui , eh' è leco è quel poficatc , m fftìte 
Ercole, eh' Amor prc(e;« l'Altro è Achilia j 
eh* ebbe in fuo ànor affài doglrofa forte . 
<^uell* altro è Demeioncv, e qucUaé FtlU : 
Quell' è Gialba t e quell' altra h Medea « 
eh' Amor , « lui iesuà pet fimee ville : 

£ quanto al paéta , ed al ftatel fu rea e- 
Tanto al amante più: turbata , e folldt 
Che del tuo amor più depu c#ÌDr cre4ea« 
Ififile VICO pot>-eduolfi aodt*'eU» 

Del barbarico amot >éfac^.ftio le ha toltor 
Poi vicn tvìtii e’ha’l titol d*effer beila ; 
Seco ha '1 patta» che nml; il fuo lari voteta 
À^rb sì fifo ; Mié' ufictr gran tcaaipcfte « • 
E funoe il noado fottofop» volto . 

Odi poi lameaiar fra l'altro metto 
Enoite di Paris ) e Mmeiao 

D? Elena , ed Ertmon chèamare Orette* 

E Laodamia il fuo PrtAettlao , 

£d Argia PoUniee « affoi più fida 
Che l'avaxa moglier d*Anfiara». 

Odi i pienti» -e foi^iri ; odi le Arida 
Delle inifeTe accefe-, che gli ^rti ^ 

Rendeioa hii die'atalmedoor^legtiida * 
Mon poria mai di tutto il aeme dirti : 

Che non uoAiini por, ma Dei gran part» * 
Empioodeh bofeo qui gli otnbrofi mirti. 
Vedi Vcacre bella», e «on lei Marte 
Cimo di ferro r piè, le braceia, f il eolie* 
E Plutone^ o Proferp^ ia di^a^ . 

Vedi: Giuno» gek>fa, c il bionde Apollo» ' 
;Ché foka deprezzar l' etnie, e Pareo 
Che gli diede in Tettagla poi tal crollo* 
Che. debb* io dir ? io un patto me ’n v^co j 
Tutti fon -qtfi prigiofr gli Dei di Varrò; 
E di laochioli. innumenbil carco 
Vicn cateqpto Giove inaanai al carro. 

. . del 

Vk4t aliiÙ!fm»fen,fuelf‘aitr0-v,6*0l.Clilt jfmm 
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ti^A^MORk CAP. II. iti 
DEI 

TRIÓNFO D’AMORE 

CAPITOLO SECONDO. 

Tiinco gli dì mirar t tiòn lazio ancori % 
O Or quinci ) or quindi mi vòfgea guardando 
Cofe eh* a ricordarle i breve r ora. 

Giva *1 cor di penfier in pcòlìcr , quando 
Tutto a fc *1 trafler duo , eh’ a mano a mano 
PalTtvan dólcemente rauòoando . 

' Maflemi *I lor leggiadro abito Arano , 

E ’l parlar pcregrin , che m* era ofeuro ; 

Ma 1* interprete mio me ’l feci piano . 

Poi eh’ io leppi chi cran, più deuro 
M’ accodai lor , che 1* un ‘ fpirlto amico , 
Al noArO nome , P altro era empio , e durn* 
’Fecimi al primo: O Mad^aida antico. 

Per lo tuo Sdpiona , e per collei , 
Cominciai , non t’iocrefeaquèl ch’io ti dico. 
Mirommi , e diffe ; ' Volentier fapret 
Chi tu fe’ innanzi , dappoiché sì bene 
Hai fpiato ambeduo gli afTctti miei» 
L’elfer mio, eli rifpofi, non foAene 
Tàntò cortOKÌtof; che così lutige* 

Di poca damma gran luce non vene. 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge f 
E tal,' che 'mai non li vedrà, nè vide» 

Col bel nodo d* amoT teco coagiunge . 

•Or dimmi; fe colù’in pacc'vi guida, 

C E moftrai ’l dùca lór ) cìie Copprà è ^uenat 
Che mi par delle'tdfe rare , afdef 
La lingua tua al mio nome sì prefta , 

Prova , dife’ ei , che lappi per te fteffo t 
''■'Ma Ma 
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ui D E L T R I O N.E O 
Mi dirbiper sfogar i'ftniaia metta. 

Avendo in quel (bmm* uom tutto *i cor metto 
Tanto,' eh* a Lelio ne do vanto appena ; 

, Ovunque fur fuc iafegne , fui lor pretto • 
'a lui fortuna fu fempre fcreoa : 

Ma non già, quanto degno era *1 valore ^ 
Del qual più ch’klcro mai,ralina ebbe ^na* 
Poiché r arme Romane a grand* onore ; 

Per Tettremo Occidente furon fparfe; 

Quivi a* aggiunfe , e ne congiuafe Amore . 
Kè mù più dolce 4>mma in duo cor* arfe | 
Nè farà , credo : orniè , ma poche notti 
Fur a tanti dc6r pur brevi, e fcarfe! 
Indarno a maritai giogo condotti ; 

Che del nottro furor feufe non faUèt 
E i legitriini nodi foron rotti . 

Quel, che fol più che tutto M mondo, valfe» 
Ne diparti con Tue fante parole : 

Che de*noftri fofpir nulla gli calft. 

E benché *1 fette , onde mi dolfe , c dolo , 
Pur vidi in lui chiara virtute accefa { 

Cbe*n tutto é orbo chi non veda il fole* 
Gran giuftizia agli amanti é grave offeCa : 

Però di tanto amico un tal configiio 
Fu quafi un (coglio all* amorofa imprela . 
Padre m*era in onor, in amor ttglio. 

Fratei negli anni ; ood* obbedir convenne, . 
Ma col cor trìtto , e con turbato ciglio • 
Cosi quefta mia cara a morte venne: 

Che vedendofi giunta in forza altrui, . r 
Morir innanzi, che fcrvir, foftenne. 

Ed no del mio dolor mioiftro fui : 

Che *1 pregator , e i preghi fur si ardenti , ^ 
eh* offefi me , per non offender lui : 

E mandàle*! veneo con si dolenti 

Pcn- 
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.y D’AMORE C A P. IL - tga 
' Penfitr; corri’ io fo bene, ed dia il crede, 
E lu; fc tanto quanto d’amof fenti. 
Pianto fu ’l mio di tanta fpofa erede : 

In lei ogni mio ben, ogni fperaRza 
Perder eleffi, per non perder fede. 

Ma cerca ornai , fa trovi in quella danza 
MirabiI cofa , perchè ’l tempo è leve * 

E più dell* opra , che del giorno avanza, 
Pjen di pietatc er* io penCando il breve 
Spazio al gran foco di duo tali amanti; 
Pareami al lol aver il cor di neve ■ 
Quando udii dir fu nel paffar avanti .* 

Coftui certo per fe g;è non mi fpia*ce .* 

Ma ferma fon d’ odiarli tutti quanti . 

Pon , diffi, ’l cor , o Sofonisba , in pace; 
Che Cartagine tua per le man noftre 
Tre volte cadde, ed alla terza giace. 

Ed ella; Altro vogl’ io che tu mi moftre; 

S Africa piante, Italia non ne rife ; 
Domandatene pur l* iftorie voftre . 

Intanto il noftro , e fuo amico fi mife 
Sorridendo con lei nella gran calca ; 

E fur da lor le mie luci drvife . 

Com’ uom che per terreo dubbio cavalca , 
Che va refiando ad ogni paffo, e guarda: 
E’I pender dell’ andar molto diffalca ; 

Cosi l’andata mia dubbiofa,e tarda 
Facean gli amanti : di che ancor m’ aggrada 
Saper quanto ciaTcun , e *n qual foco arda. 

1 Vidi un da man manca fuor di ftrada; 

A guifa di chi brami, e trovi cofa, , 
Onde poi vergognofo , c lieto vada; 

>onar altrui la fua diletta fpofa : 

O fommo amor , o nova Cortefia ! 

Tal eh’ ella fteda lieta , e vergognofa 
’area del cambio; e givanfi per via 
Parlando toficme de* lor dolci affetti , 

M 3 Efo» 
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170 D E L T R I O N F a 
£ fofpirando il regno (li Soria . 

Tralfitni a quei tre fpirti«.che nflreltii 
Erano per feguir altro camnuno ; 

E diflTi al primo: l’ prego che m’ afpettì.. 
£d egli al fuon del ragionar latino 
Turbato in villa fi ritenne un poco; 

£ poi del mio voler quali indovino ^ 

Di^c : Io Seleuco fon x * quelli è Antioco 
Mio figlio y che gran guerra ebbe con voi 
Ma ragion centra forza -non ha loco . 

Quella mia prima » fua donna fu poi ; 

Che per fcamparlo d’ amorofa morte 
Gli diedi :.e’l don fu licito fra noi. 
Stralonica è U fuo nome ; e nollra forte , 

Come vedi, è.indivifa; e per tal fegna 
Si vede il noUro amor tenace , e forte . 

Fu contenta collei lafciarmi il regno , 
Jo’lmio diletto , c quelli la fua vita, 

- Per far viepiù che fe , Tuo l'altro degno*. 
£ fe non foffe la difereta aita 
Del Fifìco gentil . che ben s^ accorfe; 

L’età fua in fui fiorir era fornita. 
Tacendo, amando quali a morte corfe ; 

£ l’amar forza-, e'I tacer fu virtute. 

La mia vera pietà, eh' a lui foccorfe • 

Così dilTc; e com'uqm che voler mute,,. 

Col fin delle parole i palTi volfe 
Ch' appena gli potei tender falute . 

Poiché, dagli occhi mici i’ ombra li toìfe, 
Ritnafì grave , c fofpirando andai ; 

Che 1 mio cor dal fuo dir non fi difciolfe, 
Infin che mi fu detto : Troppo Hai. 

In un penfier alla, cofe diverfe 
E '1 tempo eh’ è, breviflìmo , ben fai . 

Kon menò tanti armati in Grecia Serfe , 
Quani'eran' IVI amanti ignudi, e prefi; 
Talché l'occhio la villa non lofiferfc . 

Vari 
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irj iingut » « wj di paefi , 

Tanto 9 cb« di mille un noafeppi ’l iiothe; 
Ma<aonoillorìa qo«* pochi «fh*io *ntffi . 
rfeocral’ uao .* • volli fiipcr come 
hndromeila gli piacque in Etiopia , 
VrccgìM bruna , e i b««iì oechi) a le MionM» 
i ’l vano amator cba la ^ua propia 
Betleaza defiaado lu dilirutto ; 

Povero fol per troppo averne copia : 
e divenne un bel fior iena* alcun frutto ; 
£ quella che lin emendo, in vhra voce 
Fecefi ’i corpo un duro (affo afdutto . 

quell’ altro ai orai fuo si veloce 
!fi , ch’amando althii r in odio s’ ebbe» 
rfOn più altri dannati a fimil crocei 
nte cui per amar viver increbbe : 

Dve raffigurai alcun moderni , 
ilh* a noattaar perduta opra (arebl^ « 
ei duo ,'cbe fece Amor compagni eterni j 
Licione , e Ccice , in riva al mare 
'ari lor nidia’pid foavi verni, 
ogo- coftor peoforo Efaco Ilare 
Icrcando Efpcria, or (bpr* un raffio affifot 
id or fott’ acqua , ed or alto volare . 
vidi la crudel figlia di IdiCo 
C’uggir volando , o correr Atalante 
>i tre palle d’or vinta , ed’ un bel vtfo; 
fuco Ippomenès» che fra cotante 
furba d’amanti, e miferi curfori 
Sol di vittoria fi rallegra, e vanta. 

I Quefii fevolofi , e vani ansorì 
iridi Ad , e Galatca , che ’n grembo gli era; 
£ Politemo farne gran remori : ’ 

luco ondeggiar par eittro quella febien 
Senza colai , cui fola par che pregi , 
Marnando un’altra amante acerba, e ferar 
rmeote , e Pico^ un già da’ noftri regi , 
M 4 Or 
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Or Vigo augello; e chf dì ftato il maHiTy 
Laiciogti^i nome *i re*l mao|o.-.e i ftcg,u 
Wdi *1 pianto A* Egeria , t *o veu d* oflèr 
Scilla iadurarfi in ^tra afpr» eé alpeftrs » 
Che del mar Siciliano infamia fefle : 

E quella « che la pernia da mao deftm« 

Come dogliob » e difperata feriva , 

E *1 ferro ignudo ti*a-daUa finefiva : 
^igmalion eoo Ig fua donna viva ; 

£ mille che *o Caftalia , ed Aganippo 
Vidi cantar peri’ una, e l’altra riva; - 
E d* un pomo befitta al fin Cidippo » 

DEL ^ 

T R I O N F O D’ AMOR E 

CAPITOLO TERSO. 


{ 17 dimaravigKc, 

I JCi eh* io flava come Tuom.cbe non puh dirt-'y 

E tace , a guarda pur eh* altri *1 configlics 
t emendo r amico mio ; Che fai * che mire , _ 

Chc'pcnfi ^ difle» non fai tu « b«n, eh* t#' 
San della turba , e mi convicn feguire T 
Frate, rifpofi , e tu faiPeflèr rnio,' v • 

£ Paroor di faper, che m* ha si accefoi 
Che 1* opra h ritardata dal defio'.- > 

Ed egli : PPavea gih tacnodo intefo : 

Tu vuoi faper chi fon queft* altri ancora r' 
1* tei dirh, fe*l dir non m’èconufo. 

Vedi quel grande i ilquaUogni uomoonoMP 
Egli è Pompeo , ed ha/ Cornelia feco j 
Che del vii Tolomeo lagna a plora . 

£,* altro più di lontan, quell* è il gran Greco; 
Mè vede £giAo^ ePempta Clitenncflra : 


^ V. 5. ni. dtifUrns. V. ap-e/* Fretei. v. vo>«/« de^ 
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Or BUOI vtdcr Amor , s* egli è ben cieco . 
iltrt ndc, altro amor vedi Ipcrmeftra : 

Vedi PiramO c Tisbe infieme all* ombra j 
Leandro in mare , ed Ero Alla fttiaftra 
^uel si penfofo è Uliife affiibii ombra , 

Che la cada moglicra afjietu % e prega ; 
Ma Circe amando gliel ritiene j e ’agombia.' 
’altr'è’l ngliuol d*Amileari i noi piaga 
In cotanfaoni Italia tutta « e Roma; 

Vii femminella in Puglia il prende , e lega» 
Ufi la che ’l fuo fignor con breve chioma 
Va feguitando « in Ponto fu reina ; 

Or in atto fervil fe deffa doma. . 

* altra è Portia, che *1 ferro al foco affina* 
Quell* altra è Giulia, e duolfi delmarito> 
Cb*alla feconda fiamma più s* inchina . 
ligi in 9ua gli òcchi al gran padre rchernttoi 
Che non fi pente » c d* aver non gl* increfcé 
Setta c feti* anni per Rathel fervito • v 
vaco Amor, che negli affmni mfeery. 
Vedi *1 ^dre di quedo;o vcdi^*a«o>T 
Comn di fue magton fol con Sarra eiet-» 
i guarda, come Amor crudele, e pravo 
Vince David , c Sforgalo a far 1* npra , 
3ndc poi pianga in loco òfeuro , c caVft» 
nile nebbia par ch*ofcuri, e copra 

3ei più feggio figliuol la chiara fama', 
i *1 parta in tutto dal. Signor di fopra . < 

* 1* altro che *n un punto ama , e difama: 
Vedi Tamar ì eh* al fuo frate Àbfalone 
>ifdcgnofa, c dolente fi richiama. 

;o dinansi a lei vedi Sanfonc • 
fiepiù forte che faggio 4 che per ciance 
n grembo alla nimica il capo pone . t; 
fi qui ben fra quante fpade, e lance 
kmor , e *1 Tonno , ed una vedovetta 

M 5 Con 
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Con bel parlar , e fue pulite guanc* 

Vince Oloferne i e lei tornar foletta. 

Con un' anelila , e con 1* orribil tefchro % 
Dio ringraziando a mezza notte in fretta. 
Vedi Sìchien y e ’l Tuo (angue , eh* è mefehio 
Della circoncifìony e della morte ; 

£ 'l padre colto y e*l popolo ad unvefchio: 
Quedo gli ha fatto 11 fubito amar forte. 

Vedi Aflfuero; e*l (uo amor in qual modo 
Va medicando y accib eh* *n pace il porte. 
Dall’un (ì fcioglie y e Lega all* altro nodo i 
Cotale ha queda malìzia rimedio , 

Come d* affé fi trae chiodo con chiodo . 
Vuoi veder in un cor diletto^ e tedio , 

Dolce y ed amaro ? or mira il fero £rodc| 
Ch* Amor, e crudeltà gli han podo affedio.. 
Vedi com* arde prima , e poi fi rode 
Tardi pentito di Tua feritate ; 

Marianne chiamaado che Moni*' ode.. 

Vedi tre belle donne innamorate ; 

Procri y Àrtemifìa , con Deidamia ; 

Ed altrettante ardite, e federate, 
Semiramis , e Bibli , e Mirra ria; 

Come ciafeuna par che lì vergogni 
Della fua non> conceda , e terta via. 

Ecco quei che le carte empion di fogni , 
Lancilotto , Ttidano , e gli altri erranti , 
Onde conven che ’I vulgo errante agogni.. 
Vedi Ginevra , I fotta , c 1’ altre amanti ,, 

E la coppia d’ Arimino, che ’nfeme 
Vanno facendo dolorofi pianti . 

Così parlava;, ed io. com’uom che teme 
Futuro male , e trema au^i la trombai 
Sentendo già dov* altri ancor no’l preme 
Avea «olor d* uom tratto d* una tomba ; 
Q.uand’ una giovinetta ebbi da lato 
Pura affai pià che candida colomba . 

Ella. 
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D’ AMORE CAP. IH. irs 
la mi prefe : ed io, eh’ are! giurato 
Difendermi da uom coperto d’arme , 

Con parole , e con cenni fui legato : 
come ricordar di vere parme , 

L’amico mio più prefTo mi fi fece; 

E con un rifo per più doglia darme , 
flemi entro l’ orecchie ; Ornai ti lece 
Per te fieffo parlar con chi ti piace • 

Che tutti fiam macchiati d* una pece* 
era un di color , cui più d'fpiace 
Dell’ altrui ben . che del Tuo mal , vedendo 
Chi m’avca prefo . in libertate^ e’npace: 
) come tardi dopo ’l danno intendo, 

Di Tue bellezze mia morte facea , 

D’amor, di grlofia , d’invidia ardendo. 

I occhi dal Tuo bel vifo non torcea , 
l^om’uom ch’è infermo, e di tal cofa ingordOf 
Dh’al gufio è dolce , alla falute è rea. 
ogni altro piacer cieco era , e fordo 
leguendo lei per si dubbiofi palli, 

^h’i’ tremo ancor qualor me ne ricordo, 
quel tempo ebbi gli occhi umidi, e baflt, 
I ’l cor penfolb , e folitario albergo 
'onti , fiumi, montagne , bofehi , e faflì* 
indi in qua cotante carte afpergo 
Di peafieri, di lagrime, e d’ inchiofiro ; 
fante ne fquarcio , n’apparecchio e vergo, 
indi in qua fo che fi fa nel chiofiro 
D’ Amor , e che fi teme e che fi fpera ; 
i ehi fa legger , nella fronte il mofiro* 
veggio andar quella leggiadra e Eera , 

Nlon curando^ di me , nè di mie pene , 

Di Tue virtuti , • di mie fpoglie altera. 

Il’ altra parte, s’ io difeerno bene, 
iuefto fignor che tutto ’l mondo sforza '» 
Pune^ di lei, ond’io fon fuor di fpenc. 

’a mia difefa non he ardir , nè forza : 

Z quello , in eh’ io fperava-, lei lulìnga, 


M 6 Che 


i6, volgo. V. 33* fug virtute. 
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^ -DELTRIONEO 
Ch 9 me e gli altri crudelmcatc ftontt • 
Coftei non è chi tanto o quanto firìn^; 

Cosi fctvaggia, c ribeiUntc fuole 
Dall’infegnc d'Amor andar foiing». 

£ veramente i fra le ftelle un Me 
Ua finaular fuo proprio portamento » 

Suo rito . fiioi difdegni t e fue parole r 
£c chiome accolte in oro , o fparfe al vento; 
Gli occhi ch*^acccfi ò'uo celefte lume 
hd'iaiìamnuin $1, chMo fon d*arder contento. 
Chi poria*l manfueto alto coftuiac ' 
Agguagliar mai parlando : o la virtute , 
Ov' è *1 mio ftil quafi al osar picciol -fiunuì? 
Move cofe* e giammai più non vedute, 

Mh da veder giammai più d* una voltai ; 
Ove tutte le lingue farian mute . 

Coai preCe mi trovo, ed elle fcialta ; 

£ prego giorno e aoUeCo ilclU iniqua^ ^ 
£d ella appena di millt uno aicolta . 

Dura lègga d*^Amor / ma-,henchh obliqua-. 
Servar convienfi ; perù eh’ ella aggiunge 
Di cielo in terra , univariàle , antiqua ..i 
Or IO come da fc il cor fi di%iunge , 

£ come ia far pace , guerra , e tregua- 9 
c co0fir uio dolor ^UAod^oltri ’l puogo*#* 
X fo come ia un punto fi dilegua<, 

£. poi fi fparge per le guancic il fangne i 
Se paura , o vergogna avvita che *1 fegua^. 
So come Ila. tra? fiori afeofo- ì* angue ; 

Come Tempre fra due fi vcggìua, c domici 
Come fenza languir fi more, a laague.. . 
So della mia nemica cercati’ erme, 

E di trovarla j e fo in qual siùfia 
L amante nell* amate fi trasforme . : 

So fra lunghi fofpiri , e brevi rifa ~ 

Stato, voglia, color cangiare fpeffe; 
Viver, Mdo dal cor 1 * alma dìviia. 

So 




p’ A M O R E C A P. Iti, *77 
So mille volte il di iasannar me lleffbr 
So « fcgucndo '1 mio foco ^ ovuo^uc fuggcjf 
Arder da lunge , ed agghiacciar da predo* 
So cotn* Amor fopra la mente rtigge^ 

E com* ogni ragione^ indi difcaccia ; 

E fo in quante maniere il cor fi firugge* 
So di che poco canape s*'allaccìa 
Un* anima gentil ^uand*clla è fola, 

X E non èchi per lei difela faccia . 

So com* Amor fàetta, e cerne vola; ' 

£ fo com* or minacciai ed or percott j 
Come mba per forza , e come invola f 
E come fono inilabili Aie rote ; 

Le fperanze dubbiofe , e *1 dolor certo'; 
Sue promcfle di fè come fon vote^ 

Come ncll*^òifa il fuo foco- coperto •- 
£ nelle vene vive occulta piaga ; 

Onde morte è palefe , c ’nceadio aperto - 
Ip fomrea fo come incelante « e vaga ) 

, Timida r ardita vita degli amanti , 

Con poco dolce molto amara appaga . ^ 

£ fo i coftumi ei lor fofpiri, e i cantr>- 
E*1 parlar rotto , e *1 fobito fìlcnzio , 

E. 1 breviflìmo rifo, e i lunghi pianti , A 
E, qual’ è *1 ilici temprato con l*aflenzia*- 

V. 1. a/, evuneit. v. f. at. Jt non v* è, Vt Jd^ aP* 
$avmi>. V. xf. com’ è. ». ai. eli’ un ► 
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TRIONFO D’AMORe 

CAPITOLa Q.UA.RTO. 

P Ofeia di 0 mìA fortuna Ir forca altrui 
M^tbbe fofpioto « e tutti fnpifi i ncnri' 

Pi libertato, ov’ aUuR tampo fm; 

Io • eh? era pià ialvaf ieo , che eem ^ 

Ratto domeilieato fui eoa tutti 
1 miei infelici r » RHferi mnfcrvi • 

£ le fatiche lor vi^ , » i ior lutti , 

Per che torti fenticrl, e con qual* arte 
All* amoroià Rreee» eron - condutti . 

Mentre ch*t* voleee eli occhi tu ogni partCì 
S’i? ne vedeffi alcun di ‘ chiara fama 
O per. antiche» o>per moderne carte; 

Vidi colai che fola Etrridic» ama ». 

C lei fegue all* inferno i e per lei mort» 
Con la lingua gih fredda la richiama « 

Alceo conobbi , a dir d* amor ù fcmto ; * 
Pindaro ; Anaereonte ; che rimefle 
Avea fue Mufe fol d* Amore, in porto. 

Virgili A «idi; e palmi ùuomo avefle 
Compagni (Paltò ingegno, e da trafluffoy 
Di quei che volentier già *1 mondo clcffc, 
L'un era Ovidio» e l*altr*era Catullo» 

L* altro Proparzio» che d* amor- cantaro 
Fenridamcata , cl’ altr'era Tibullo. 

Una' giovane Greca a paro a paro v 

Co’ nobili poeti già cantando ; 

Ed avea un fuo ftil leggiadro , e raro . 

Cosi or quinci » or quindi rimirando , 


Vidi 

V. 9, 0t.^eggt,v. 1$, al, anm thiama. 
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DELTItD’àMORECAF. IV. Ì79 
Vidi in una fiorita , e verdt iiiaggia ' 

Gente , che d’ amor givan ragionando . 
Ecco Dante, e Beatrice f ecco Selvaggia, 
Ecco Cm da. Ptftoia ; Guitton d’ Arrzzo'^ 
Che di non effer prima par eh* ira aggio «. 
Ecco à duo Guidr , che già furo in prexzo ; 

^ O nello Bologoefe ; e i Stcìiiaoì, 

Che fur già primi , e quivi cren da fezzo. 
Sionuccio, e Francafehio;: cheiuni umani, 
Com'ogni uoaa vide» pei v*èra un érappcU» 
Di portameoti , a di^ volgari Urani . 

.Fm lutti ir. primo Arnaldo Daniello- 
Gran nueftra d* amor , eh^alla fua terra 
Ancor fa onor col dir polito, e bello . ' 
Efonvi quei eh' Amor si leve afièrra , ( do 
V un Pietro;oraltro;e*l menfamofo ArnaU 
£ quei , che fur eonquifi con più guerra ; 
l' dico 1 * uno . 0 P altro Ratmbalito 
, CM cantar per Beatrice in Monterrato: ' 
£^l vecchio Pier d* Alvemia con GìratiNb 
FolchetMr, ch’aMàrfifltn il nome ha dato», 
Ed Or Genova tolto ;,edaireftremo. - 
. Cangih per aaigUor patria abito, e fiato . 
Oianfrh Rudel , eh’ ush fai vela , e’i remo 
A ocMar la Àia flMrte , o quel Guglielmi 
Che per cantar bà ’l fior M’fuoi di^iètnlA 
Amerigo, Bftraardo, l^o, ed Anfelmo; 

. £ CQÌile altri ne vidi a cui la- Kngua 
£anqia,,e fpada fuiàmpr^ oihudo, ed elmoJ 
£ poi coavien che *1 mio dolm diiiingua r 
Volfimk a’ ooftri ; c indi’ti buoaTomafib , 
eh’ ornò Bologna, ed or bfeefiìna im^ngua,' 
O fugace dolcenzn * o vìver lafio l 
Chi. mi ti tolfe si tofto dinaasi ». 

Stm" 


v.f. mL gtnte it pet mi# verdi piiggts. v. ’ 
pur i* amor vulgarmente. v. 7. e/. Cifiliani,. 
V, 14. al. eoi fmdif firma, v. igi cantar 
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»Hm DELTRIONPO ^ 
^nza*l qual noa fapea mover un pnnb? 
Dove fc* or | che meco cri pur dianzi ? 
BenèM viver mortai* che sì n* aggrada « 
Sogno d* iaferftiì , e fola di romanzi • 

Foco era fiior della comune Brada » 

Qiiapdo Socrate > c Lelio vidi in prinuf-; 

, Con lor più lunga via convien eh* io iràda. 
O qual coppia d* amici ! che . nè *n runa 
Poria y nè *n prolia ornar. aSàt , ne ’a vocli-j 
Se* come dee « virtù nuda fi Bima* 

Con queBi duo cercai monti diverfi 
Andando tutti c tre Tempra ad un giogo% 
A qucBi le mie piaghe tutte aperfi . 

Da coBor non mi può tempo , nè luogo 
Divider niBÌ ; ficcome fpCro, e bramo ^ • 
lofio al cenar del funereo rogo . 

Con. coBor colli !lgloriofo ramo*- 
Onde forfè anzi tempo ornai le tempia 
In memoria di quella, eh’ i’tant* aoi<r l 
Me pur di ki , che ’l cor di penller m* etnai^ 
Non potei cqglier mai ramo, nè foglia « 
SI Tur le fue radici acerbe , ed empie : 
Onde , benché telor doler mi foglia , ( chi 

Gorn’uona,$h'è ofifefo * quel che con quell'oc* 
Vidi,m'è un frcotcbe mai ^ù non mi doglia^ 
Materia da coturni, e non da focchi, 

Veder prefo coiai eh* è fatto Deo '• 

Da nudi ingegni , rintuzzati , e fciocehi . 
Ma prima^ ve*fegiùr * che di noi feo : 

E poi dirò q^Ucl che d’ altrui foBenne. *' 
Opra non mia , ma d* Omero * o d* Orfeo. 
Seguimmo il foon delle purpuree penne 
De* Volanti corfierper mille foffe. 

Finché nel regno di fue madre venne. 

Nè ralleotete le catene , orfeofle; 

Ma flraziati per felva , e W montagne, 
"Talché oeffua fapea in qual meodo foBè. 

Giaco 

V .9> affiù ornar, v. lo^Siccomc di . v. 
fot iestticè . 
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®ve 1 Egeo fofpirt, t pbgne, 
Uo’ ifoletta dclictta , e molle eoe. 

Più eh» altra «he *1 fol fcalde , o eh«*l mai bi» 
N«1 mazxo è un’ ombrofo , e verde colle 
Con si foavi odor, con si dolci acque,. 

®*^«*‘*® P«aner dall’alma toHir» 
Quen è la terra , che cotanto piacque 
A •*“ quel tempo a lei fu facra 

Che I Mr oaicofo, e feonofeiuto giacque^ 

e macra. 

Tanto ntwn del fuo primo effer trile; . 
Che par dolra a’ rattiei , ed a’ buoni aera. 
Or qum tnottfbq fignor gentile 
Di e d’altri tutti , eh’ ad un laccio 
» ù* India a quel di Tile. 

» * vanitete in braccio : 
DU^ fiiggitiyi, e ferma nojar 

_ i?v® *v t • mezza ftate il ghiaccio 
Dubbia fpeme davanti . e breve gìoja : 
Penitenza , c dolor dopo le (palle : 

- Qpal Mi ragno di Roma, o ’n quel di Troja.' 
E -rimbombava tutta quella valle 
p* acque , e d’ augelli ^ ed eran le fue riva 
Bianche, mdi , vermiglie , perfe , e gialld. 
Rivi correnti di fontane vive 
AI Mldo tempo fu per l’erba frefea ; 

E 1 ómbra folta, e l’aura dolci cllivf. 
Poi quando ! verno l’atr fi rinfrefea , 

Tepidi foli , e giuochi , e cibi , ed ozio , 
Lento , eba femphceiti cori iaveflea . ^ 

Era nella ftagioo , che i* aquinozio 
Fa vincitor il giorno , e Progna riede 
Con la forella al fuo dolce negozio . 

O di noftra fortuna infhibil fede ! 
la quel loco, in quel tempo, ed in quell’ora. 
Che più largo tributo agli occhi chiede; 
Trionfar volfe quel che *l vulgo adora ; . 

Evidi 
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ìSx DEI. TR. D’AMiORE CAP. IV, 
Kvidi a qual ^rvisio« cda qual moctc » 
Cd a che ftrazio va chi s’iaoaaiof*.. 

Errori j a (ogni » ed iramagini (motU 

Eran d'intorno all’arca tcionfakci 

E (alfe opinioni in full* porte . , 

£ lubrico fperar fu per U &ale » 

' E dannofo guadagno y ed util daoQO ; 

E gradi , ove più fecnde cbi più (jilt : / 
Stanco ripofo , e ripofato al^no .* 

* Chiaro difnor, e gloria ofciwa) o nigra i 
Perfida lealtatc , e fido inganno : 

Sollecito furor , e ragion pigra : 

• Career ove fi vien per ftrade aperte , 

Onde per firette a gran pena fi migra : 

Ratte fcefe all’ entrar , all’ itlcir erte : 

Dentro coofufion torbida > e mifcbia 
Di doglie certe» e d’allegrezze incerta. 
Kon bolli mai Vulcan ^ Lipari» od Ifchiat 
Stromboli , o Mongibello in tanta rabbia: 
Poco an>a fé cbi ’n tal gioco s’ arrifehia. 
In cosi tenebrofa i e (Iretta. gabbia 
' Rinctùufi fummo ; ove le penne ufate 
Mutai per tempo » e la naia prima labbia. 
£ ’ntanto pur fognando libertnt» 

L’ alma , che ’l gran defiofea pronta > a Ict»^ 
Confolai con veder le cole andate. ( 
Rimirando et’ io fatto al, foL di neve 
Tanti fpirti , ,f si efiiaci ùs earcer teCfo , 
Ouafi lunga pittura i» tempo breve : 

ClK 1 pie va loiUBzii c l’ oichio toma indietro. 


TRION- 

V. 1 . el. 4iUMh, eSTf», ¥. i*. af, 
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TRIONFO 


1>E L L A C A S T I T A\ 

** ’ » 

' ' ' * 

9 U«ndo ad u» giogo , cd in<un tempo ^uìti 
'Domila l*aiterezza degli dei , ^ 

degli uomini vidi al' mondo divi ; 
l*prcfl efempio'^’ lor ftati rei ; 

(Facendomi prefitta l'altrui male 
In coofolar i cafi , « doloi miei : 

Che s*1o veggio d' un areo , e d’ uno Aralo 
Febo percolo , • ’l giovane A* Abido , 
L'un detto Dio i laitr'uom puro e mortale; 
£• veggio ad un lacciuol Giunone • e Dido^ 
Cb'amor pto-d^l fiio-fpofoa morte rpinfe % 
Non guel d’£neai com'è 1 pubblico grido; 
Mon mi. debbo doler s* altri mi vinfe 
Giovane j incauto , difarmato ^ e folo : 

E fa la mia nemica Amor non ftrinfe ». ' 
Non è ancor giufta aliai cagion di duolo ; 

Che in abito il rividi chf io ne pian» : 

Si tolte gli jeran r ali I e *1 gire a volo.’ • 
Non coitaltrd romordi petto daofi< 

Duo Ipon fièri , o. duo folgori aranti • 
Ch’aeielo^Je terra, c mar dar locofanfi i 
invidi Anéor con tutti fuo* argomenti 
Mover eontra colei di ch'io ragiono ; 

E lei pià preda aflai eha fiamma, o vegli» 
Npn Can si glande , e siterribil fuono 
Etna ,. gualor da Enaelado è più feoflk , 
Spilla,, e Cariddi , quand' irate fono; 

Che via: maggior in fulla prima mofsa 
Non foffe-deL dubhiofo, e grave alfiilto; 
Ch’ i* non credo ridir fappia , ni poffa . ^ 
Ciafeun per fe fi ritraeva in 

^ Per 

V. s- e/. Féi 0 t$Jo mio. v. al. iofiti» ¥. *4» 
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Ì84" trionfo 

Fer vtdcr » c 1* orror dell* atnpfe6 

1 cori » e gli occhi av» latti di fmaico . 
Quel vÌBcitor , che primo era all* offcia , 

Da man dritta lo Arai, daU*idcr* l’«rcoi 
£ la corda all* orecchia avea già tefii. 

Non corfa mai sì levcmente al r^rco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in fclva, o di catene fcarco; 

Che non foflc ftatoivi lento, e tardo; { 
Tanto Amor venne pronto a lei ferir* 

Con le faville al volto ond*io tute’ nrdoi 
Combattea in me con la pietà il defire ; 

Che dolce ro’cra sì fotta compagna ; 

Duro a vederla in ul modo perire . 

Ma virtù, che da* buon non fi fcotnpagoa, 
M(^rò a quel punto ben , com* a gran tMto 
Chi abbandona lei, d’altrui fi lagna;' 
Che uammai fchermidor non fu sì accorto 
A'tcbifar colpo; nè nocchier sì prefto 
A volger nave dagli fcogli in porco: 
Come uno fchermo intrepido , ed onefio 
Subito ricoperfe quel bici vifo 
Dal colpo a chi 1* attende , agro , e funefio. 
l’nra al fin con gli occhi , e col cor fifa 
Sperando la vittoria ond* efler fole « 

E di non cfTer più da lei divife ; 

Come chi fmifuratamenta volt , . 

C’ha fcritto innanzi eh’ a parlar eotniad, 
Negli occhi, e nella fronte le parole; 
,Volea dir 10 : Signor mio , fé tu vinci , 
Legami Con coAei, s*io ne fon degno; 
Nè temer che giammai mi feioglia qutoci: 
Qtiand'io’l vidi pÌM d’ira, c^di difdcgno 
5i grave, eh* a ridirlo foriaii'vinti 
Tutti inaggior, non chc’l mio bafio ingegno; 
Che già in fredda oneftate erano cftiott 

1 do. 

V. 7* e/< D* aee fugttt. v. i(X «/. pront» vmna, 
V. ss. »l. rieoverfi. v. 16 . E per non. v. 30^ 
«/•fV/eg ihhi Sigw fi 9» puu . 


©ELLA CASTITÀ’ Hi 
I dorati fuoi Arali accefì ia iiàaifna j 
D' amorofa bcitatc , è’n piacer tioti* 

4on ebbe mai di vero valor dramma 
Cammina t tl* altre a gir ufe in battagli^ 
Con la finiftra fola intera mamma ; 

tu si ardente Cefarc in Farfagtia 
Coatra*! genero fuo, com*ella fut 
Centra colui , eh* ogni lorica fmaglia j 
Ir mate cran con lei tutte le Tue 
Chiare virtuti ; o gloriofa fchiera ! 

£ tcneaofi per mano a due a due . 
Onerate, c vergogna alla front* era; 

Nobile par delle virtù divine » 

^ Che tea coftei Copra le donne altera ! 
Senno, e modeftia all* altre due confine f 
Abito con diletto in mezzo *1 core.* 
Pcrfevcranzta , e gloria in fulla fine : 

Bell* accoglienza , e accorgimento fore : 
Cortefia intorno intorno y e puritate r 
Timor d* infamia y c fol delio d’onore; 
Penfier canuti in giovenii ctate ; 

C la concordia y ch*èsi rara al mondOj . 
V’ era con caditi Comma bcitate. 

Tal venia contr* Amor y e’nsi fecondo 
Favor del Cielo, e delle ben nat*almc y 
Che della villa ei non folFerfc il pondo » 
Mille y e mille famofe y e care Calme 
Torre gli vidi , e fcuotergli di miao < 
Mille vittorioft « e chiare palme • 

Non fu *i cader di Cubito si Urano 
Dopo tante vittorie di Anniballc / 

Vinto alla fio dal giovane Romano t 
Nè giacque si Cmarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifteo y 
A cui tutto Ifiacl dava leCpalky 
Al primo CalTo del garzon Ebreo : 

Nè Ciro in Scitia , ove la vedov* erba 
La gran vendetta > • meinorabil fco. 

« I Com' 

V. 4. udtf.Tv li §k Ttttfi Wd* fo. 


T 1C t © T TT 
'Com*u0RT eh’è rano,«*n an ttionentó aminert>a 
Che sbigotnfcer^ c du<^ MciiUo in atre 
Che vergogna con mtti' degli 'occhi forba i 
Gotti er* egli i cd anco ■ pegglor patto ; 

Che paura, c dolor, vergogoa , cd in 
Ertn nel volto fuo t«ti ad Un tratto. 
<1400 freme cosi*! mar ^Oafido gradir» ; 

Non liwrima allor che Tifto piagna: 

Non Mongibel, s*Eacelado foipin . 

PaflTo qui ©ofe gloTwtfeve'tfttgoa , 

Cti* io vidi , e dir non ofo : alla mia' Donna 
Torna, «d ali* attre^ftie niinor compagne. 
Eli* avra indofib il di candida gonna ; 

Lo fendo in tnan» che mal vide Mcduiii : 

S *.cio bei diafpro era ivi una coloanar 
I qual d' una in mezzo 'Lete infufa 
Catctia di diamante , è di topazio, 
eh* al mondo ' fra k donne oggi non s*o£i, 
Legarli vidi, c farnc quellollrazio , 

Che baftb ben a mill* altre Vendette : 

Ed lo per ma ne fui intento , e fazio , 
lo non porta le facre benedette «* 

Vergini , eh' ivi 'fuTi^ehiuder in rima'; 
Non Gàiliope Clio con l* altre fette* 
Ma (P alquante dirò , che *n fulla cima 
Son di vera ontflatc , infra le quali 
Lucrezi» da man deftra era la ^ima , 
L’altra Penalo pMcqueftc gli Arili, 

£ la faretre, • 1* arco avean fpei^itO' 

A quel protervo , e fpennacchrate P ali : 
Virginia a ppreflo il fiero padM armato 
Di drfiegno , di ferro, éfdi poetate ; 

Ch*a Tua figlia, ed a Roma cangiò flato-, 
L’ una , e 1* altra quando ttt lfbcrtate.*‘ 

Poi le Tedefefte che eocr-afpca morta 
Servar la loc barbarica oiaftaM f 

. ' - • ‘ ‘Oiii*' 

'v. li accolte . v. 4. a/, e tanfe.* v. 6 . al, rat- 
ve. V. la. Vengo, v. a 9. al. avean fpnx**f‘ 
« ta farett 0 ; atlm..v,^, -ài, ientanà ieh 


Dttt'À zAsrìrkKi^ 

Oi«dit Ebrea, la (aggia , cada , e forte t 
£ quella Greca, che faltb nel mare 
Per morir netta, e fuggir dura forte» 

Con quelle, e con alquante anime chiavi 
Trionfar vidi ii eoUii, che ^ia 
Veduto ave# del mondo (rion&nr . 

Fra Falere tt Vlellat vergine pia , 

Che bakianzofiitnente corfb al Tibfo , 

E per purgarli cP «gni fama ria 
Portb dal fiume al Tempio acqua col crihfo: 
Pm vrdé Erfilia cM le lue Sabine * 

Schiera che del Tuo irottieeinpie ogni liblh* 
Poi v»j» fra le donne peregnnr 
Quella, che per Io fao metto' e fido 
Spofo , non per Enea, volfe ir al fine» 
Taccia *1 valgo igitdranN : Fdrco iMdo, 

Cui Audio d* ondiate a morte fpinfc, 
Kodi vada aànOr £ tom* pybléCo gridd* 
Al fin vidi una, cke fi chiufe, e firia^ 
Sopi?Axna per 4^e>VK|^; e aoiv la vallar 
Che fotta ^nitrir ir tifò berpénfief vinfe J 
Era’l trionfo dove Fonde falle . 

Peicaenn (Al* iMrptfffi vèrhò' 
Otnafe n man. delira', e teVfh f^ma falfr* 
Indi fra moAM Alfbitif, ed'Avcrnò 
L’anticbiffiiHn albergo di Sibilla 
Paflando, feiF andar dritto! Lioterno. 
liv cosi sng«g»,> a (bfitatfÉ villa 
Era ’l graiid^mi , clietP AfKct l*appella 
Perchè prima enf fertor' al vivo tprìlla . 
Qui delF odile oner i 'hka novella 
Non feemattf con gtf occhi a tutti piacqui) 
E la* pHÙ caAO era Ivi la piii beHa : 

Nè*l trionfo df altrui fèguire finacquO 
A lui che, fe credenza non è vana , 

Sol ^er trionfi , c per imperi nacque . 

Così giugnemmo alla Città foprtsa 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia . 

- Pet 
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V» DEL T H^ONFO ■ 

P'éT fpegner della «lente fiaimna infatui > 
FaiTamino al tempio poi di Pudicizia , 

Cb' accende in cor gentil oncfte voglie , 
Non di gente plebea « ma di paUizta. 

Ivi Tpiegb le glorioff Spoglie 
La bella vincitrice : ivi depéte 
Le Aie vittocìofe, c (acre foglie : 

E *1 giovane Toican , che non aicefie 

Le belle pieghe « che *1 fer non foTpette : 
Del comune nimico in guardi po(ie,~ 
Con parecchi altri,* e fummi'l nome detto 
D* alcun di lor , come mia fctMrta feppct 
Ch*avcan fatto ad Amor. chiaro diftlMo; 
Fra* ^uaU vidi Ippolito i e Gtofeppe « 

DEL TRIONFO 

p E L L A MORTE 


CAPITOLO PRIMO. 


/^Uefta leggiedra, a gloriofa Donna , 
eh* è oggi nudo fpirto , a poca terra t 
E fu gli di valor alta coloona ; 

Tornava con onor dalla Aia guerra 
Allegra* aveado vinto il gran niaitco 
Che eoo Aio* inganni Cutteri mondo attertSt 
Non con altr’arme , che col cor pudico i 
E col bel vifo , c co* pcnficri febivì : 

Col parlar faggio, c d'oaeflue amico* 
Era miraeoi novo a veder quivi 
Rotte farmc d*Amor« erto* e Caettcs 
E guai morti da lui , quii ptefi vivi. 

La 
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DELLA MORTE CAP. L jg^ 
La bella Donna , « le compagne elette 
Tornando dalla nobile vittoria 
In un bel drappelleito ivan riflrette. 
Poche eran , perchè rara è vera gloria : 

Ma ciafeuna per fe parea ben de^na 
Di poema chiariiTimo , e d' iHoria . 

Era la lor vìttorioia infegna 

fn campo verde un candido armelHno t 
Ch' oro 6no c topaie! al collo tegna* 
Non uman veramente , ma divino 
•Lor andar era , e lor frante parole ; 

Beato è ben chi nafee a tal deflino ! 

Stelle chiare partano , e ’n mezzo un fole , 
Che tutte ornava, e non togliea lor villa» 
Di refe incoronate , e di viole . 

E come gentil cor onore acquila , 

Così venia <]ueUa brigala allegra ; 
Quand’io vidi un’infegna ofeura , e trilla * 
Ed una donna involta in vrda ntgra 
Con un furor . qual io non fo fe mai 
Al tempo de’ giganti foflè a Fiegra ; 

Si TTiofle , e dilTe.* O tu donna , che vai 
Di g’oventute , e di bellezze altera , 

E di tua vita il termine non fai ; 
r fon colei , che si importuna , c fera 
Chiamata fon da voi , e forda , e cieca , 
Gente a cui lì fa notte innanzi fera . 

1’ ho condoli’ al £n la gente Greca , 

E ia Troiana, all’ ultimo i Romani 
fon la mia fpada , la qual punge, cTeca; 
E popoli altri barbarefchi , e flrani ; 

E giungendo quand’ altri non m’afpetta , 
Ho interrotti mille penfìer vani . 

Or 'a voi quand’ il viver più diletta 
'Drizzo ’l mio corfo , innanzi che fortuna 
Nel voftro dolce qualche amaro metta. - 
In coftor non hai tu ragione alcuna , 

Ji/m 0 Petrarca. N Ed 
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^ \a me poca. Colo m qutft» 

Hjfpofe quella che fu nel mondo una; 
AUti^fo che o’atà più di me ùogha ; 

^ La cui (alute dal mio viver pende . 

A m* fi* gtalia eh* fi* S*** af I 

Guai è chi ’o cofa nova gli occhi liittn^ ; . 
vede ond’al pfioopio non » 

Sì ch'or fi maraviglu, or J > 

Tal fi fe ^'1* 

Fu fiat* uh PO®U » *®"y**/**J"‘Ì?f^* 

Diffe ; e;fo quahdo/l mio 
Foi col ciglio men torbido > ^« .****■ 

Diffe ; Tu , thè la bella féhiera fin*fi*a 
*Fur ùoo feotlfti mai miò duro tofiio . 

del configlio 'mio pulito ti no* ; 

eh. i ««V » p“' ■ 

Fusai r vecchieixa , e funi moiti fantdi • 
l*fon dirpofta fatti un tal unórt . 

Qual altrui far non foglio ; e th* tu paffi 
Senza paura , e fenza aTcurt filfuore . 

Come piace al Signor , che n ciélo ftafli ^ 

E indi reggh , e tethpfa I umverfo ; 

Farai di me quel che degli altri raffi . 
Così rifpofc ; «d kcCb da ’travtrfo 
Piena di molti tutta U campagna ; 

Che eoifnprtn'dér noi pub profa , riè verro • 
Da india , dal Calai , Maftocfco , e Spagna 
Il mCztò avea già pienò » J l* pendici 
Per molti teinpi quella turba magna . 

Ifi éran quei , Chi far i^ti Wit* * 

Pontefici, regnanti, C^peradori; ; ^ 

bt fono ignudi , mifcri , e mendici . ^ 
U’fon or le ricchezze? tJ'fon 8 * nhp** , 

E le gemme , e gii fcettri , e le eotofte t 
le mitre coti Purpurei colon? 

Mifar chi fpeme in cofa mortai PUhe ; 

C M* ehiÉOn Ve lapoirt?; e s ei fi 'J®'* 
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DELLA MORTE CAP. T. ift 

Alit fiat i*M«nnato , ^ beo ragione. 

O ciechi f il' tanto ai&ticir che giova f 
Tutti tornate alla gran madre antica ; ‘ 

1 nome voRro appena fi ritrova . 

Pur delle mille un* utile Attica; 

Che non fian tutte vanità palcfi ; 
Chi’ntende i voftri ftudj, s) mel dica. 
.Che vale a foggiegar tanti paefi , 

E tributarie for le genti ìtnme 
Con ith animi el Aio danno fempreicccfi^ 
Dopo rimprefe perigliofe) e vane, 

E coà fangae acquifttr term j e tefora > 
Viepiù dtdca fi trova P'acgua « e ’l pane t 
‘ £ M vetro , e -1 Itgnb} che le gemme , e Poro: 
Ma per non fegurr piiù si lungo tema . ~ 
Tempo è eh* io torni al mio primo lavoro. 
1* dico* die fhraPgra 1* ora efirema 
Di ilUèlAi breve vita glorierà; ’ 

E ^ dubbio pafTo di che *1 mondo trema ■ 
Er*a Vederle uh* eirte valorofa 
Schiere di donne nbn dal corf^ feioUa » 
Per Caper s^effitr pub Morte pierò fa , 
Quella bella compagna er* ivi accolta 
Pur a veder , o contetrrplat il fine 
Che Air convienfi | « non più d* una volta. 
Tutte Tue amiche , e. tutte eiun vicine : 

Allor di quella bionda tefle ìfvèHb - 
Morte ctm-la fae kmmo un aureo crine. 
Cosi del mondo il più bel 'fiore feri fé ; 

Non già per ddio; ma per dimofirarfi 
Pfù chiaiemehte neRe cofe cccelft. 

Qoanti lamenti legrimófi fparfi 

Pur ivi , efiimdo guei begli occhi aCciutti 
Per «h* io lunrga Ingion cantai , ad arfi ! 

E fra tanti fofpiH i e tanti lutti 
Tacita , a lieta fola fi fedea | 

Del Tuo bel viver già Togliendo i frutti • 
Vaitene in pace • o vera mortai Dea , 

N » Dt- 
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D E L • T R I O N. F 
bicetao .* c lai fu ben ,* ma noi 
Còntra la Morte in iua ragion si rea . 

Che fi* deli' altre, fe quell arfe, ed alfa 
Ih |)Ochc notti, « ficaug!^. più volle? 

O umane fpcraiizc cieche , c falle! ^ 

Se la terra bagnar lagrime molte 
fcr la pietà di quell* alma geotUc ; 

Chi ’l vide , il fa tu *1 penla ch« T afcoltc • 
1.* ora prtm’ era , e *i di fcfto d’ Aprile j 
Che già mi ftriafe; ed or, laflb ! mi fctolfc; 
Come fortuna va cangiando flilc. 

Mrlìun di lervitù giammai fi dolfe , 

'Nà di morte , qtiani* io di liberiate , 

E della vita , eh* altri non mi tolfe . 
£)cbito al mondo, c debito allietate 

Cacciar me innanzi; eh* era giunto in prima; 
Nh a lui torre ancor fua digoiiate . 

Or qual tuflc *l dolor , qui. non fi ftima; 
eh* appena ofo peoiarne, non eh* io fia 
Ardito di parlarne in verfo, o *o rima r- 
Virtù morta è, bellezza., c corttfia ; 

Le belle donne intorno al cado l^to 
Trifie diqeano : ‘O mai di noi ehé fia ? . , 
Chi vedrà mai in donna atto petfetto f 
Chi udirà M parlar di fapef pieno, 

£ *1 canto pien d* angelico diletto? << 
1.0 fpirto per partir di quel bel feno 
jCon tutte lue virtuti in fe romito 
Fati’ avea. in -quella parte il ciel fercBO . ; 
Mefifun degli avverlari fu si ardito , 
eh* appariffe giammai con villa ofeura , 
Finché Morte il luo afiallo ebbe fornito .. 
Poiché depofio il pianto , e la paura , 

Pur al bel vifo era cifeura intenta, 

£ jper dilutazion fatta ficura ; 

Non come fiamma , che per forza i fpcntit • 

Ma 
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DELLA MORTE CAP. I. 
che per fe mederma 6 confume. 

Seo a«dò in pace l’aaitna coaicnta. 

A guifa d’iw foave, c chiaro lume. 

Cui nutnncato a poco a poco manca ; 
Tenendo al fin il Tuo ufato coftumt.* 

ucce bianca. 

Che fitoza vcato in ua bel colle fiocchi; 
Parca poiar , ^ne perToaa fianca . 

Qjufi un dolete dormir ne’ Tuoi begli occhi . 
Sendo lo fpirco già da lei divifo , *' 

Era aucl che morir chiaman gli fciocchi . 
Morte bella parca nel fuo bel wfo . 


DEL TRIONFO 

della morte 

l 

CAPITOLO SECOND.O. 


L a notte che Tesuì l*orribiI caro, 

> S** *1 rijTofe in cielo , 

Ond IO fon qui com* uom cieco rimafo , 
Spargea per 1 acre il dolce cfiivo gielo « 

Che con la bianca amica di Titone 
Suol de fogni confufi torre il velo:* 
Qi^ndo Donna fembiante alla fiagionc, 
gemme orientali incoronata 
^ MoiTe ver me da mille-altre corone; 

E quella man già Unto defiau 
A me parlando , e fofpirando porfe ; » ' 

pnd eterna dolcecxa al cor ra’è nata; 
Ricono^i colei , che prima torli 
1 pam tuoi dal pubblico viaggio ( 

Come I cor giovenii di. lei s’aceorfe. 

^i*'®** *** atto umile, e faggio 
S aifife, e feder femmi-ìn una riva, 

La qual ombrava un bel lauro, cd un faggio 
N I Ca, 
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^ D EH TR I QN FO 

Comt .non conofco m» Diw«? 

Rifp(^ io ch« parlA» • plwa: 

Dimmi pur , prego, fe fti rruwia, o vw». 
Viv» foo » i o ttt fe* morto Mcoro, 

Difs’eUor r fami fempro *afin «»e gitmga 
Per levMti di terra P uliwn.’ora.. 

Ma’l tempo è breae » * ooftra voglia, è lunga; 
Perb C awifii » a Vino dir ftrtagt , • frena, 
ànzi ehe*l giorno gii vicin m' aggMar^a. 
Sd io : Al fio di gueft’ altra fttena, ' 

. G*ba BOOM vita; che per prova ** fai ; 

Deh dimmi feM morir è si gran pana, 
Rifpofe : Mentre al vulgo dteiro vai , 

Ed all’ apiaioa faa cieca, •« dora ; 

Effer felice non può’ tu giamnur . 
la Morte è 6n d* una prigion ^ofcura, 

. Agli animi gentiR, egli altri è -noia, 
C’haBno pofto nel fango ogni lor cura,. 

Ed ora il mofir mio?, ehe’si'if^aaoja * 

Ti farebbe allegrar , fe tu fentiflì 
La millefima parte di mia gioja . 

Cosi parlava ,* c gli. oecbi ave’ al eiei fiffi 
Divotamcfite; poi mife in filenzio 
Quelle Ubimi roUte : infin eh* io difii : 
Siila , Mario , Nero* , Caio , c Mezenzio ; 
Fìaachi , fiomecbì , ftbbri ardenti fanno 
Fare*» la morte amare più ch’aflfcnzio. 
Negar, diffir, non pofiò, che 1* affanno. 

Che va iananzi al morir , non doglia fotte, 
E più la tema dell’ eterno deano . 
ile purché l’alma in Dio fi riconforte, 

E’I óor, che*n fe medefrao forfè è laflb ; 
Che altro eh’ un fofpir breve Ila merte 1, 
l*avc8 gii vicin Pultimopaflo, 

La carne inferma , e 1* anima ueor pronta, 
Quaad’ udi dir in un fuon trifio , a baffo: 
O mifero colui ch’i giorni eoau, 

£ partii l*tm nùlPanuì, a'adarno vive , 

£ fa* 
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DELU^ MORTE CAP. II. 

E feco ia terra mti noa lì raffrotiu! 
E'cerca’l matj a tutte le fu# rive; 

£ femprc un itile » ovunque a* loffe i teane; 
Sol di lei penfa , o di lei parla • o ferivo. 
Allor in quella parte , onde *i fuon venne , 
Gli occhi languidi volgo « e veggio quella 
Ch'ambo noi > me forpinfe, c te ritaone. 
Riconobbila ai volto j c alla favella; 

Che fpeiTo ha già’l mio cor raccoofolato • 
‘Or grave > « faggio , allor onedai e bella : 
E quand’io fui nel mio più bello Aato-: 
Nell* Iti mia più verde, a te più caia; 
eh* a dir , ed a penfar a molti ha dato : 
Mi fu la vita poco men che amara, 

A rifpetto dì quella manfueta, 

E dolce morte , eh* a* mortali è rara • 
Che 'n tutto quel mio paiTo er’ io p ù lieta. 
Che qual d'efìlio al dolce albergo riede. 
Se Don che mi flringea fol di te pièta. 
Deb, Madonna, difs'io, per quella fede ■ 
Che vi fu, credo, al tempo manifefta, 

Or più nel volto di chi tutto vede, 
Creovvi Amor penfier mai nella teda 
D'aver pietà del mio lungo martire, 

Non lafciando voftr* altra iroprefa ooefta ? 
Che* volt ri dolci sdegni, e le dolc’ire. 

Le dolci paci ne* begli occhi foritte 
Tenncr molt’anni io dubbio il mio dc0ft 
• Appena ebb* io quelle parole ditte , 

Ch* i* vidi lampeggiar quel dolce rifo, 
Cb'un Sol fu già di mie virenti afflitte: 
Poi diflc fofpirando; Mai divifo 
Da te non fu'l mio cor, nà giammai fià'. 
Ma temprai la tua fiamma col mio vifo ; 
Perchè a falvar te , c me nuli* altra via 
Era alla nollra giovinetta fama ; 

Nè per forza è perb madre men pia . 
Quante volte difs'io; Queflr non ama , 
Anzi arde;onde coavien ch’a ciò proweggU; 

N 4 £ mal 
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E mal'i|>ub provveder chi teme e òremt o 
Quei di fot miri , c quel dentro non veggia; 

Quefto fu quel che ti rivolfe, c Rrinfe 
- SpefTo ; come cavai fren , che vaneggia . 
Più dì mille fiate ira dipinfe 
11 volto mio; eh’ amor ardeva il core.* 
Ma voglia in me giammai ragion non vtnfe. 
Poi fe vinto ti vidi dal dolore , 

Drizzai ’n te gli occhi allor foavementct 
Salvando la tua vita » e ’l nofiro onore . 
£ fe fu pafiion troppo pofTente ; 

E la fronte} e la voce a faliuarti 
Motfi } ora timorofa , cd or dolente. 
Quelli fur reco miei ’ngegni , e mie arti « 
Or benigne accoglienze} ed ora fdegni-: 
Tu’! fari, che n’hai cantato in molte partù 
Cb’i’vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
' Dì lagrime , eh* io^ dilli : Quelli è eorfo 
A morte , non l’aitando ; i’ veggio i legni. 
Allor provvidi d’onello foccorfo r 
Talor ti vidi tali furoni al fianco, 
Ch’i’dilfi.* Qiii coRvicn più duro morfo. 
Coti caldo, vermiglio, freddo, c bianco, 
Or trillo , or lieto infin qui l’ hoconduito 
Salvo; ond’io mi rallegro; benché fianco. 
£d io. Madonna, afiai fora gran frutto 
Quello d’ ogni mia fe, purch’io’ì credtlfi. 
Dilli tremando, e non col vifo afciuito . 
Di poca fede ; or io , fe noi fapeflì , 

Se non folTe ben ver, perchè ’l direi ? 
Kifpofe ; e *o Hnlla parw s* accendefii • 

S’ al mondo tu pìacelli agli occhi miei » 

• Quello mi taccio; pur quel dolce nodo 
>Ii piatque affai ch’intorno al cor avei i 
£ pitcemi’ibel nomefle^ vet’odo} 

Che lunge , e preTfo col tuo dir m’acquUir; 
Nè mai ’fl tuo amor richiefi altro che moda. 
.Quel mancb folo: c mentre in atti trilli 

Vo- 
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, Volei moftrarmi quel , eh’ iqvedca fempre* 
tl tuo cor chiufo a tutto il mondo apriÙ. 
Quinci ’l mio t^ielo , ond’ ancor ti diftemprc: 
Che concordia era tal dell* altre cofe , 
Qual Riunge Amor* purch’onefiate il tempri» 
Fur quali eguali in noi fiamme amorofe, 
Almen poi ch’io m’ avvidi del tuo foco; 
Ma l’un l’appaleih, l’altro l’afcofc. 

Tu eri di mercè chiamar già rocoy 
Quand’ io tacca : perchè vergogna « e tema 
Facean molto defir parer si poco . 

Mon è minor il duol pcrch’ altri ’l prema; 
Nè maggior per andarfi lamentando ; 

Per fizion non crefee il ver, nè feema . 
Ma non lì ruppe almen ogni vcl quando 
Sola i tuoi detti te prefante accolli, 

DrV pià non ofs il noftto amor , ^antando^ 
Teco era ’l cor , a ma gli occhi raccoifi ; 

Di cib, come d’inìqua parte duolti ^ 

Se ’l meglio , a*l olà ti diedi,e ’l men ti tolfis 
Nè penfi'che perchè ti folTer tolti 

Ben mìUa volte , e più di mille , e mille 
Renduti , e con pietate a te far volti . 

£ fiate foran lor luci tranquille . 

Sempre té'; fe non ch’ebbi tement» 

' Delle pericolofe tue faville . 

P.ìj ti vo’dir, per non lafciarti lenza 
Una conclùfion eh’ a t« fia grata 
Forfè d’udir in fu quella partenza : 

In tutte r altre cofe affai brata , 

In una foia a me fteffa difpiacqui ; 

Che ’a troppo umit terrrn mi trovai nate» 
Duoimì ancor veramente , eh* io non nacqui 
Almen più prelTo al tuo fiorito nido; 

Ma affai fu bel paefe ov’ io tt piacqui . 
Che potea ’l cor , del qual fot io mi fido « 
Volgcrfi altrove , a te cficndo ignora ; 

N 5 Ond’ 
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tfi D E L T R I O N P O 
Oa(f io~ fora men cfaiarai, t di men gri4«ti 

Queifo nh, rifpofs’io ; perchè la rota 
Terza dal etti nv’ alzava » tanto araor«-« 
Ovunque fotte ftabilei ed immota. 

Or che fi fia , dirs*tUa, i’n^ebbi otronr, 
Ch* ancor mi fe§ae: ma per tao diletto 
Tu non t*^aeccrgi del fuggir dell^pre. 

Vedi r aurora dell’ aurato letto 
Rimenar a* mortali il giorno i e *1 fole 
Già fuor deU^Occano infin ai petto . 

Quella vico partirei , onde mi dola ; 

S* a dir hai altro, fiudia d* eflcr breve • 

E col tempo difpenfa le parole . 

Quant^io fofÉerfi mai» foave, e levCf 
Dfffi , m* ha fatto il parlar dolce , e pio ; 
Ma*l viver fenza voi m*'è duro, c greve. 

Verb laper vorrei , Madonna , s’ io 
Son per tardi feguirvi , o Ce per tempo : 
Ella già mofTa dtffe: A.I creder mio. 

Tu ftara’ in terra fenza me gran tempo » 

PELTRIONFÓ 

DELLA FAMA 

CAPITOLO PRIMO» 


D Appoi ehe Morte trionfi» nel volto 
Che di me ileffo trionfiir Mca , 

E fu del noftro mondo il fuo Sol tolto » 

vifta orribile, c fuperba. 

Che *! lume di beltate fpento avea f 
Quando mirando interno fu per 1* erba t ' 
Vidi dalPaltr» parte «nnger quella , 

Che trae l*uom d^ fepolcro ,e*n vita il ferbi. 
Qual in fui giorno i’amorola ftella 

a».* S»»0* 

XI. pertfrne, v, 19^ «/, pmf mie. 



^ !PELLA FAMA CAP. I. 19 $ 
Suol veair d’ Oriente innanzi al Sole , 
Che s’accompasoa volentier con ella; 
Cotal venia: ed io, Di quali fcole 
Verrà il macftro che defceìva appieno 
Quel cb*i*vo'dir in femplici parole? 

Era d' intorno il ciel tanto fereno , 

Che per tutto ’l delio cu*ardea nel core, 
L* occhio mio non potea non venir meno 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
Deir onorata pente : dov* io fcorfi 
Molti di quei che levar vidi Amore ; 

‘ Da man delira , ove gli occhi prima porli , 
La bella» Donna avea Ccfare, e Scipio; 
Ma qual pid predo, a gran pena m* accorti. 
L’un di virtute t e non d’amor mancipio; 
L’altro d’ entrambi : e poi mi fu mollrata 
Dopo sì gloriofo , e bel principio 
Gente di ferro , e di valor armau ; 
Siccome in Campidoglio al tempo antico 
Talora o per Via Sacra, o per Via Lata. 
Venian tutti in quell’ ordine eh’ i’ dico : 

E leggeafi a ciafeun intorno al ciglb 
Il nome al mondo più di gloria amico* . 
l'era intenfo al nobìlìe bisbiglìo, 

A’ volti,, agli atti; e di que’prind due' 
L’un feguiva il nipote , e l’ altro il figlio; 
Che fol feoz’ alcun par al Inondo fue : 

£ quei che volfer a’ nemici armati 
Chiuder il paffo con le membra fue . 

Duo padri^ da tre figli accompagnati ; 

L’ un giva innanzi ; c duo ne venian dopo : 
£ l’ultimo cra’l primo tra’ laudati. 

Poi fiammeggiava a guifa d’ un pirepo 
Colui, che col configlio, e con la maoo 
A tutta Italia giunfe al maggior uopo.* 
'Dì Claudio dico; che notturno, a piano ^ 
Comc’I Mctauro vide, a purgar venne 
Di ria femenza il buon campo Romano. 

, N 5 Egli 
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300 D E L T R I O N F O 
EgH ebbe ocihi al vederi al volar penne: 

£d un gran veglio H fecondava apprcfla» 
Che con arte Annibatle a bada tenne. 

Un altro Fa>^« , e duo Caton con effe ; 

Duo Paoli , c duo Bruti , eduo MarcrUI 
Un Regol, chiamò Roma, enonfe fteffb 
U n Cùrio , ed un Fabrizio , affai più belli 
Con la.lor povertà , che Mida, o Grafi» 
Con l*^oro, ond*a virtù furon ribelli - * 
Cincin nato, e Scrran, che foto un paffo 
^enza coftor non vanno ; c H gran Cammlllo 
Di viver prima, che di ben far laiTo :i 
Perch’ a sf alto grado il Citi forttllo. 

Che fua chiara viftute il ricondufTe 
Ond’altrui cieca rabbia drpartillo. 

Poi quol Torquato, che ’l figliuol percufle« 
E viver orbo per amor fofferfe 
Delia milizia , perch’orba non fulTe ; 

].’ un Orcio, e l’altro , che coi petto aperfe 
- J-e fchiere de’ nemici : o fiero voto f 

Che*l padre , e'.*! figlio ad una morte ofFerfb» 
Curzio con lor venia non men devoto;:-- 
Che di fe , e dell’arme empiè lo fpeco 
In mezzo ’l foro orribilmente voto . 
Mummìo, Levino , Attilio , ed era feco 
Tito Flamini^, che con forza v»afe. 

Ma vieppiù enn pelate il popol G^reco» 
Eravi quel che *1 Re di Siria cinfe 

D’ ua magnanimo cerchio , e con la fronte» 
£ con la lingua al fuo voler lo ftnofe. 

M quel eh’ armato ferì difefe il monte , 

Gale poi fu fofpinto ; e quel che fo'ù 
Comra tutta Tòfeana tenne il ponte;, 

'E quel che ’n mezzo del nemico Ruolo' 
Mode la mano indarno ; e pofeia 1’ , 

. Sì feco irato, che non fentl’i duolo ; 

• E chi ’n mar prima vincttor apparfe 

Coi». 
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DELLA f A M A fcAF. T. m 
Contra Cattagintfi ;'e chi lor navi 
F ra Sicrlia , c Sardigna ruppe * e fparfc , ^ 

Appio conobbi agli occhi fervi , che gravi 
Fnron fempre , e moIefH sll'umil plebe*: 
Poi vidi un grande con atti foavi ; ' 

£, <e *ion chel Tuo lume all* efiremo hebr» 
Fors’eral’ primo, c certo fu fra noi, 

QorI Bacco. Alcide , Epaminonda a Tebe: 
Ma*l peggio e viver troppo: e vidi poi 
Quel che dell* efler fuo deliro , e leggiero 
^be’l nome, e fu’l 6or degli anni fu«» 
£ quanto in arme fu crudo , r fevero , 

Tanto quel chc’l feguiva , era benigno: 
Kon fo fi miglior duce, e cavUltéto. ' 

Poi venia quei eba *I livido maligno 
Tumor di fangue bene oprando oppreflÌM 
Volumnro nobii d^alta laude digna. ^ 
Coflb y Filon , Rutilio , e dalie rpeflc 
• Euci in difparte tre (oli ir vedevi 
£ membra rotte , e fmagliite arme.) e feflé» 
Eucio Dentato , c marco Sergio , e Sceva; 
Quei tre folgori , e tre fcogli di guerr&..r 
Ma l’on rio fticcelTor di fama leva;, 

Mario poi , cbs Giugurta . e i Cii<>blri atterri). 
E *1 Tedefeo furor; e Fulvio Piamo, r 
Cb’a gii ingrati troncar a bel ftudloeera’ : 
£ *1 pià nobile Fulvio ; e fbl un Gracco 
Di q.uel gran nido ; e Catulo inquieto, . 
Che fe ’i popol Roman più volte flr«cco\;; 
■£ quei che parve alinii beato , e lieto 
Non dico fu*,* che non chiaro (ì vede 
Vn chiufo cor in fuo alto fecreto,* 

Metcllb dico; e fuo padre, e fup rede r 
Che già di Macedonia , e de*'Numidi r. >- 
E di Creta ) e di Spagna addulTer prèdr. 
Pofeta Tefpanan col fisiio vidi , 

' Il buono , e’I bello ; non gii’l bello , t *I ria? 

- £*1 buon Ncrva, e Trajan , ptiocipi fidh. 

Elio 
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del trionfo 

Adriano, «’l/uo Anlonm Pio ; 

Bella fucccffionc infioo a ^reo, 
eh* ebber almeno il naturai defio 
Mentre che vago olirà con gli Mthi varcò} 
Tidi’l gran fondator , e i regi anque : . 
L'altr*era in terra di rjalpefo carco? 

' Come adivieae a chi virtù rcliaque • 

DEL TRIONFO 

«della. FAMA 

CAPITOLO secondo; 

P ian d’infinita, e nobii maraviglia • 
Prefi a mirar il bùon popol di B^rtc; 
Ch’ai mondo non fu mai nmil fami^ta» 
Giugnva la villa con l’ antiche carte y 
Ove fon gli alti nomi , e i fommt pregi ; 
E lentia nel mìo dir mancar gran parte. 
Ma difviarmi i peregrini egregi , , 

Anni bai primo, e quel cantato in vera 
«' Achille, che di fama ebbe gran fregi: 

I duo chiari Troiani; e i duo gran Perfi; 
Filippo, e *l figlio, che da Fella agl* Indi 
Correndo «nfe paefi diverfi . 

Vidi l’altr’Alefiandro non lunge indi 
' Non gih correr così , eh’ ebb* altro intoppo. 
Quanto del vero onor > Fortuna, fcindi. 

1 tre Teban eh’ io diffi , in un bel BroPPo : 
Nell’altro, Ajaec, Diomcda, e uline y 
Che defih del mondo veder troppo . 
Nafior, che tanto Ceppe, e tanto v^e; 
Agamennon , e Menelao , che n ,^ofe 
Poco felici al mondo fer gran riue. < 
Leonida , eh* a* fuor lieto propofe 

Un 
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DELL A FA MA CAP. II. 36} 
Un duro prandio , una terribil cena , 

E *n poca piazza fe mirabil cofa . 
Alcibiade , che si fpeffo Alenai 
Come fu fuo piacer 1 velie e rivolfe 
Con dolce lingua, e con fronte ftreoa. 
Milciade , che *1 gran giogo a Grecia tolfe ; 
E *1 buon fìgliuol, che con pietà perfetta 
Legò fe vivo, e*l padre morto fciolfe. 
Tcmiftoele, e.Tcsào con q^uefia ietta; 
Ariftide, che fu un Greco Fabrizio : 

A tutti fu crudelmeatc interdetta 
La patria fcpoltura ; e Taltrui vizio 
llluftra lor ; che nulla meglio feopre 
Contrari duo , cb^un picciol interflizia. 
Focion fen va con «uclli tre di fopre , 

Che di fua terra fu fcacciato, e morto ; 
Molto diverfo il guidaitlon dall* opre . 
Com* io mi volfi , il buon Pirro ebW feorto 
Re Maffinifla .* e gli era avvif» 
D effer lenza ì Roman , ricever torto . 
Con lui mirando quinci, c quindi fifo^ 
Jeron Siracufan conobU , e’I crudo 
Amilcare dal cor molto divifo. 

Vidi I qual uCcJ già del foco ignudo 
11 Re dk Lidia; mantfcfto efempio, 

- centra Fortuna feudo . 

Vidi Si face pari a fimil Icèmpio: 

Brenne, rotto cui cadde gente molta ^ 

E poi cadd’ci folto ’l famofo tempio. 

In abito diverfa , in popol folta 
F u quella fchierare mentre gli occhi alti ergo» 
Vidi una parte tutta in fe raccolta : 

£ quel thè volfe a Dio far grande albergo 
‘ fra gli uomini , era *1 primo ;] 

Ma chi fe ropra , gli venia da tergo.* • 

A fu deffinato , onde da imo 
^rduffe al fommo 1* edificio fante, 

Non tal dentro architetto, compio (limo* 
Poi quel eh a Dio faihigUar fu tanto 

^ _ Ift 
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)04 -D EL TRIONFO 
In grazia a parlar feco a faccia a faceta; 
Che neffun altro fe ne pub dar vanto: 

E quel che come un’ animai s’ allaccia , 

Con la lingua'^ poiTente legb il Sole, 

Per giunger de’ nemici fuoi la traccia . 

O fidanza gentil ! chi Dio ben cole > 

Quanto Dio ha creato , aver foggetto« 

E’I ciel tener con femplici parole . 

Poi vidi *1 padre noftro , a cui fu detto 
eh’ ufeifTe tli fua terra > e giiTe al loco 
Ch’ali’ umana falute era già eletto 
Seco’l figlio, e ’l nipote, a cui tu ’l gioco 
Fatto delle due fpofe , e ’l faggio , e caffo 
Giofef dal padre allontanarfi un poco ^ 
Poi ftendendo la' villa, guani’ io baffo. 
Rimirando óve l’occhio ohra non varca; 
'Vidi*! gtuffo Ezechia, e Sanfon guaffo : 
Di qua da lui chi fece la grand’arca ; 

E quel che cominciò poi la gran torre. 
Che fa'si di peccato,, e d’ error carca,; 
Poi quel buon Giuda, à cui neifun pub tórre 
Le fue leggi paterne, invitto, e franco; 
Com’ uom che per giuftizìa a morte corre. 
Già era il mio defir preffb che ffanco ^ 
Quando mi fece una leggiadra viffa 
Più vago di veder ch’io ne fofs’anco . 
lo vidi alquante donne ad una Uffa • 
Antiope, ed Oritia armata, e bella; 
Ippolita del figlio afflitta, e trìffa ; 

£ Menalrppe , e ciafeuna si fnella. 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide ; 
Che 1’ una ebbe, eTesèo l’altra forella i 
La vedova , che si ficura vide 
Mnrto’l figl’uol ; e tal vendetta feo 
Ch’uccìfe Cito, ed or fua fama uccide. 
Però vedendo ancora il Tuo fin reo 
Par che di novo a fua gran colpa tnoja ; 
Tanto quel dl'del fuo nome perdeo. 

^ Poi 
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DELLA FAMA CAP. IL 305 
Poi vidi quella « che mal vide Troja ; 

E tra quefte una vefKine Latina, 

Cb’in Italia a'Troian fe*tanta ooja. 

Poi vidi la magnanima reina, 
eh* una treccia rivolta, e P altra fparia 
Corfe alla Babilonica ruina. 

Poi vidi Cleopatra; e ciafcun*arfa 
D’ indegno foco : e vidi in quella trefea 
Zenobia del fuo onor aflài più fearfa. 

Bell* era 1 e nell* età fiorita, c frefea : 
guanto in più gioventute , e*n più bellezza) 
Tanto par eh* oneùà fua laude accrefea : 
Nel cor femmineo fu tanta fermezza , 

Cht col bel vifo , e con 1* armata coma 
Fece temer chi per natura fprezza : 

1* parlo dell* imperio alto di Roma , 

Che con arme afifallot bench’ all*en:remo 
FofTe al noflro trionfo ricca Toma . 

Fra i nomi , che*n dir breve afeondo , e premer, 
Non fia Giudit la vedovetta ardita; 

Che fe’l folle amador del rapo feemo . 

Ma Nino , ond’ogn* iftoria umana è ordita , 
Dove lafs’ io ? e *1 fuo gran fucceffore , 
Che fuperbia condufiè a befiial vitaf 
Belo dove riman , fonte d'errore, 

Non per fui colpa? dov’è Zoroaùro , 

Che fu dell' altre magica invéntore F 
E chi de* noRri duci , chc*n duro adro 
Fidar I* Eufrate , fece '1 mal governo, 

All* Italiche doglid^ fiero impiaftro?' 

Ov* è*l gran Mitridate , quell*eterno 
Nimico de* Roman , che si rami ngo 
Fugai dinanzi a lor la fiate , e *1 verno ? 
Molte gran cofe in piceiol fafeio firingo> 
Ov'à’l Rs Artù, e^tre Cefari Augufti » 
Un d* Africa , un di Spagna , un Loténngo? 
Cingean con i tuoi dodici robufti f 

Poi venia folo il buon duce^ Goffrido, ^ 
Che fe l'imprefa (anta , e i pafiì giudi. 

Que*. 
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IQi ?>EL TRIONFO 
Queftó ,* di eh’ io mi fdegno , e ’o damo §fid»f 
Fece in Oicrufalem con le fu« mani 
Il mal guardato, c già negletto nido. 

Ite , fuperbi , e miferi CriSiani > 

Confumando l’un l’altro: e non vi caglia , 
Che ’l Sepolcro di CRISTO à ia man di cani. 
Rtro, o nelTua, eh’ in alu fama Cesiia, 

Vidi dopo coilui C *' io non tn’ inganno ^ 
O per arte di pace , o di battaglia* 

Pur eom’ uomini eletti ultimi vanno • 

, Vidi verfo U Saracino » 

^ Che fece a’ nofiri a&i vergogna , e danno* 
Qael di Luria feguiva il Saladino: 

Eoi ’l duca di Lancaftro, che pur dianzi 
Era al regno de’ Franchi afpro vicino . 
Miro, eom’uom che volentier s’avanzi , 

S’ alcuno vi vedefli, qual egU era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi: 

£ vidi duo , che fi partir ierfera 
' Di quella nofira eiatc , e del paefe : 

Coilor chiudean quell’ onorata fchiera : 

Il .buon Re Sicilian , eh’ in alto intefe , 

£ lungc vide , e fu verament’ Argo : 
Dall’altra pane il mio gran Colloanefe • 
Magaanimo., gentil , colante , t largo . 


DEL TRIONFO 

della fam a 

CAPITOLO TERZO. 


I O non fepea da tal villa levarme : 

Quand’io udii. Pon mente aU’aitra Iato; 
Che i’ acquiiia ben pregio altro che d’arene. 
Volfimi da man manca , e vidi Plato , 

Che’n quella fchiera andò pid preffo al fegnot 

Al 
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DELLA FAMACAF. in. 507 
Al qual aggiunge a chi dal cielo è dato . 
Ariftotel» poi picn d*alto ingegaot 
Pitagora } che prime umilèmente 
Filofofia.ehiainh per nome dcgao: ’ 

Socrate c SCuefonte ; e quell’ ardente 
VecchiOi e eui fur le Mufe tante amiche* 
eh’ Argo, e Micena « c Troia fene fente» 
Quelli cantò gli errori , e le fatiche 
Del figliuol di Laerte , e della Diva ; 
Prime pittor delle memorie anrfebe . 

A nten manca con lui cantando giva 
Il Mantoan, eba di par fno gioftra; 

Ed uno al cui ptffir l'erba fioriva: 
QuelPh qual Marco Tullio in eui fi moftra 
* Chiaro 1 q uant* ha eloqueozaa frutti, e fiori ; 

Quelli fon gli occhi aatla Kniue neftra . 
Dopo venia Demellene , cbt'fuori 
E* di fperanza ornai del primo loco, 

Non ben contento de* fecondi onori : 

Un jiran folgor parca tutto di foco : 

Efcbinc il dica , cba’t potè fentire. 
Quando prefo al fuo tuo» parve già rocel 
k» non pofiò per ordine ridire , 

Quelle, o quel dove tnl vedefli ,0 quando; 
£ qual ùinanzi andar, e qual litguire ; ’ • 
Cbo cola innutrterabili penfando , 

•E mirandola turba tale, e tanta',' 

L* occhio il penfier m* andava defviando . 
Vidi Solon , di cui fu I* util pianta 
''Che s’è mal culla, mal frutto produce , 
Con gii altri fei, di cui Grecia fi vanta. 
Qui vid’ io noAra gente aver per duco 
Varrooc, il terzo gran lume Romano, 
Che quanto ’l miro pid , tanto p iù luce : 
Crtfpo SaluAio, e feco a mano a mano 
Uno, che gli ebbe invidia, evidàttòMOcv 
Cio*è 1 gran Tito Livio Padovano* 

Mentr» 
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Hen tr’ io mirava • (ubilo ebbi feorto 
Qjel Piiaio Veronefe fuo vicino, 

A Ir ri ver molto, a morir poso accorte* 
Poi vidi ’l gun PUtooico Plotino ; 

Che credcnlofi in ozio viver fslvo, 
Prevento tu dai (uo fiero defttiio, 

B qual (eco venia dal matcrit* alvo s 
E però providenzia ivi non valfc; 

Poi Graffo, Aotonio,Ortenfio,Galba, • Cairo 
Con PollioQ, che'n tal fupctbia falfe. 

Che coatra quel d* Arpìno armar le lingue, 
£ i duo cercando fame indegne , e falfe . 
Tucidide vid'io, che ben diftiogue 

1 tempi , e i luoghi , e loro opre leggiadre; 
£ di che faague qual campo i* impingue. 
Erodoto di Greca ilioria padre 
^ Vidi ; c dipinto il nobil geometra 
Di triangoli, tondi, e forme quadre : * 

E quel che’nver di net divenne pctra , 
Poifirio ; che d' acuti fillogìrmt 
Empiè la dialettica faretra , 

Facendo contt'al vero arme i fofifmi; 

£ quel di Coo , che fe via miglior T opri» 
• Se ben inteli foifer gli aforifmi . 

Appollo , ed Efculapio gli fon fopra , 
Chiufì, eh* appena il vifo fi comprender 
Si par che i nomi il tempo limi , e copra. 
Un di Pergamo il fegw; e da lui pende 
L’ arte guada fra noi , allor non vile , 

Ma breve , e feura ; ei la dichiara , e ftende. 
yidi Anafarco intrepido, e virile, 

E Senocrate più faldo eh* un fa jo ; 

Che nulla forza il volfe ad atto vile • 

Vidi Archimede ftar col vifo baffo ; 

£ Democrito andar tutto penfofo. 

Per fuo voler di lume , e d’ oro caffo . 
Vid’Ippia il veechiercl, che già fu ofo 
Dir; l’fo tutto; e poi di nulla certo. 
Ma d*ogni cofa Archefilao dubbiofo. 

Vidi 
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DELLA EAMA CAP. f. 3Cf 

Vidi in funi detti Eraclito coprrto « 

£ Dioeene Cinico in (uoi fatti 
Aiftì più ihe non vuo] vercioRra , aperto; 
E quel che lieto i Tuoi. campi disfatti 
Vide, e deferlii d’altra me>cè cafCO , 
Credendo averke invidiofi patti . 

Iv’ era il curiofo Dicearco, 

E in luoi maglfterj a(Tai difpari 
Quintiliano, e Seoaca , e Plutarco. 

Vid vi alquanti fh’an turbati i mari 
Con venti awerfi , ed intelletti vaghi 
Non per faper, ma per contender ch'ari* 
Urtar come Jeoni; e come draghi 

Con le code avvìnchiarfì ; or eh? è queffo, 
Ch’ ocn’ un del fun faprr par che s’appaghi? 
Cameade vidi in (uoi (ìud) si drflo , 

Cbr par!and’ egli , il vero, • ’i faifo appena 
Si difetrnea ; cosi nel dir fu predo . 

La lunga vita , e la fua larga vena 
D’ ingegno pofe in accordar le parti, 

Che'l turor letterato a guerra mena. 

Nè ’l potèo far , che come crebber l’arti* 
j Crebbe l’invidia; e co! fapere inferno 
‘Nt’cuor enfiati i Tuoi veneoi fparti . 
Coiitra ’J buon Sire , che l’umana fpeme r 
Alzò ponendo l’anima immortale, 

S’ armh Epicuro : onde fua fama gente ; 
Ardito a dir, ch’ella non fufle tale : ) 

Cosi al lume fu famofo. e lippo 
Con la brigata al fuo maeùro eguale : 

Di Metrodoro parlo, e d’Ariflrppo . 

Poi con gran fubbio , e con mirabil Fufa 
Vidi tela fotti! telfer Crifìppo. 

Degli Stoici M padre alzato in Tufo: 

Per far chiaro fuo dir, vidi Zenone 
Moftrar la palma aperta , e *1 pugno chiofo; 
£ per fermar fua bella intcozlone,. [ 
La fua tela gentil telTer Cleante , 

Che tira al ver la vaga opinione. 

Qui lafcio, e più di. lor non dico avente. ; 

TRION» 
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D EH’ aureo alWrfo eoo rA«ror»iiwa«® 
Si ratto oTeiaa ’l Sol einto di ragli , 
Che fletto arefti : E’fi corek^ pur dianzi. 
Alzato on poco, 

euarflofi’imotno, ed a fc lleffo difle; . 
. ebeoeifi? ottiai ctìnaien djepia aggi 

E eco, -a* 'Ut» uoii» faiBofo in terra viffe , 

E di fda faine par morir non rfee . 

Che ferì della legge, che’l cui fiffe/ 

E fe fama mortai morendo crefee , 

Che f^egoer fi doveva in breve : tfg|w 
Noftra eecefteozaalfim , onde m’ incrtftt: 
Che più 4’ appetta » • che puote elftr peggtaf 
Che più hai ctelOho io int’a terra un^ uomo 
h cui effer iRuel per ifwzia eheggio? 
Oaattre Mvat con quamo «udrò como» 
Pafeo nell* Oceano, t fpròao , e sferzo) 
E pur la fama d’ un mortai non domo . 
Ingiuria da corruccio , e non da fcherzo , 
Avvenir quello a me ; s’ i» fola* in cillo 
Non dttb primo , ma fecondo , e terzo . 
Or convim , che 4' accenda «»gni mio zelo 
Siech* elmto velo l’ ira addoppi i Vanni ; 
Ch’io porto iirridia agli uomini , e nói etto 
Be’ quali veggio alcuB dopo mill’ anni , 

E niUle, c mille, più cfnari' che *ti vite; 
Ed io m’ avanzo dì perpetui afiatini . 

Tal fon qual era anzi che ftahilita 
Foffe la terra , nOth , « di rotando ' 

Per la firada rotonda, ch’h Infinita . 

Poi che qoefto ebbe detto , flifdcgMaodo 
Riprefe il «orto più veloce affai 

Che 

'9p. ìH c notte . 
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TRIONFO DEL TEMPO . jn 
Che fai eoa d* alto a fin preda volando . > 
Più dico: -nè penficr poria giammai 

Seguir fuo «olot non cbt lingua, o ftilt ; 
. Talché con gran paura il rimirai . 

Allor tenn* io il viver noliro a vile 
Per la mirahil fua velocitate, 

' Viepiù eh* inaanzi noi tenca gettile . 

E parvemi ttitrabil vanitati 

Fermar in eofeil cor, ehe’t Mmpo preme; 
Che mentre più le ftringi , fon pallate. 
Però thi di fuo Itero etra , o teme , 
Provvrggti ben, memr* è 1* arbitrio intero» 
Fondar in 'loco ntbile fua fpetiie • 

Che 4uem* io vidi *1 tempo andar leggero 
Dopo Ife guida fua « che mai non pofa t . 
r rtot ditb ; perchè poter nol.fpeto . 

1* «idi *1 ghiaetio , e K preflb la rofa ; 

Qual! in un punto iigran freddote*lf ran caMo; 
Che pur udendo par miràbil eofa. 

Ma ehi ben mira col-gindieio'faMo» '* 

Vedrà e Iter cosi ehi noi vM'k> « 

Di che cóùlM me Acflb Or mi rifcaldo . 
Seguì già le fpèréliwe» i*I van delio ! 

Or no dinatiii àgli occhi un chiaro fpecchio, 
Ov’ io veggio me ftdTo , e *l fallir mio ; 
£ quanto polTo , al fine m* apparecciiio 
Pen landò ài breve viver mio ; nel guile 
Stamane età un fanèìttlto , ed or fot vecchie « 
Che più d* un giorMo è la vita mertaie 
Nubile , breve , freddo » e pteo di noja ; 
Che pub bella parer, iOa nulla vale f 
1’ umana fpéranza, e qui là gioia : 

Qui i miftri mortali dzàn la teila ; 

£ nelTun fa quando fi viva, o fnofa • 
Veggio la fuga del mio viver prtfta » 

Anzi di tutti : c bel ftutgór dèi Sole . 

La ruina dèi mOBdé fnanifafta . 

• Or 

V. 7> Via più. V. ia.-jef. bai'athitrio v.a^.1 
brève . V. 28 al cg£i . v. 34. »t. ftenie . 

V. 36. ah Dinanxj a tutti. 
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Or Vi licontniutenn ^voftre ferie , v' 

Giovani ; e mifutatft il tempo largo / 

Che piaga antiveduta affai meo dote i . * 
iPo'fe clw ’ndatoo mie parote fpariS»^ ’ 

Ma io y’anBUoaio^ che eoi feti òncu . 

Da un grave^ c mortifero letargo . 

Che volan V ore , i giorni , « gli anm -e l'trteli; 
E’nfieme con breV'flimo iiitervéliO' 

Tutti avtino a cercar, altri paefi . - '' 

VoM fate contrari varo al *ore~«iM<*l*p ip 
Come (ete ufi ; anzi volgete gli occhi * 
Memi' emendar., potete il v^fo fallo . 
>Ion afpettate che la. Morte Icocchi ; 

Come fa la p»à parte > che per certo 
Irifimta è la fch-eta. degli (ciocchi . 

Po» eh’ l’ ebbi veduto , c veggio aperto ^ ^ 
11 volar , e’I fuggir del gran piane» i 
Ond’i’ho danni, e ’aganni affai fo^FV rior 
Vidi uùa gente andarfen queta queta , 

Smza temer di tempo, o di tua rabbia;.r 
Che gli avea io guaidia ifforico , c* j»oe». 
Di icr lar più , che d’ altri , invidia s’ abbia; 
Che per fe llefli fon levati a volo 
Ufcei.do fuor della comune gabbia • 

Conua eoffor colui che (plend«rfolo. 
S’apparecchiava con maggiora sforzo; 

E riprendeva un più fpcd lo volo. 

A’ fuoi corfier raddoppiai* era l’orzo ; • > 

E ia Teina di eh’ io (opra difli , 

Volea d’ alcun d«’ Tuoi già far divorzO|. 
Udii dir, non lo a chi ; ma ’l detto Icrim . 
In qucfti umani,, a dir .proprio , liguftri ; 
Di Cieca oblivione ofeuri . abiffi . 

Volgf’à'l S I ncn pur anni , ma luffri ■ 
E fecoli vitior <T ogni .cerebro : • , ' 7 

E vedrà il vaneggia/ di queffi lUuftn • - 
Quanti fur chiari tra Penào, cd Eoro, 

Che /on venuti, o‘ vtrran t^ifto meno! 

. Quant’io fu’l Xanto,e quam’in vai di Tebrol 

WQ 


v.’y. Di un. il/, grtvf f. „ 
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XJn dubbio verno , un inftabii fereno 
£'* vedrà fama, e poca nebbia il rompa : 

E ’l gran tempo a’ gran nomi è gran veneno. 
Paffan vol\ri trioafi , « voftro pompe ; 

Paflaa le fìgnorie , padano i recnì : 

Ogni cofa mortai tempo interrompe ; 

E ritolta a* men buon , non dà a'* più degni : 
E non pur ^uel di fuori il tempo folve. 

Ma le vodre eloquenze, e ì vodri ingegni. 
Cosi fuggendo il mondo feco volve ; 

Nè mai lì pofa , nè s* arreda , o torna , 
Finché v’ ha ricondotti in poca polve. 

Or perchè umana gloria ha unte corna, " 
Non è gran maraviglia, s'a fiaccarle 
Alquanto oltra l'ufanza fi foggiorna . 

Ma cheunque fì penfì il vulgo , o parie. 

Se ’l viver vodro non fude si breve , 
Todo vedrede in polve ritornarle . 

Udito quedo C perchè al ver fi vede 
Non contradar , ma dar perfetta fede ) 
~V'idi ogni nodra gloria al fol di neve : 

£ vidi^’l tempo rimenar tal prede 
Pe’ nodri nomi, eh’ P gli ebbi per nulla; 
'Benché la gente cih non fa, nè crede. 
Cieca , che (empre al vento fì tradulla , 

£ pur di falfe opinion fì pafee , 
iLodando più’l morir vecch'O, che ’n culla* 
Quanti felici fon già morti in fafee ! 

Quanti miferi in ultima vecchiezza ! 
Aicun dice : Beato è chi non nafee . 

Ma per la turba a’ grandi errori avvezza. 
Dopo la lunga età fìa’l nome chiaro; 

Che è quedo perb che si s’apprezza? 
Ta.ito vince , e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamafì Fama , ed è morir fecondo^ 

'Nè più , che contra'’! primo , è alcun riparo. 
Cosi *I tempo trionfa i nomi , c’I mondo . 

Rimt Pttrarea. O '^^TRI- 

V. '^4. /tì. mirabil eofa. v. i8. «/, /umo. v. 
voUri • V. a8. «/. fon già fel tei . 
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della DIVINITÀ’. 

t. • * 

i h poi cbt folto ’uiel colà non «ai 


D a poi Cbt folto n citi CO& non wia 
Stabile, « ferma, tutto sbigottito 
Mi voI6 , e di® : Guarda,, « che tt fidll 
*Rifpofi : Nel Signor, che talli to ; 

Non ha promtffa * fi fida m lui ; ^ 

- Ma veggio benvChe’f moado m ha fcberniie: 
E Tento quel «h» io fono , e quel eh* i» fui ,* 

E veggio andar , apzi jolar iL tempo : 

'E doler mi vorrei, nb fo di cui. 

€ht la colpa è pur mia; «he più pw' ^po 
Dovea aprir gli occhi , e non tarderai fine: 
eh* a dir il vero , ornai troppo m* attempo* 
Ma tarde non fur mai grazie divine t 
In quelle fpero, ebe’n me ancor faraano 
AUe operazioni , e pellegrine . ^ 

Cosi detto , c rifpofto : Or fe non Hanno 
Quelle cofe, che’l cUr volge , c governi, 
Oopo molto voltar , che fine aranno ? 
Quefio penfava, e mentre più s* interna 
La mente mia , veder mi parve un mondo 
Novo , in etate imdrtobile , ed eterna ; 

E ’l fole , e tutto *1 ciel disfare a tondo' 
Con le fue ftelle ; ancor la tarra , e *I maies 
- ^E rifarne un più bello, c più giocondo» 
Qual maraviglia ebb*io quando rtftare 
' Vidi io un piè colni cbrmai non ftettt» 
Ma difeorrtndo fuol tutto cangiare ? 

E*. le tre parti fue vidi riftrette 
Ad una fola , e quell* una efleT ferma ; ’ 
Sicehè come folca, più non s’afFreitef 
E quafi in terra d* erba ignuda , ed erma , 
Nè fia , nè fu , nè mai v’ara anzi , o dictio, 
eh’ amara vita fanno, vana e nfcrma» 
Paffa’l penfier , fiecome fole in vetro , 

' • An» 

V. ^.gl.Amemivvìfi i ed^m 
»f^iU V. 33* ai. umana. 
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pELLA I>1VINTA'. SIS 

Anzi più ailai : però che nulla il tene : 

O qual grazia mi fiay (e mai l’ impetro i 
Ch*i' veggia ivi prefenu il fommo bene , 
Non alcun mal ; che folo il tempo mefet 
E con lui lì diparte , e con lui vene . ' 
Non avr* albergo il fol in Tauro . o ’n Pefee 
Per lo CUI variar noflro lavoro 
Or nafee or muore>ed or lcrma>ed or crefcg. 
Beati fpirti , che nei fommo coro 
Si troveranno y o trovano in tal grado • 
Che fìa in memoria eterna il nome loro ! 
O lelice colui , che trova il guado 
Di quello -aipellro « e rapido torrente 
C’ ha nome Vita > eh' a* molti è si a gtado/ 
Mifera la volgare , c cicca gente ! 

Che pon qui fue fperanze in cofe tali » 
Che'l tempo le ne porta sì repente. 

O veramente fordi ignudi y e frali , 

Poveri d*argomeoto^ c dì conGgtio , 

..Egri del tutto» e miferi mortali ! 

Quel che *1 mondo governa pur coi cìglio > 
Che conturba y ed acqueta gli clementi » 
Al cui Caper non pur io non m' appiglio « 
Iifa gli Angeli ne fon lieti * c contenti 
Diveder delle mille parti l’usa ; 

E ’n CIÒ fi Hanno defiofi , c’ntenti. 

-*0 mente vaga al fio fempre digiuna / 

A che tanti pcnficri? un’ orafgombra 
Quel che ’n moli’ anni appena fi raguna • 
Quel che l’ anima noftra preme » e ’ngombra • 
Dianzi yadeflò , icr , diman, mattina, e fera. 
Tutti in un punto pafferan • com’ ombra. 
Non avrà loco tu . farà , nè era ; 

Ma è folo in prefente , e ora . e oggi * 

E fola etcrniià raccolta^ c’ntera . ^ ' 

Quanti fpianati dietro, e innanzi poggi y_ 
Che occupavan la villa .'a non fia in cut 
^ O a No. 

V. \xal.vodo.^. i8. al ciechi. al. ftv$r» 

V. -x6. Ed in ciò Hanno . v. 36. al, innanxf t 
•tlierre, , - , • r 


«a 


TiiS • "T R 1 O'n-F Ò * r 
; Nbftfo fperar , e limembiaT s’ appòggi! 

La qual varietà ta 'rpcflo altrui _ * 

Vaneggiar sì . che ’l viver pare un gioco, 
Penfaiido pur , eh» faro io r che fui r 
Non farà più divifo a poco a poco, ^ 

Ma tutto infieme ; e non più nate , o vamo. 
Ma morto ’l tempo, e variato il loco ; 

E non avranno in man gli anni ’l governo 
Delle fiamme mortali ; anzi chi fu 
Chiaro una volta , fia chiaro in eterno* 

O felici quell’ anime che ’n via 
Sono , o faranno di venir al fine 
Di ch’io ragiono; quandunqu’ e fi Iia. 

E trall’ altre leggiadre, e pellegMne , i 
Btaliffima lei , che Morte aacife 
Affai di qua dal naturai confine ! 

Parranno allor r angeliche divi fe, 

E l’onefte parole, e i penfier catti ^ 

Che nel cor giovenil Natura mtfe . 

Tanti volti, che Morte , e ’l tempo han gua^ 
Torneranno al lor più fiorito fiato : 

E vedrafli ove, Amor, tu mi legarti ; 
Ond’ io a dito ne fatò moftrato , 

Ecco chi pianfe fempre , e nel fuo pianto 
Sopra ’l rifo d’ ogni altro fu bealo; 

E quella di cu’ ancor piangendo canto. 
Avrà gran maraviglia di fe fteffa 
Vedendoli fra tutte dar il vanto . 

Quando ciò fia , noi fo; faflel propri’ «ffa t 
Tanta credenza a’ più fidi compagni 
Di sì alto fecreto ha chi s’ appreffa . 

Credo che s’avvicini ; e de’ guadagni -’j 
Veri , e de’ falfi fi farà ragione ; 

Che tutte fieno allor opre di ragni 
Vedraffi quanto in van curali pone, * , 
£ quanto indarno s’affatica , e fuda , 

Come fono inghnnate le perfone . 

N»ffun fecreto fia chi copra , o chiuda .* 

Fia ogni confeienza o chiara , o folca 

Di« 

mk V. o8w Jfmundofi, 
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DEL LA DI VIN ITA’, ny 

Dinanzi a tutto ’l mondo aperta , t nuda; 
£ fia chi ragion giudichi y c conofca-: 

Poi vedrem prender eiafcun fuo viaggio', 
Come 6era cacciata fi ritnbofca; 

E vederaflì in quei poco pareggio , t, 
Che vi fa ir fuperbi , oro , e terreno 
Efi^cre fiato daano , « non vantaggio : 
E’n'difparte color, che fatto ’l freno i 
Di modefia fortuna , ebbero in ufo ' 
Senz’ altra pompa di goderli in feno. 
Quelli cinque trionfi jn terra giufo 
Avem veduti , ed alla fine il fedo j 
Dio permetteote , vederem lalfufo . 

E ’l tempo a disfar tutto cosi prefto , 

E Morte in Tua ragion cotanto avara , 

' Morti fàraono infame e quella, e quello : 
£ quei che fama meritaron chiara , 

Che *1 tempo fpcnfc ; • i bei vili leggiadri. 
Che ’mpallidir fe il tempo, c Morte amata, 
^’obbiivion , gli afpctti ofcuri . ed adri. 

Più che mai bei tornando , Ufceranno 
A Morte ì'mpetuora i giorni ladri . 
Nell’età più fiorita, e verde aranno 
• Con immortai bellezza eterna fama ; 

Ma .innanzi a tutti eh’ a rifar fi vanno; 
£ quella, che piangendo il mondo chiama 

• Con la mia lingua , e con la fianca penna; 
Ma’l ctel pur di vederla intera brama. 

A riva un fiume, che nafee in Gebenna, 
Amor mi diè per lei si lunga guerra, 

Che la memoria ancor il core accenna . 

• Felice fa(p> , che ’l bel vifo ferra ! 

Che poi ch’avrà riprefo il fuo bel velo , 
Se fu beato chi la vide in terrà, 

*Or che fia dunque a rivederla in cielo 

; V, 7. al. effirvi . v. 14. E ’l tempo disfar tutto, e. 
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A Hi beltà libertà « ùme tu bai a ^g. 7S- 
Al tadtt à' una pianta che fi [celie ^ ni 


Atma felice , che [avente torni 10] 

Almo Sol , quella fronde ch'aio fola amo » 14» 
Amor f. ehe meco al buon tempo, ti flavi |Ì4 
Amor f tbe*nctndt*l cor J* ardenti x/Ìo > fjf 
Amor^ che nel penfief mio vive y e regna y iij 
Amot y che vedi ogni penfteta. aperto , ja^ 
Amor con la man defìra il lato manto 
Amor con fue promeffe lufingando- 
Amor y ed io sì pien di maraviglia , 

Amofy Fortuna y e la mia mente [eh iva 
Amor fra l*trbe una leggiadra rete ijb. 
■AmoTy io fallo , e veggio^ mio fallire i 17'a 
'Amor y m'ha p»fto carne fegno aflraloy 111 
Amor mi manda ^uel dolce penetro 
Amor mi fpronain un tempo \eda^ena ^ 
Amor y Natura y e la btli^ alma umile 
Amor piangeva , ed io con lui talvolta l 
Anima bella y da quel nodo fàolta 
‘^Anirna , che diverfe cofe tante 
A piè de* colli, ove la bella vèfìà' 

Apollo y s* attcor vive il bei defio 
Atbof viitariofa , « trionfale * 

" Afpre care « efelvaggio e cruda veglia 
Aura y che quelle tbiome biondty etrefpq 
•ievvtniurofì più d* al tré' terrene e 
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^ ■ * 

B Eato mftgm0 , « 4 i iMguif ecnttmto , 157 
Bvudetu /$0*i giomoy m</e, • Pannot S < 

Btn fapiv'io tbt nàtutai e»nfiglhi 

^ C - t 


C AntaiyOt piango i e non men di doletxx.* '^66 
Cara la viiay t dopo hi mi para 184 
Certato ho ftmprc foUtaria vita 183 

Cefare , poi tha'l tradiror d' Egitto 8l 
Che fai, alma ? che pinfiì siirem mai pace ? 113 
Chi fai ? ehi ptnfi ? che pur dietro guardi 199 
Chi vuoi veder quantunque può Natura » 177 
Cornei candido pii per P erba frtjca iji 
Coma talora al caldo tempo fola 117 

Come va V mondo ! or mi dilena , e piace Z07 
Conobbi quando il citi gli occhi m ’ aperfe , 146 
'Coti pottfp io btn chiuder in vtrft 77 








D A^pii bagli atebiy a dal più Mera vifo 144 
Datami paca , 0 duri miaipanfitri^ 199 
' Deb porgi mano atP affannata ingegnò i, 

Dab ^ual 'pietà y fùai Angel fu tf praflo 241 
TPal cibo onda*l fimor-mio Jampra abbiadai 34 x 
DelP ampia Babilonia y ond*i ìfuggiia Ì9 
Dal mar ‘Tirreno alla finijira rwét 55 
Ditemi fpeffo il mio ffaaio ffiglity '. ‘ " *53 
Dici affata' anni ha già rivolto il ciilo 95 
Di dì in dì vo eangianda il vifoi a V palo : 145 
Difeolorato bai yOUrpà yiJ più. bri vo[to.%qA 
Dediti donna onafiànumè (affaci „ . V >144 
'Dolca mio caro y a priziòfp pagiu , 240 

Dolci duraw ^ o^plaaia 
Dolci ira , dolci Jihgi&i a Sotti paei y , 15Q 
'Donna , tha Hata eorprintipio nOftro 244 

O 4 Due 




Diy 


C.u^gk- 


INDICI 

pu» gtàn trimiebi in fitme tratto aggiumta , iix 
Sut ttft Irtfebof § «oìArt in paratttfo \y6 
S* un ktìf tbiar» t poHtOf t viuo gkincitu 1^9 


<>■- ■ 


t’M» far i'or'm ara udìtt it uttOb' 145 
gZé B’ qutflo V niia m ebt ia mia Fenica a»» 

— 1 / _ *_a _■ M ^ ^ 


V Sforno , eV al Soi fi ^tataro 
Branai capai (Fara ali* aura fparft ^ 


. 4 

73 


F ^ -pati fF iaeuudetta di coiai' * v»t 
P«r4 fleOa fJe y CHÌa ba forala in nài^ 1 35 
dal etti fullt tue trtcet piova . 11 « 
Fontana d* dolore, albergo éP ira 
Frefeo , ombre/o , fiorito » e verde coite » 


V T -•V- J t W vwrae cotte 1 

/or/* «n i*«/>0 /io/f* ee/i Amorali 
Fuggendo la prigione ov* Amor m' ebbe 


I 43 > 

74 


139 

ì6o 
■ 39 
143 


G Sri , . f monde taldr meco 1* adira ' 

Gtd defiai con iì giufiu querela : 
wa fiamme^tavoFamarofa flella 
etunto Atejjfandro alla famofa tomba ' 14, 

^nto m Im ^r fra belle,, crude braccia iJs 
2{*. eletU', t I anime beate x48 

forche di cria parlai ,l ialdame^te f alì 
Slortofa Colonna , a cui F oppoàeia ' n 
^OKie cb* a* pochi V del largì drlìta ; 1 ^ 


1 Begli ectbf ondii fui perciffa' in guifa , « 

f ^ ^*Si**r (he neffun cervo, aa 
a-dolet eain oì^io téfeiai me fttffe, ' i« 
Tho pien di fofpir quefF aer tana [ aS 
* 00 pregate jfmor, e nel riprege, , 17- 

* ' • ■ ' ' " Xb' 
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D E* S O N E T T I . 
ìì ttntJf FMvo, e V pianger degli augelli i6t 
: Il figliuol di Latona avea già nove yj 
Il mal mi preme , « mi fpaventa il peggio : 17 
il mio awerfario ^ in cui veder folete 38 
Jl Jueceffor di Carlo , che la chioma 2t 
J' mi foglio aecufaroy ed or mi fcufo , ilo 
V T/ii vivea di naia forte contento 167 

. In dubbio di mio fiato or piango « or canto , 179 
^ in m£K,z,o di due amanti onefia altera 89 
In nobil f angue vita umile,, e quei a % 1^9 

1*1 qual parte del del y in quale idea H7 

Jn quel bel vifo eh'' P fojpiro y a bramo, l8i 
Jn tale ftelta dup begli occhi vidi • 183 

, Io .amai fempre , ed amo forte ancora , 71 

, Io avrà fempre in odio la finefira 7} 

Io canterei a’ àmof si novamente , ilo 

Io mi rivolgo indietro a eiafeun paffo io 

~Io non fu' d' amar voi la/fdto unquanco y 71 
Io penfava affai defiroeffer fuH' ale y 119 
](» fenda dentp al cor gid venir meno 38 
lo fon dell* afpettar ornai sì vinto , 78 

Io fon gid fianco di penfar , ficeome 66 • 

Io fan lì .fianco' fatto 'I fqfcio antico 70 

Io temo sì de* begli oubi P affalto , 53 

f pianfiy or canto i cbe'leelcfìe lume 167 

T pur afcoìto, e non odo novella^ 18 

Ite , caldi fofpiri y al freddo core\ 116 

Ite, rime dolenti y ql duro faffo 236 

V vidi in terra angelici co fiumi , Ji< 

. X vo piangendo i miei pajfati tempi , 255 

. L 

L jI bella Donna che cotanto amavi , 7; 

La donna che |/ mie cor •«/ vffo poeta , I7 
^ ISq gola «V fanno « el* ogfofq pieme 6 

X-à gùahdd, che fu gid piangendo fianca , 49 
• E* alma mia fiamma ofira- la belle bella-, 207 
. L'alto f tiovo mir’aepl eh* a', dì nojhè 217 
V- alta fignor , dinanz.* a cui non vaijt 174 
. ' O s ! V ar- 
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Vwhof gentil , eh» forte amai moh*mii^^ 5» 
Is* ardente nodo o»*'io fui d*era in era '19^ 
"Lafeiate htù „ Motte:^ fent/a fole il menda 
ha fera difitn • odiar aurora i8t 

affinata virtù che in vi fierivn 9x 
Ifajpetto faero delta terra ve/ira 5$ 

haffo > Amar mi traf/torta ov*ia nonvoMlia%. ié9’ 


!>«o /« , eh dotorofe prede- 
hajfo !‘ Che. mal aeeorto fui da priritè 
^iff '• th'^ e* ardo , ed altri tton mei erede t 
haffo [ quante fiate Athor m* affate 
h* avara Babilonia ha toleao il feeea 
ha vita fogge , « non f'atrtfia era* ora 
E’ aura: eèlefte- che *#i quet verde Laura „ 
L^aurat eba V verde Lauto 1 0 P auree etint ija- 
V aurate l*'odere^e *l refrigerio, e l^'omhfn ajo 
*• aura gentil , 'ebe' rafferma i poggi 
> V aurn mia faera al mio fiaHea ripoja 
X* aura ferena eba fra> verdi fronde 
L aurafoava ebUol fot fpiegat e vibra 
Ltfiillo , 0 V eioh , 0 gli elementi a prova 1x5 
Levommi il mio. ponfiet' in parla ov*'era xi} 
htfte , e penfofe , aeeompagnite , e fole. i#j 
fion j e feliti y e ber», nate erbe > ixy 

y^ero , eie petle^e^^fm vermiglile biathU^ Ì9 

X ultimo y laffo ! dP miei giórni alltgri , x jo 

M: 
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8 $ 

190 

47 


145 

145 

144 

147 


Jk/tdl nonfiP^inpartt ovejrebiaf veéeffi x'o» 
xY À Mai non vedranno le mie luti afeimtte a» j 
Ma pai eh il dolca tifo umita f e piamo 37 
Mente m>«, eh prifaga da* tuoi danni %%p 
Mtntra eh.*l ter dagli amereff vermi ai4 

Mia ventura , ed Amor m^avean tì adorna 148 
Mie venture' el venir fm tetde ,, • pigre 49 
Mille fiat» f e dette ruta guerrera-j Si 

Mille preggt in un gieme^ e mille rivi Ji6 
Intendo*! fot de’ begli occhi ferme y i]4 
^ Ì/Ut» goti (gUt % • mn» mie tot vago. 1714 

Uarta 





D E» S O N E T T I. 515 
. Mottt k§ fpfnto quel Sol cV 'abbagtiif Juolmis 

1J4 

iMovafi H vttMtrtf iMMto » c bisneo \ . u 


N ’Ptoiì'htUt il fot gUmmaf Uvatfi % no 
NtlP •td fuo più h.ti» » »più fi9tii0 , aoi 
Pii mai piatola maire al caro figlia , 205 

Nè par jarana eial ir vagH /falla . n* 
Non dall* ì fratto Ibaro all* Indo lialpa 15< 
Non d* atra^ a ttmpajiofa onda marina 113 
Non fur mai Qiova » a Cejara ti maffi 115 
Non può far Morto il dolca vi fa amaro i 
Nora pur quali* una balla ignuda mano 14^ 
Non Ta/iny Pò^ Faro^ Arnési Adigi, a Tabro iia 
No» vaggh, ava /campar mi poffa amai ; 85 

• . O. • 

Balla MM« tba mi di/hringi*leota,^4/P 


0 eamaratta « eba fiià fo/ìi un parta 17^ 
Occhi miai i afeurata è al nofiro X<Aa ; 

Oacbi ( piangala ; accompagnata il tote t 7* 
O i* ataante virtuia ornata , a calda no 
' ù delti /guardi » 0 parolHto accorta | 180 

O' giorno ^ aera f 0 ultimo mamtnta. sjK 

Ogni giarna mi par più di nuli* anni 14^ 
Oimè tl bai vi fa y oimè il /oava /guardo i 191 
'tl Invidia % nimica di' virtute 1 134 

'O mi/era % ed orribil vi/ioae\ .179 

tlnda tol/a Amor V oro j a di ^ual v^aa J6z 
O pa/R/par(i"i openfier'vagbt , a pronti ijoS 
^ , che *l del , a la terra y e*k vento tpca ». i^o 
Vr haJ fatto l*eflramo di tua. poi/ai px9 
Orfo ai voffro dejhier fi può ben . porre _ 79 

Orfo i a* non Juron mai fiumi y nè /lagni , 3$ 
Ove eh* gli òcchi h/fi . , e giri l»7 
Ov* i la fronte che con piceiol etneo . ^ 1,1*' 

O pampa /o del volubil » che fuggtndo ' 1 j8 

0 6 Pi- 
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if 0 Aee nan tfovo^ é no* bo éaftr guèrra }“i^ 
JT Potiti del Citi , dopo i perduti giorni , 
farri forfè ad alcun febe^n lodar guelfa vn 
Pafco la mente d' un ti nobil eibo ^ ' 144 

feffi lot nave mia colina éPobhlip *• 
fa/Tojo i % tempo ornai ; lajfo f ebe santo «w 
fafftr mai feiitafio in- alcun tetto ' ><5 

Ptrch' io f’ abbia guardato da menxfijgua 40 
ftr far una leggiadra /«jp' vendete à , ' '4 

Per meztC P bofchUnofpiti , e felv ag /fj-f ”»jiS 
Per mirar Polteleto a prova ' ' ' Pf 

Perfeguendomi Amor al luogo 'u foia f - 87 
Piangete ^ donne , e >eon vorpianga Amore ; fé 
Pien ài quell à ineffabile dolcerx* ' ' ^ 
i^tn d* un vago ptnlier , eht mi dejvèa X|4 
Piovornmi ' amare lagrime dal vi fa H 

Pi^ di 9 »#- li^a non le vede a terra si 

Più flolte Amor m’ aveagià detto : ferivi , 75 
Più volte' già dal bel firabianteumàno 
Pò , ben può*' tu portacene la feottga ••ijé 
« w ^ agli oetbl, miti 

Poiché la- ili fio- angelica ^ ftrena ' *' too 
Poiché V earnmin m ’ l tbiufo di mercede lòf 
^(cbi tata fpeme è lunga a venir troppo , 74 
Poiché yoty ed- io più- volte abbi am provato, 79 
Pommt ovt U Sol occide i fiori e l* erba, wo 
r- • . _ . ' . 

V- Qt 

O Uat donna attende a gt'oriofa fama 184 
Qual wodejtin^ qual fonia , 0 qual in>- 
gonna 

^al paura ho quando mi torna a mente 178 
^ al ventura m: fu , quando dal runa 168 
Scfanrto mi volgo indietro a mirargli anni an 
Quand* lo movo i fofpirt a chiamar voi : 5 

Quand* io fon tutto volto in quella parta la 
Qytnd'ée veggio dai titf fiender P Aurora 208 

i^nd* ■ 
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Siuani’ io v'odo parlar il dolcenunti ^ ii^ 
Sbando Amor i bègli etchi a Urrà inthina ; 13 i 
Sbando dal proprio /ito fi rimava ^ 

Sbando fra l' altre donne ad ora ai ora ^ 
■Sitando giunge par gli occhi ai cor profondo 7^ 
Quando giunft a Simon l' alto concetto iS 
Sbando il pianata che di/iingue l* ora , 7 

Quando 'I Sol bagna in rnar l'aurato carro , 
^ando 'I velar , tba ton duo [proni ardenti ut 
Slaando mi vane innanzi il tempo a 'I loco i|5 
Ònrmto invidia li parlo , avara terrai 9.1% 
Sbante fiata al mio dolce ricatto l^^ 

Sbanto più de/ìofa t'ali fpando 11^ 

Sbanto più m' avvicino al giorno eflramo. 18 
Sb^l d' odora I a di color vincea 
Sb*^ infinita provvidanxjia , ad arte 5 
Sb*i ib' in Te/faglia ebbe le manti pronte 38 
Sb*iia finijira ove P un Sol /i veda 8q 

Jb*iia per cui con Sorga bo cangi a%' Arno t 
.116 

Sballa piatofe rime in eh' io m'accorfi 
Sb^h tra/ìgnuol che iì- foava piagne aijfr 
J2ae< tempra acerbo-^ td. onorato giorno ixó 

Sb*i Sol che mi moflrava il cammin dt/lro ait 
Sb*i vago dolce , caro , oneRo Sguardo 
Sbai vago impallidir che il dolca tifo 56 

Stu lì t Fenice d al P aurata piuma 140 

Sluefl' anima gentil^ c/m [t diparte ^ 
S/uefta umil fera^un cor di tigre, 0 d'or fa ; 114 
Sbrflo noftro caduco, a fragil bene, aiH 
Sb* y ^ava mtTiza fon , Seinuccio mio , 83 


Tjrt Apide fiume j eie tP aìpeflr» itena 
Haal natura , angelico intelletto , 


ÌT5 

T7t 

'R:manfi addietro il ftlivdecim' anno gt 
Hipanfiindo a qual eb' oggi il eief onera , 
fletti è P afta Cohana j <r fi verde Lauro,, 
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» 

S * dlptme*pÌ 9 «VtiwiciSft tfS 

p Mwi 9 ntn^dà fuàiehe ftfpppiù 3$ 
<MM du»fi$$i fiut eVi’ftmùt > aio 
J* jhH 9 r mtV0 M»Hglipmn '^ai 

«fc bUn€h$ n$»/(mprim0 Mmilth yt 

mI fitto rìnUtor mé fifggtt * 4Ì 
A. Itmtmpf piatii « 9 var^ fnndt • aat’ 
J*« /d «f (ij//* 9/)»r9 tornum^ 9 

V <fa/re fguatdo di etfiti m* antidt 1 139 

Stl* onortta frondt^ ebt frtfcrivt ao 

St'i fsfft tnd? d pià ekittfa juifta v^altàf 90 
Jf$maiftt» ptr foco non fi fpmft , ^ 40 

Stnotufio ti vdtkt fappi ,tn mamiopmSi 
dftmmeeio puo^ itneki dogUofo , t foko %cdL 
Stntoi* Pitto imo o»tho\ e i dtdéi 
St fUtU^omro foovt d^ fcfpiri * xt^i 

Sf Krgilio , ti Omero oveJTtf vìfio • <' 14X 

So 'vot potofh por tmhoti fogni , < 5S 

SìJnvot ìH torneo i 0 H ptmfiet ^ voto to'- %o^ 
Siceomt totrno vito i vtdtr Dio, 14Ì 

Signor mio eaeo^ ogni penfitr mi tir» 199 
S*io avtjfi ptoftfo ebt tì caro X19 

li* io ettdlffi por martt offttt feareo 3 X 

S\io fojfi Atto formo olla fptlune» 131 
Si tofio y tome ovvie» che l* orco feoethi • 7$ 
Sì ttovioto VI folto mio doRo 6 

Sotto lontano in Jònno eonfolarmt 178 
Soltono i mi^ pmRtr feovemtmto %xo 
Soltafi noi mio tot fior bello « 0 vivot 109 
« e penfofoipii deferti campi 30 

Son animali al mando di il altera xx 

X* anejio amor pob meritar mercede ■ »3tf 
•M*"/* /«wr , e dolor , ove h non debbo , >43 
Spetto felice t ebe ti doteemente JS7 

Stiamo j Amor % a veder lo gloria noflta 144 
S una fede omorojo » an tor non fìnto , 104 


rem- 
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T Bmpt tra ornai és trovar paUtO Mgua x»» 

. TomHtiai jtmor armi vontumo aadmdo 
Tornimi a monto ^ anno v^idontro quoUa X37 
Trart^milla parto avoa moftrato 4moro xax 
Tra puamtmnpua Itgpairo donno ^ a hallo. a 6 z 
Ttata la rma fiorita % a vorda madar • xm» 
TtouoH dìpiango , a gai lé motta % gttanda (fc 

V 

V jfgo aagallatto, tha cantando vai SS7 
f'dllot eoo da* lamtnti rmoi fa' pianatntp 
Vargagnande talor ^ eb'^ aneor fi taccia ) xj 
fra milta donna una già tata , X )7 

Vincttara riloffandro rira vinfa^ léS 

ÌTtnfa Amnibri ^ a non ftppr mfar poi ' 8 x 
Viva favilla mfriam da*" duo hai lumi lAk 
Una candida caava fopra Verbo 
Voglia mi fprona^ Amor mi gttiia^tfcofgoiVjpr 
Voi eV afeottata in rima fparfe if fuano 5 : 
Vaio con ValidVponfiari al cialo XS 4 - 

. ' Z. . 

*IaEfirotornai.a*l hai tempo ritnanoyTiT, 
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A ilij àalti emhfa dtìle itili ^ 

Amor ) f yìtffià , -i- 

.Amor , f* vuoi , tb' h torni algio'gò ìmwo i 
Anzi tiro di trotta àà alma in patto > i 
A qualuHfuo ortiuttlf albtrga in torta ^ ^ 
Ben mitrtdoa poffar mio rompo- onta f \ 

.Chi dtby iv^'fdt f che- mi eonfiglr, Arnoro.^T^ 
chiare y frejebe^ e dolci «fji? , J# 
Chi è fermato di menar fua vita ' ‘^69 

Di ponfier in penfitt j di monte in monte 107 
Di tempo in tempo m* (f fa t^en "dura iti 
Gentil mia ’ Donna ^ i' veggio 61 

dovano donna fotCtm -vtt^ lauto 2 ^ »7 
Jn quella parte dot^ Amor mi fprona | * io 

jJtalia mia ; benché il parlar Jia indarno mi 
-Tvo penfando f e tul. 'peaffér m' affato ^ _ l& 
£* atre' gravato y e l'’JrpporpunfL nibbio ^ ^9 
Tjiffare il vela 0 per Joli\ o "por ombra y' p 
Laffo mty cb' io non fo io aual aarte pieghi 5f 
Ld ver t* aurora y ebeti dolce f' aura n\ 
Mai non vo piè cantar > coi»' io Jòleva iy 
Mia benigna fortuna , e il y.'V*f • /»<?«.♦ * *31 
Piti dolce tempo della putria eiaido* ' zj 
■Pfelta ftagion y ehe il del rapido inchina 4 
Non al juo amante piè Diana piacque , 44 

Non botanti animali il mar fra onde ^.lyà 
Nava angeletta ftvraPale eeeoria . 85 
O'afpeitàta in del beata e bella 
Occhi miei laffty mentre eh' io vi giro , io 
Or vedi y Amoty che giovinetta donna 95 
Pireb' al vifo d * Amor f/ortava infogna , 47 

Perchè la vita è breve , 58 

Perchè quel thè mi traffe ad amar prima , 50 
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DELLE CIANZONT.^^ 


Poiché pir mio defiino 

Quùl più di ver fa , e nova * '*' li» 

Quando il foavo mio fido 'conforto , 147 

Quel foco eh' t* ptnfai che fuffe fptnto 47 
Quell' antiquo mio dolce empio Signore 249 
J*« il penfióe che mi flrvggOt . . 97 

Sì è debile il filo a cui j ' atiene 
S* il diJK maif ch'‘P venga in odio a quella x$t 
Solca dalla fontana di mia vita 231 

Spirto gentil y thè quelle membra reggi 24 
Standomi un Mrno fola alla finefira ; .124 
Tacer non poyo y e temo non adopre ix6 
Verdi panni , fanguigni , ofeuri , a perfi x-% 
VERGINE' w/»* tbt ài fot veflita y 25R 
Una donna pfd bella affai che il fate y 91 
Volgendo gli occhi al mio novo colore » 
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Apped ehi ‘.inerte trionfò nel volto _ 9R 
j J Dappoi che fatte il ciel eofa non vidi 324 
Delfi eureo albergo con fi Aurora ènnangi 3tó 
£r« ti pieno il ter di maraviglie y 272 

Io non fapea da tal vifla levarmi y 306 

Ut notte che fegui fi orribil taf» 299 

tiel tempo ebe rinnova i miei folpiri 2^2 
Pien d'infinita y e nobil mmavi^ta 302 
Pofeia che mia fortuna in forg* altrui 27^ 


Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi 283 
Quefta Itggiadra , o.^epiofa Donnay. 288 
fianco già di mirar , nen fagio arttora , 207 
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' framménto D’ un capitolo 

I> 1 M. 

E. PETRARCA 

Cki in tltWH tàixfCMfna eoltottrfi svanii U 
TfioM» difta Morsi • 

' f 

I ''» 

O Uanti gii nell* «tV matura} «4 aen ' 
Trioni oroaro tl.gioriofo coile : 
v^uaoti prigioA palfar per,la;Via Saero 
^)tto*l monarca , c6*al fuo tempo volle' 
Far il mondo, deferì vee universi, 

Che’l nomedi grandézza agli altri tollet 
O l'otto quel che non d' argento terfo 
Diè^ ber a* (iioi t tua 'd* Un rfvo faógm^^BO^ 
Tutti pòco, o niente fòran verfo 
Qjteft’ un ch*io dìoo; e si candido cigno . 

' Non fu giammàuebe non fembraiT» un eóreo 
,, Frafs’al bel vi(o angelico, e* benigno. 

£ cosi in atto dolcemente torvo . 

L* onefta vincitrice inver 1* ocoifo 
Segui il lito Tirren fonante , e coivo. 

Ove Sorga e Durenza in maggior vafo 
Coogiungon le lor chiare, e twinde ocqitifj 
^ mia Academia un tempo* *1 mio Parnafoi 
Ivi * ood*agli occhi miei il bel lume nacque « 
Chi gli voUc a buon porto* fi rattcnoc. 
. QuelU* per qii ben far prima mi piacque. 


Vi is* Segnò . 


èsi , 

CAPITOLO DI |iL - 

• * » , ^ * 

PRANCESCO 

♦ ^ 

PETRARCA 

«p « 

«V • • 

Cht in aleum0 idìttfoni va innanzi 
ài Tritilo diUa Fama . 

N ei cor picn (P amariflSnia doletzza 
Rifonavanp ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar ch*'ci (ól orama » ed apprezza: 
E volea dir : O di miei tHfti ,* e lenti ! 

£ pid cófe altre ; quand*ie vidi allegra " 
Girfcnè lei fra belle alme lucenti . 

Avea già ih Sol la benda umida e negra 
Tolta dal duro volt» della terra » ' 

Rippfo della gente mortai egra ; * ' ' 

il (olinol e quella eh* ancor apre e ferra 
11. mio coi$ laffo appena eran paniti , 
Ch^io vicb ihcóminciar un** all» guerra i 
O Pòlimnia ,.dr preg» che m’aiti ; 

E tu, ihembrìa , il mi» ftile’ accompagni ^ 
Che prende a ritercar diverfi liti ; 

Uomini 1 e fatti gtoriofi , e magni ' , 
Per le parti di mezzo, e per l’ eftremea 
Ove fera e mattina il Sol fi bagni . 

Io vidi molta nobit gerite infieme 
^Soito la tifegna d*una gran Teina , 

Che ciafeun ama , riverifee , « teilit . 

Ella a veder patta cofa divina : 

„ E da man deftra av*a quel gran Ronfiano, 

- Che fc in Germania , e *n FTanciatal ruina. 
Augufto y c Drufo , feco a mano a mano ^ 
£ i du» folgori veri di battaglia. 

Il maggior, e *i minor Scipio Africane,. 

A Pai. 

V. IO. mU E*i /tue. ’ “ 
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JE,WipWo GurAiT, cbf tutto (m»glia*i<iO 
Curio Fabrizio , c F un « T altro Gtti^ . 
B ’l gran Pompeo , che mai vido^T^flaglift* 
£ Valerio 'Gottitto , quel Tor^u^,*' i 
Cb« per troppa pittate uectfit tl figlio | 

E ’l primo Bruto gli fede» do Ulto « 

Po* il buon 'viltan che fe*i' fiufme tiverr^io 
Dei fero fangue t e *1 vecchio eh* AnnibeAle 
Frenò epa tarditate* e con configlio.* 
Claudio Neron « che capo d* Afdruhalle" 
Prefenth al fratello afpro , e feroce , ' 

Sicché di duol li fe voltar le fpalle : . 

Muzio, che la fua' delira errante ooce»'^ 
Orazio eontra TóTeaoa cutio'ì' ^ , 

Che né foco, né ftrro'a vìrtà nocg|'‘‘j'li 
E ehi con forpizione indegna luna , > ^ 

Valerio' di‘ piacer al popol vago , • 

Sicché t* inchina, e tua cala é dilltgtli^ 
£ quel che Latin Vinfe fopra*l I^o' ^ ^ 

Regtilo ; c quel che prima Africa afilltt:, 
E i duo, che primainmar vinCer Cartago: 
Dico. Appio 'audace e Catulo , chè foiàltt 
^11 pelago di (angue , e quel Duilio; ' 

Che d*aver vinto allor ‘ fempre s’cfaluU f 
Vidi '1 vìttoriofo , e gtaa CanfmUlo rutyf ' 
Sgombrar 1* oro, e minar la fpada « Mft«| 
E ripoitarne il perduto veifillo 
Mentre con gli occhi quinci, e quiadi etico 
Vidivi CoÀb cón le fpogite oftilì,'> * 

E’I ditutor Emilio Mamereo : ’ 

£ parecchi altri di 'natura umili; ‘ - 

Rutifió con Voiumnio', e Gracco ,'e Filo 
Fatti per' virtù d* arme alti, e geutìli . 
Coftor vid’ io fra *1 nobil fangue d* Ilo 
Mifto col Roman fangue chiaro , e bello 
Cui non bada nè mio , nè altro ftilo i . 
Vidi duo Paoli , e *1 biion Marco Marcello, 

Che 

V. i}. al erfànu dtflra . ai. E i duo grisù 
Che ’a. V. V*’*» . *»•' * 
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l*EtR”AR'CA; §3j 
Che’o fu uva di Pii, pieffa a Cafleggio/ 
Uccife con fua miMO ti gran ribello» 

£ volgendomi indietro ancora veggio 

1 pnoii «juattro buon, ch’ebbero in Romt 
Primo , fecondo , terzo , e quarto feggio • 
£ Ctncinnatò con la inculta chioma , 

E’( gran Rutiiian col chiaro (degno, 
Metello orbo con fua nobil (orna. 
Regolo Attilio sì di laude degno , 

£ vincendo, e morendo; ed Appio ciecOf 
Cile Pirro fe di veder Roma indegno : 

Ed un altro Appio fpron dii popol freo ; 
Suo FuIvii,e]VIanlio V«lfco,c quel FlamiRÌo» 
Che vinfe , e liberò *1 pjiefe Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 
Del fangue di fua figlia ; onde a que^dtec| 
Tiranni tolto fu l’ empio dominio , 

E larghi di lor fangue eran tre Deci , 

E i duo gran Scipion , che Spagna oppreffeg 
£ 'Marzio, che fbftennc ambo lor veci: 

£, come a* fuoi ciafeun par che s^appreift | 
L’Afiatico era ivi, e quel perfetto. 
Ch'ottimo folo il buon Senato eledts . 

E Lelio a’ fuoi Cornei) era riftretto , 

Non così quel Metello al qual arrife 
Tanto Fortuna, che Felice -ò detto : 
Parean vivendo lor menti divife. 

Morendo ricoRgiunte ; e feco il padre 
Era , e ’l fuo feme , che fotterra il roife. 
Vcfpafian poi alle fpalle quadre 
Riconobbi , ed al vifo 0* uoin che ponta^ 
Con Tito fuo dell' opre alte, e leggiadre» 
Domizian non v'eta, onePira , cd onta 
Avea; ma la famiglia, che per varco 
D’adozione al grande imperio monta, 
Traiano , ed Adriano , Antonio , e Marco , 
Che facea cP adottar ancora il meglio ; 

Al 

fihNo . V. gZ’llTieenobbì', tguifa'd?'^ 
UQOi che poeta . v. 3S, iih Jòmm9t - 


554 GIUNTA AL 

Ailin Teodofia di ben iar non 
Q.ucfto fu di virtd T ultimo fpcgltO'i 
In queii^ ordine dico; c dopo lui 
, Cominciò il mondo forte a farli vegliai 
ì*oco in difparte accorto ancor mi fui 
D'alquanti) in cui regoò virtù non poca j 
Ma ricoperta fu dall ombra alirut. 

Ivi era ^uel eh' c'iondamcnti loca 
, D’Alba Lunga in quel monte pellegrino : 
Ed Ati, e Numitor^ « Silvio ^ c Proca: 
£ Capi ’l vecchio ) c ’l nuovo Re Latino , 
Aggrippa, ei duo ) eh’ eterno nome dcooo 
Al Tevere» ed al bei colle A ventino. 
Nonm’-accorgca» ma lummi tatto un cenno, 
£ quali in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei) ch’cbbcr mcn forza , c più (tono, 
Primi Italici regi » ivi Saturno ) 

Pico ). Fauno t c Giano-) c.-poi non luoge 
Penlofi vidi andar Cammiila, e Turno. 
£ perchè gloria in ogni parte aggiunge» 
Vidi oltra un rivo il gran Cartagincfc) 
La cui memoria ancor Italia puoge. 

L’ un occhio avea laicato in mio paefe , 
Stagnando al freddo tempo il fiume TofeO) 
Sicch’ egli era a vederlo Urano arnele 
Sopra un grande cletante un duce lofco. 
Guardaigli intorno ; c vidimi le Filippo 
Simiieaiente dall’ un lato folco . 

Vidi ’i Lacedemonio IVI Xantippo^ 

Ch’agente ingrata lece il bel fervigio ; 

£ d’ un medetmo nido ufeir Gilipi^ . ^ 
Vidi color , eh’ andare al regno Stigio^ 
£rcoic £nca » Tefeo » ed Uliffc » 

Per laflar qui di taira tal vcftigio . 

£ttor col padre» quel che troppo Ville j 
Datdano , e Ttos > ed Eroi nitri vidi 
Chiari per fe» ma più per chi ne fcriflci 

Dio* 
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bionrede , Achille, e i grandi Attidii 
Duo Ajaci , eTideo , a Polinice , 

Nemici prima, amici poi sì fidi: 

£ la brigata ardita, ed infelice. 

Che cadde a Tebe , quelP^tra ch^a Troig 
Fece adai » credo , ma di più fi dice « 
rentefilea, eh’ a’ Greci fe gran noia ; 
Ippolita , ed Oritia , che regnato 
LA predo al mar dov’ entra la Danno] a * 
I £ vidi Ciro più di fanguc avaro , 

I Che Graffo d’ oro , e l’ un e l’ altro n* ebbe 
I Tanto , eh* al fine aciafeun parve amaro. 
I Filopomeite, a cui nulla farebbe 
I Nova arte in guerra.* e chi di iede abbonda. 
Re Maifioifia, in cui fempre ella crebbe . 
I l.eonida, e’I Tebano Epaminon^, 

Mìlciadc I e Temiftocle , che i Perii :• 

I ’ Cacciar di Grecia vinti in terra , e *a onda. 
I Vidi David cantar celefti verfì , 

I E Giuda Jdacabeo , c Giofuè , a 

I A cui’i Sole, la Luna itnmobil fsrfi . 

. Aledandro, eh’ al mondo briga diè { > 

i ' Or l’Oceano tentava, e polca farlo ;•> 
i Morte vie’ interpofe , onde noi ft * h 
t Poi alla fin Artù Re vidi , e Carlo. 

• - 

(CANZONE DEL DETTO. 

Q uel c’ba noftra natura in fc più degno 
Di qua dal ben per cui f* umana eflensa 
Dagli animali in parte fi difiingue. 

Cioè i’ intellettiva conofeenza ; 

Ali pare un ^llo , un valorofo (degno , 
Quando gren fiamma di malizia cfiinguc , 
. Che gvà neri tnille adamantine liogM 
Con le voci d’ ecciar , fonanti , e fotti 
^ Porieno affai lodar quel di eh* io parlo: 

I Nè IO vengo a innalzarlo , 

^ Ala a dirne alquanto agl’ iotelictti accorti, 
i; * Dico , chs mille cnoiti ^ 

. Son 
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Son picciol pregio a tal gioia , e sì nova; 
$1 pochi oggi feo trova , 

Cb’i'credea ben , che foflìe morto il femei 
Ed e'fì (lava in fe racaolto iniìeme. 

Tutto panfofo un fpirito gentile 

Pieno del fdegno ch*.io giva eercaiulo , 

Si (lava afeofo si celatamcAte , 

Cb' t’dieea ira me fteffo ; Oimé quando 
Avrà mai ii-e queft’ afpro tempo , e vrte ^ 

^ Son di virtù h le faville fpente ? 

' Vedea l o preda , c miferabil gente 
Giunta all’ eftremo , e non vedea il foccorfo 
Quinci, o quindi apparir da qualche parte. 
Così Saturno , e Marce 
Chiufo avea ’l paflb. ood’ era tardo il enfiò, 
Ch’ a>lo Spietato morfo 
D4 tiraan.'Co dente empio, c faroec • 
Ch’affai p:ù punge, t Cose 
Che Mnrte , od altro r o , poneffe *1 freno 
E riducttfe il bel tempo ferra». 

Libertà , dolce e delìaio bene , 

Mal conofeiuto a chi talor noi perde ; 
Quanto gradita al buon mondo etfer dei f 
Da te la vita vien fiorita , e verde ; 

Per te Hate giojofo mi manttne, 

Ch’ ir mi ta fomigliaote agli alti dei : 
Seaza te lungamente' non vorrei 
Ricchezze, onor, e ciò ch’uom più delia. 
Ma teco ogni tugurio acqueta 1* alma. 

Ahi grave, c crude! falma, 

Che n’avei ftaucht per si lunga via « 

Come non giunfi io pria 

Che ti lev;«fn dalle noflre fpalla? 

Si faCicofo è ’l calle 

Per cui gran fama di virtù i* acquifta. 
Ch’egli Ipaveota tltroi fol della vifla-. 
Correggio fu , iiccome Tuona il nome , 

Qu«| che venne fiicuro all* alta imprefia 
Pannar , per terra , e per poggi , e per piaal; 
E la ond’ era più erta , c più goatefe 
" l.» 
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I. . j-t Arida *)!’ impottoce noftrt fomt , 
Corfe , e (occorfe con affetti umaoi ' 

. Quei masnaniino j c poi con le fue tnaoi 
«* buoni , ed a* nemici invitte. 
Geni incarco dagli omeri ne tolfe, 

E foave raccolfe .... 

Infìcme quelle fparfe genti afflitte; 

Alle quali interditte 

Le paterne lor leggi enn per forza; 

Le quali a icorza a feorza 
Confunte avea rinfoziabil fame 
^.‘9**®**' f®*' pecore lor grame» 

Sicìlta da' tiranni antico nido » 

Vide trilla Agatocie acerbo, e crudo * 

. E vide i difpieUti Dionigi , ^ * 

E quel che fece il crudo fabbro Ignud* 
Gittare il primo dolorofo Arido , 

E far '^nell* arte fua primi vtfligi; 

E la bella contrada di Trevigi 

Ka le piaghe ancor frefebe d* Azzalino e 

Roma di Gajo , e di Neron fi lagna ; 

£ di molti Romagna; ‘ 

Mantova duolfi ancor d* MB Pafferino i 
Ma aull’altro deffiao, : 

Nè giogo fu mai duro, quuto’i noliro 
Era, nè carte, c inchiófirp 
Bafterebbea’al vero in quello loco ; , 
Onde meglio è tacer , .'che dirne poco « 
Però non Cato, quel si grande amico 
Di liberti , che più di -lei non viffe ; 

Non quel che ’i re luperbo rpigfc fore , 
Non Fabj , o Deci, di che ogni uomo fcrifle 
( Se riverenza del buon tempo antico 
Non cr i vieta parlar quel eb^ ho nel core ) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della fùa patria vn alcun tempo aceefe ; 
Che. non già morte, ma leggiadro ardire. 
£ Tepra è da gradire, 

Non, meno in chi, falvaado il (iio paefe. 
Se rnedefmo diferc , 

JUaii Pttrarca. F ' Che 
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Che’rt «lui , che il fuo pròprio fahgue fpàtfe; 
Poiché le verte fcatft ^ ^ • 

erart , qUaHdo ^ifrtglJjW Ò-Aife 
Né Mone dal ben far gli artìrtii ftBòiie. 

E perchè hUlU ’ 

La patria tolta all unghie de tiràfllki 
Libwaftieete ift pace n.govéfoa , 

E tiflorando va gli àrttitfndaMr, 

E fiWfattdb le (ue patti ftahdtte • 

E ringraziando la pietà fupa^a , ' 

Precandó ehk fua gti4la faceta eterna , 

' E tlb fi pub beh , s’ id fttìii erto ; 

Pereceh’un’alttia in quattro Còri alberga ; 
Ed una fola verga , 

E’ in quattro fliàrti* td tin ittèdcioftO ferro r 
É quanto piti , e pw 
La mente nell* afato tminagH>nre9 
Più cohoftet mi pare » ' ^ 

Che p^r uàub nàtò 

L’alto wantienfl: e queft’èitiiafpefanza. 
Lunge da* libri nata in ittrta P arme , 
Canzon , de’ miglior qui Itfo eh’ io conofcn 
Per Ogni parte ragionando andrai ; 

Tu puoi ben dir ) che 1 fai y 
Come lof gloria nella nebbia offefcà : 

.E fe va’ in tefta 'fofca, ' 

Ch’ appregia 1 npr* eoraggloft « e belle ; 
Ivi conta di lor vere novelle. 

ÓBi^ofie, che nel 3Vtf. éa^P.Ztuo /Sttgge a 
. t> tute atheanefttJfitulPeiftz.ior$ 

■ FiùTtAtinà del isia - 1 a e. It/m* nw. 

aiché pojle in Me detta Beila mèno di Giujt» 
de^ Centi. 


D onna tni vieni fpelTo nella rnente»: 

Altra donna V* è ftiupre; 

Ond’ io temo fi ftempft^l Cuore ardente • 
Quella ’l nutrica in amorofà fiamma. 

Con un do Ict martir plen di defirc : 

- Qtiew 
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X^ucnalodrugge oltt'a mifura, e^Abamma 
Tanto., cb’a doppio è forza cbé folcire. 

vai perch’io m’adire, cdarmi T core; 
Ch’io non fo com’ Amore 
C Di che forte mi fdegno > le"*! confentv» 

Canz^fif ? eiizioH di 'FirtfiZédtl 1511, 

fi mv» do fi 9 Trionfi t tra Ueoft rifiutati, 

N Òva bellezza io abito gentil* 

Volfe il mio Core all’amorefa fchiérfe, 
Ov’ il mal fi fefien , e ’i ben fi fpera . 

Gir {Ili coaveoe, * Ilar eom’ altri vote, 
Poich’al vago penficr fu pofio un frego 
Di dolci fdegni , • di pictofi ({guardi : 

E *1 chiaro nome « a’I fuon delle parole- 
Della mia Doatta , e’! bel vifo fercno 
5 !on le faville , Amor , perchè il cer m’ardf» 
lo pur fpcro , quantunque che fia tardi , 
Ch’avvegna ella fi moAre acerba, e fiera; 
Umil amante vince donna altiera. 

^ - 

S ©NETTI Ì)EL SUDDETTO. . 

A Nima, dova Tei? cb’ad ora ad ora t 
^ Di penfier il» penfier, di mal in peggìA 
Perfegueodo ci vai : e del tuo feggio * 

Non fai pur ritrovar la parte ancora. 

Tu fai pur meco, e non puoi efier fuora 
Finché Morte non fa:qt»l che far deggio. 
Ma dove fei? ch’io nontifento, o veggio 
. Star dov’ è’l ben ehe noftra vita onora*, 
levati , fconfolata : che riparo 

Al noflro mnl otiTun non è , nh modo S 
B con cercar la via di maggior doglia . 

^ Amor t’ incalza , e flrigne col fuo nodo « 
Peofa , che tempo afiai più grato , e caro 
Poria in parte contentar tua voglia. 
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Nel MS> dii Pé Zeno a e, 49. fi hgg» ; 
con qualebi vatieeà. 

. jp Tato fofsMo quando la vidi prima* 

O Com*or fon dentro, allor cieco di fora 
O foflc-ftaio si duro *1 snio core. 

Come diamante in cui non puoie lima ; 
Ower fofs’ io or si dicente in rima . 

Quant’ a efprimcr baftalTe il mio dolora ; 
ChMo la farci o amica d' Amore, 

Ovver odiofa al mondo feoza ftima . 

O folle amor ver me benigno , « grato : 

£ toffe ver , come è giuffo , c poflenta ■ 
Giudice a difiinir il noftro piato : 

O morte avede le fue orecchie intente ^ 

Si inverfe me , che l’ ultimo fiato 4 
Poneffe fin al mio viver dolente. 


I N ira a ì cieli , al mondo , ed alla gesta, 
' AlPabifio, alla terra ,‘agli animali 
Podi venir , ca||ìon di t»iti mali , 

Empio t malvagio ) duro , e fcooofccata • 
£d a tc fteflo poi gran fiamma arderne 
Veggi dal cicl cader Arile tu’ali , 
eh' arda a te Parco, la corda, e gli ifrali: 
£. tue menzogne al tutto fieno tpente. 
Poiché si fpeflb al tuo vifeo m* adeschi , 

• £ con falli piacer mi l^hì , e prendi , 

£ poi di molto amaro il cor m’ invcrchi . 
Con vaghi fegni mi ti moftri , a rendi 
Più volte : pofeia par che ti rìncrefebi : 

£ fo beo ch^ltrì, ooBcha tu m* intendi. 


Sa 
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S E Cotto legge • Amor , viveffe quella » 
Che mi toglie in amar e legge , e tretu^ 
Pregherei tey che, bob amando io meno» 
Senza arder mi fcaldafCe tua face! la. 

Ma quella falfii fera come bella» 

Si gode » che per lei fedendo peno f 
E ma vaghezza iovede tal veneBO» 

Che più fendendo» più fon vago duella,' 
Deh» dolce 6gaor mio » ancor riguarda 
a Se la tua fiamma le puoi far featire : 

' E fpegnt me » che la fua più bob m*ardi> 
Se per fua colpa mi vedrà morire» 

Averanne pietà » beochè fia tarda : 1 
Pur fitrà mia vendetta*! fuo languire. . 


L Afib» eonvMo fui mal appmVveduto/^ 
L’ ora eh’ io mi fidai negli occhi miei t 
Che trattaroa con gli oCchi di collei 
Il vago inganoo» ond’io fon lì iraduto^ 
Schiavo fon fatto : e ciafeun di tributo . 

Di profondi fofpiri farò a lei 
Finché Morte poa fine. a i giorni rei» 
w O tu » dolce fignor » mi^ mandi aiuto • . 
Si che tal (Irazio a te è difonore : 

Sotto lo cui richiamo io fon deriCo 
Da quella difpregiaateU tuo valore.^ 
Signor » fa vaga lei del fuo bel vifo » 
Dappoiché fuor di fé non fente ardore ; 
Rionuova ia lei l* efempio di Narcifo • 
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S^atlh Settato fi trova aneb» no' frammtnti 
pubUttQtt dall Vbalditti ^ ma molta 
^ variato ,. 

Xfell* che \ gioveati mìo «or avviofe 
V NH priffiotempoch’ioaonobbi Amor*. 
, fu’aiè>ef§o leggiadro ufgendo foro , 
Con gran imo duol d' un bai aedo mi fcinfc, 
Wè pei nova bellezza l’alma ftrinf* • 

Nè luce cifcondb che feffe ardore 
Altro cKe la memoria del valore , 

Che eoa dolci durezze la forpìnfe 
Beo volfi quei , «fae eoo begli ocebi aprilUV 
Con altre chiavi riprovar Tu» iogegno^ ' 
Ma iwa re^ vecchio apgel non prende . 

ir ’• r Ju^bio tra Cariddi, e Scilla: 
E paflat le Sirene in /ordo leene • 

Com’uomehe par ch’afcolti , e null.'ioiendci 

Nd MS,- dot. P, Zeno o e. 49 . 0 nell' odirkio 
' Ftitenttna , tra le eoje rifiutate ». 

Q uella ghirlanda, ehe la bella fronte 
Ciflgeva (h CQÌOf tra perle e grana, 
oenaufcio inlo . parveti cofa umana , 

0 angeliche forme al mondo gionte ? 

Che fpedb II cor mi merde, e mi rifana? 
Vfdellu quel p„cer, che m’allontanr 

tnitnonief 

A M? ® parole ? 

.^sjadfo , altero 
r ^*«*^**> 1 * dilViati i penfier miei 

Scffriflu 1 guardo invidiofo al Soie? 

Or (ai per eh 10 ardo, vivo, • fptro , 

Ma non fo dimandar quel , «h» ia vorrei * 


m 
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NH MS‘ àopQ h Cmilw Viigiae 

iielU fc- « (»r$e 69. fi }r«v 4 U 
ftgtunt* SontitQ • 

P Qi(h* «} Fittor diir univ0rfo piac^ur ^ 
Di voi ornata il noSro (iwol tutto 1 
Non è» qnaato fi crede, cncor difirutto 
QjieU 'aureo tempo , ette molti anni giacque. 
Ma perchè pianta di voftro feme nacque, 
Che reofirì» al mondo gii miubjl irutto , 
Non come Ugno nel terreno arciutto, 
Anzi cóme piantato predo ali’ acque : : 

E fc di taati ben fiete radice , 

£ ’nfra le felvc alpefire , e i^Uegrioo - 
Di rame prù, che nuli* altra felice: 

Statti Calde Colonna iniino al fin«^ 

Come ’l titulizjtdo afièrma , e dicc^ 

, Alle danaofq Italiche ruioc • 

JT figuenti due Sontui vengono intribuìti ai 
f ottona in vn Cadie* M/. delia Libte>- 
ria Jtmbte/iama ; toma dite il 
Hdwatori a tana XP'L 

9 Uando, Donna,* da priena in rimirai. 
Gli occhi leggiadri alle mi# peoe intenti} 
fentii 1* armonia dc’.vofiri acetati} 
D’amorofa beltà ftofv infiammai » 
S’i’arfi, ed ardo poi» Amor, tu’! fai; 

Che doic’ «fica pnrgefii a’ reggi (pentì 
E ’l preeaa bene i miri (bfpir dolenti 
E’I volto ove l’ immagìa dipinto hai* 

Ma fe da cor gentil mereà s’ attende , 

Rendi 1* ufata vide, e il chiaro lampa 
All’ alma , che e’cINtla alla partita ' 

. E fe pietà di me pur non ti prende , 

Almen con moetc trammi d* afi.e campo > 
Dolce a tanti mattir rie pid , che vita . 
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V Offra beltà » che al tMndo ap^u c un Sòir. 
£ ’l dolca lampeggiar del chiaro volto « 
M haano dal mio cammin si forte voi ta« 
Che mi giova Teguir quel che mi dola . 
Cu occhi voffri , c la bocca , a la parola , 
C* haono del mondo ogni valor raccolto § 
Già mi legare : or più non andrò fciolto , 
E conviemmi volar quel ch’altri vuole. 
Adunque, Amor, più caldi fproai alEanco 
Non porre a ma ; bifogna lei ferire ; 

Ch 10 foapur fuo: alla noi penfa . o erode, 
Bcncbà dal ftguitare io fia gii fianco ; 

Ma fparo pure al fin per ben fervire 
Dr ritrovare in lei gualche mtrcede . 

FROTTOLA DIM. 

FRANCESCO PETRARCA' 

Ttsits dàt likto del r. f'ithtmt deltè hetta» 
M ^ Bemk» ì do M mandsem o 
M. Felue Tfofimé Areivefeev»^ Temeimo . Si 
nova a cane 174. deiP BdiKÌne di Gusiurm 
Seette tM »S 5 ». '«•««aro 


Che m è nata nel fianco 

Di Cotto al lato manco 

T^ch' io fo’ fianco ornai d’andar per l’Albow 

Ga^ ncm Pur la talpe nafeon ciccho . 

Fole l.atinc a Gracile 

Ho molta udita e lette. 

Deh perchè fon si ffretu 
Lo via di gir al vero f 
E ^r qrn^ fantiero foflt rarfoto, 
lo fon « umamorato-. 
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Ch* io m« a’ ho tutto il danno • 

Poche perfoae il fanno : oad’ io m' allegfo. 
Deh che mal aagia il negro di Marrocco. 
Ancor fon io si fciocco « com* io foglio . 
Mon pur ad uno fcoglio 
Ho ftroppiceiato il legno < 

Ua picciolia difdegno m’è rimafor 
~ E forfè vorrà il cafo « 

Che non fia fempre indarno . 

Bel fiuifiicello à T Arno , là’ v'io iu«qui« 
£d un’ altro % ov’ io giacqui 
Già luogo tempo in pace. 

Veramente fallace è lo fperanza . 

Un cooiiglio m’avgnza , e quello è folo, 
Cb’ io non ini levi à volo > e non mi parta » 
Con piccioletta carta 
Veggio Damafco , e Cipri , 

E fe Borfclla ed Ipri mi vien meno. 

Ecco ’i tempo fcrcno , eh* i buon gir nudo. 

! Trovato ho un forte feudo 
Centra la mia nemica. 

Dacché vuoi eh’ io ’i-ti dica ; egli é da Bttlla 
Colui che fi trallallà fon le ciancie. 
Lafcia fpczzar le lancia.* 

£ lafcia cafiar là pancie de’ poltroni . 
Molti ladroni fedono in bel faggio* 
Ancora c’ è via peggio ; 

Che i buon fon polli in croce . 

Se io avelli voce « i’ parlerei ; 

O Signor degli dei« che fai tu ? c’ dorme < 

Mille diverfe forme 

Son qui cni non s’accorge ; 

Dolci parole porge- tal* c’ha mal fatti. 
Mal fi fervano i paui : or lo conofeq. 
Chiaro vifo e cor fofeo aflai m’ annoia * 
Mille navi eh’ a Troia 
Coperfe Tonde falfe : 

E quanto Roma valle, quando fu ricca. 
Mal volentier fi fpicca eui’i morir dolc * 
Cib che ri (calda il fede , al petto avaro 
P S E nul- 
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E’ fluita : e vai di Tar# è ^el pule ^ • 

Ma )* animo cpttaiii dal donar gode . 

Cosi s’acquiila lode» f vero, pregio. 

Mie parole «on fregio : tu tei . 
eredimi , fciccco » eredi L non ftar dttro .. 
Rade volte è ficuro l’ uotij eh*è faggio 
Bella ftafioa è U Maggio ; 

£ giovenette donne 

Sotto leggiadre gonne andar cantando . 
Ancor altro demaado; il gitale è fempra. 
«co ben nove umpre; e pere un fognn. 
Orto atlai mi vergogno dell^ altrui colpe . 
Che gran coda ha la volpe ! a cada al lacnio. 
Euor et dt graade impaccio • 

Chi vano fperar perde . 

Tal arbufcello h verde , t non fa frutto : 
E tal fi mortra afeiutto, ond’ altri coglie; 
E talof tra U foglie giace il v»&o^ 

Gran traditor il defeo , a’I vin fovarch io. 
In fula riva ha»I Serchio molli bugiardi . 
Non pii fumar , aaai ardi , \ 

Mgao nodefa, e torto.. 

E cosi fiKCo l’orto,. 

Cosi caduto il tetto , 

Cosi r^rfo il rocchetto dè» biiàmti . 

. 9ch afcoltate I anuntl nova foggia ; 

Pur tonar , e mai pioggia non feguiro .. 

O fvergognato ardire ! 

Una zoppa bugi^ 

Yolcr a. lunga via 

Guidar molti c’han fanne f 

Vedete com’ io accenno, e non baleftro.L 

Mac. IO rompo iLnpeftro , ognuno fcampìr 
Ch lon^odrò^per h campi col fica fui coroo; 
»a di. chi voi. lo feorno , e ahi vuol giunga .. 
Troppo fotte s allunga 
Frottola col fuon chioccio.. * 

Ma da» le Mpre a foceio è pur il maglio.. 
Come oen fon* io veglio 


Osai fià chMeii al vcfpro) 


Ed 
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Ecf anco ha lafciat* Efpro i monti Schiavi : 
Ch* or volafltr I* navi in un di a Roma. 
Si bionda ha ancor la chioma 
Una donna gentila , 

Che mai non torna Aprile , ch*io non forpirì. 
CoBvien pur ch'io m'adiri 
Meco medefmo un poco. 

Non farò; perchè foco mi fa*l guazzo . ' 
Or baftit eh* un gran pazzo 
Non entra io poca rima. 

Fa le tua fchiare in prima 
Sopra ’l fuma Tolcano ; 

£ vieni a mano a mano; vtèitt ch'io t'afpetto « 
Deh che da maledetto chi t* attende 
E fpera in trecce e *o bende. 

Già cord molte miglia 
Or non fia maraviglia 
S* io mi fon grave e zeppo , 

E *n ogni ccfpo intoppo. Udite il tordo ^ 
So beo ch* io parto a Cordo ; tna io Ccoppin 
Taeeado: c male accoppio 
Qjiedo detto con quelle : 

£ I tacere è men belio: 

Poich'agii Homin fearf 

Sovente innamorarfi par gran ce fa ' 

D' una vecchia tignofa . Addio : l' è feri • 
Or iu yengan le pera » 

11^ cafeiot e'I vin di Greti. 

Fior di lutti i poeti Omero trovo . 

Una cadagna , un'ovo 
Val ben mille ludnghc . 

Trova ua'akro , che fpinge a cetal verfo. 
Che bel color è il perfo, c’I verde bruno! 
Noe far motto a veruno. 

Qbe .graa c^ttade egregia ^ . 

pia bella Vmegia/ 

Qui il mar, ^ui l'acque dolci. 

Le gelatine , t folci . Or tu m' intendi t 
Sicuramente fpendi. l'non ho borfa.* 

Ed è cosi difeorfa 

tà 
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La fpennza , e U fede. 

Trifto chi. tro^ erede .. 

Sta liet«. Or chi- non po? 

Certo r Adicc e Pò fon due bei fiumi ^ 
Tu mi iUochit e confunai. 

Or vo in giù « or vo ia sù : 

E fon pur Tempre bu» com*oflnut»^ fapt .. 
L’ erbe V « talo^ ]e- rape fon mioi civo ^ 

£ cosi vivo pur mi ftctti un. tempo : 

£d or affai per tenapo anco m’ accorgo-. 
L’acqua del proprio gorgo è bella , c cbiarat. 
Ben fa chiunque impara inflno ni fine .. 
Sparfe fon le pruine per li colli ; 

E le cjKnpagne molli, e la. neve alea.. 

E ’l ghiaccio i. fiumi fmalta • • 

Or ti vefH di venta. 

io nOrr mi fpavento, c non mi-fagnof 
Che bel guadagna è- quello d’ urna 
Rade volte 1’ alchimia empie la tafca. 
Cosi, di palo in fiafca pur qui fiamo . 

Chi prende Pefca e l’amo, mal dtfpca&* . 

dolorofa.fnenfa all’ altrui pane ! 

Vii animai è il cane ; ma ’Luora più affai v 
Gienttl tbrmita > onaai 
Al tuo eflìrr nv’ appiglio . 

Noa.piùiognar : qpeft’è.il miglio^coDfigliel 


( 



S T R 


Digitized by Google 


P.E T R A R C A. 349 

STRAMAZZO DA PERUGIA 
AL PETRARCA. 

L .-f /anta fama étlla qyat fon firivt 

f^afi i modèrni • e già di ^ebi fuona f. 
Meffer Francefco , gran prtgto vi dona y 
Che del ttfor d Apollo fiaeo dive» 

Cr piaoeia , che mia prete sì votiva 
La vojlra nobii mente tenda prona 
Partieiparmt ai fonte d Etieona : 

Che par piè breve , e più deld altra viva:: 
Fenfando tome Pallade Cecropia 
A neffun^uom^ afeonde fuo veffitio'; 

Ma oltre al defiar di fe fa- topio-i 
£ non è alcuno buon gtueeo d* a^uilto 

Che fenza alcun conforto a fe l* appropido. 
Siccome ferivo Seneca a- Lucitta. 

La rifpofta det Pttrarca , che meomincà r 
Se P onorata fronde, che preferiva :■ 
fi trova a «arte ao. 

CERI GlANFfGLrAZZ't 
A M. F. PETRARCA^ - 

M Effer Frmcefco , ehi d amor fófpira 
Per donna , eh' offer pur voglia guerrera 
E eom' ptàmertè grida , e piu gli è fera 
Celandoli i duo fol eh' e* più dejira 
Quel che’ più natura, e ftionza vò /pira 
Che dtggia far colui eho^neal maniera 
Trattar fi vede ; dite’: e fe da fchiera 
Partir fi di-^, henehi non fia fentf ira .. 

Fot ragionate con Amor fovento ; _ 

■E nulla fua cendigfon d i chiù fa 
Pir P alto, ingegno della vofira meneo .• 

La mia , che fempte mai con lui è afa , 

B' mench] al primo, il conofee al prefentr'„ 
Configliatt : o (ih fia fua vera ftufa 
; .. R I» s; 
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risposta; 

Gerì, qiaado t&Ior melo s* adii» a e» 137^ 

® I P y, A N NT DE’ D O N D£ 

A M. F. PETRARCA. 

1 0 «•» fi ben e' sa vii» suslik' ia veggtn^ 
S so toeeo quel ^ eh* h fialpa tuteavim ~ 

Se quel ey « cdo, qde: $ Ra btszia ^ 

' mP » • «• ‘*’*® IW# . 

lr«v«£//4(* /i», ck* ia non mi reggia ^ 

Nè trovo tace * nè fa t* sa mi (ia : 

B quatto valgo piè la fantafig^ 

Psù tn abbarbaglio , ni me ma earragmia^ 
^/^^'**** • ean(sglso , un , 

Tu fri mi fes sa ri alto flupora: 

In te Ra la falute , • V mia eanforta . 

f*ptf » il pater t a F ingegna « 
Soecortt a me , ftetbè tolta da errore 
La vaga mia bardfotta prartda pabta » 

II m« fpavMtail peggio^ C.175. 

S£NN UCCIO DEL B E ME 
A M. F. PETRARCA. * 

Q Ltra Pufato maio (s rigira 

Il verde Lauro bai qui . dav*ia or foggia . 
ptù attenta ^ e eom* pià la tivegSo % 

Bs qui tn qui eo* gli otehrfifi mira : 

^ T***^?* ****** *** »»»^ tP ira 

L ajfiliggo tanto y ohe tacer noi daagia ^ 
ano fio ivi m*avvtggio 
nii *"® ”** ****** martire. 

•toRra in da/ir Jempre mèbetetaa 
Dt vedervi fider ntUi futi fientti ; 

® *•»• , ed in parlar quefio di/ìfifi. 

Me fondata di lui artvar Oalanna 
Non petrefU in einqu* altri fin Gievantti , ' 
La cui vigilia a firivat mi Jefpin fi . 

R I S« 


PETRARCA,' 3st 
R 1 $ F Q S T A. 

Signor mia caro* f ogni penficr mi tira 
a carte 190. 


Sonetto di M. F, Fetrareo a Sonnueeio » irai i»- - 
oolia tifpofia • dalie Rimo Antiche pojie im 
fine della Bella Mano di Gittflo da* 

Coati dtjl/o nuova edij'ioao " 

A carta 114. 

S Teeome il padre del folle Fetonte ^ 

QtMado prina fcntMa punta d*oro 
Per quella Dafne ». che divenne alloro ». 

Delie cui froadi poi fi ornò la fronte ; 

E come il fommo Giove del bel monta 
Per Europa fi trasformi^ in torà » 

E com*' per'Tìslir tinfe il bianco moro '• 
Piramo del fuo fangtie innanzi al fonte ► 
Cosi fon vago della bella Aurora» 

Uaiea dei Sol figlia in atte» c in forma», 
S’ ella feguilTc del fuo padre 1 * orma. 

Ma tutti i miei piacer eonvien che dorma 
Finché la nette noo fi difeolora : 

. Cosi perdendo il tcoipo afpetto P era .. ^ 

£ fc innanzi di me tu la vedefti , 

Io ti prego, Sennuecto , che mi delti . 


RifJptK^ 
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RirpoiU di Stnnuceio al.^etmrai • 

L a b$lU Aarors ntl mio orizfMtw • 

Cba intorno a fo boati fa eoiofo , 

Ch'otta rimira ; ed ogni cofa d' aro 
Par eho divenga at fuo ufcir del monte ; 

Par fiamattina eolie luci pronto 
Nel fuo bel vifo di eolot d' avaro ; 

^di ti fatta , eh' ogni altro lavora 
Detta natwra , o «T ano non fur conte . 

Onde io gridai a Amore in quella ora • 

Per Dto t che V otebio di eotui fi sdorraa't 
'Cbe il Sol levando feto fi conforma. 

Non fo fé il grido giunfe a vofira norma i 
Mai fe venijìe fonxja far dimora • 

Quii pure è giorno ■. o non f' annotta aneorOm 
Non fogliano efftr piè mai ianto prefli ^ 
Quanto quei di colar da Amor richiedi* 
Piaeeiavi farme di quel monte dono 
Cb' io v' ho furato in quel eb' io vi ragiono» 

^GIACOMO COLONNA 
i A M, F. PETRARCA. ^ 

S B le pinti del corpo rnio difltutto « 

E ritornate in atomi y e favilla 
Per infinita quantità- di millo 
Foffi no lingue y ed in fermon ridotte i 
B fe le voci vive » e morte tutte , Q 

Cbe più che fpede à' Ettore % e d* Atitiilt 
Tepieron mei y chi rifoner udille i 
Grtdefft» come verberete putte ; 

Quanto lo corpo y e le mie membra fqiro 
Allegre y e quanto la mia mente lieta t 
Udendo dir « che net Romane foro 
Del novo degno Piorentin Poeta / 

Sopra le tempie verdeggiava alloro ; 

Non petiém contar , riè porvi ratta . 


R IS- 


petraròa; 

RISPOSTA 
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Mù non vedranno le in!i luci nfeiutte * 
n carCe aij. 

eli* Edizione bttain Firenze d^ii eredi iK 
Filippo Giunta P anno issa, viene attri- 
buito il fcguentc Sonetto a Giacopo 
de* Garatori da Iniola . 

GIACOPO DE* GARATORI DA IMOLA 
A M. F. PETRA RCA.. 

t 

O Novella Tofpea , im cui x* afeonda 
QjtelP elo^uenu , « lucido tefoto 
Del irionfal poetico ealoro • 

Benderà eorfo per te verdi frendo t 
Jìptite tanto » che delle fatando 
Tue gioje fi mojlrino a colora 
Cb* aspettano ; od anek* io in dò fn* attW9 
Wià tb' ajU[etato cervo allo chiare onde : __ 

B non vogliate afeondtro il valore 
vi concede Apollo: che feient^a 
Comunicata fuol mmltiplieare . • 

Uan saia voftro di alta eloquenti^ 

Pigli alquante il mio certificare^ 

Q^t prima fu j a Sparaag/t , ed Amore, 


Kciin 



m eiJfvthK'L, 

!Nelu Raccolta di Rime Antiche di di ver G po. 
fia dopo la Btlla M»«o di Giulio de' Con. 
ti y della nuova edizione a c. xsi. G regìRra 
come di Maedro Anteoio da Ferrara « ma 
è alquanto dilrerfo . 


MAESTRO ANTONIO DA 
a; M. F. R E T R A R 

O N»vtIla Tatp4a\ im eui r' sfeondé 
QueiU ehqu%Htì luci di tifato 
Del trionfai poetico lavoro 
^ Panfp tftfa pqr 1$ vardi fronda ' 
Aprimi tanto chq dalle faconda 
Tue luci fi dimoftrino a colóro 
Che afpitt^o da tp ; eh' a eih m^aeéofm 
Più che affittato etrvo alle ebiÀaa otrtéa { ' 
Deb non valete afeondete il valore . ' - 

Che ti concede Apollo ; che feieno^ 
Comanieata fuol mnliiplitara . •' 

Deh apri il bello flile d' tloquanz,a • 

E vagli alquanta nte certificare , 

' Quale fu prima , n e Amofq . 


C A ^ '■ 
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I Ngiytno uCitoalU «ueHioa prafandà^ 
Ceflar non fai da tua proprio lavoro ; . 

Ma perchè fondici Rar aiitt un di loia 
Ove (<n« alcun forf# R rirpotide f 
I.e rune mia fon defviate altronde 
Dietro a colei per cui mi difcoloro, 

Amuoì begli occhi » ed alle.trccce d* oro • 
Ed al dolce parlar , che mi coafonde . 

Or lappi , cht *a un puato , deatro al core 
NaiM Amor » e f peranza : e mai 1* un fenza 
L* altro non poSbn nel principio (lare . 

Se *1 dofviato ben per fua prefenza 
Quitar pub Talma, ficcome mi parer 
Vive Amor fola , e la forclla more, 
s-, Caa- 


PETRARCA. 
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Canzone Morale di Macftro Antonio dst 
Ferrare « iiuando fi diceva che M. F. 

V Peirarce era morto; tratta dalle 

Rime Antiche in fine della Bella »- 
Mano fli Giulio de’ Conti , 

I O ho gii Uu* il pianto d» $ Troiani, 
EH giorno cho dtl buono Ettorfur privi 
Come di lot difofa , e hr eonforto . 

M i lor Jtrmon fur difitto/f , o vani 
Verfo di ^uii che far devrion ti vivi , • 
Che fperan di virtù giungere al porto ^ 
Sol per la fama di colui cho morta 
Novellamtaia in fuir ifola pingue t 
Ove mai non fi. ftiaguc 
Foco f naf tendo di Circo P ardere ». 

Ahi f che grave dolore ! 

Moftrat nel finmento. 

Del fuo dar partimonto ^ ( 

AlquatUe donne di fommo valere 
Con certe lor feguaU m ciajeuna , 
Piangendo ad una ai una 
Quel del Petrarca coronato Poeta ^ 

Mefler Prancefea , e fua vita difereta f 
Gramatica era prima in queflo pianta , 

B con lei Priftiaeto t ed Vgeecient , 
Papìa grieifmo , e dottrinale : 

Dicendo : car figliuoL , tu amafti tanta 
La mia Stienzjt fin piceiol garzfint , 

Ch^ io non trovai a te alcuno eguale . 

Chi pord mai faiir cotante [cete t \ 
Doyt fi monte al fin da'* fuai ctmekuli t' 
Chi parò do i voeabuli 
he derivazioni or togr afare f 
..Chi pnà interpretare. ~ 

Li tinehrofi tejii f 

Quali intelletti prtjìi 

Strenna alle mie petti eeneordare P 

Però pianger di te fui piè mi gfeva * 

Pe*^ 



M<„ «lONT* A £. 

Pnebi egg$ fi trovai 
E veder$ ptr prev» 

spafi da mt eiafttm pmirfi aattbm , . 

J” «I fa pur conmdata il nom* eoi atarba » 
fionjoléta f t otifta di Rtt$orieéa 
Stgui$aua duolo a paff» pismo , 
Tanoèrofa dal pianto in fua figmrm ' 
Tullio dirittta eolia fua teorica , * 

€ualfredi praticando^ e il buono Mmno / 
Cbt non turavan più dilla Naturo^ ' 
Dieeaa eoftor : Chi troverà uri furm. 

In Saper e$rtmre 
là tuoi Latini aperti f 
B qual faran gli fperti 
In Japer colorar ptrfuadanio f 
€bi ettdirà ufftndo 
£/ fin delle mie torti . 

Memoria, e ufo di ciò tomponaudof 
Chi farà più nel proferir facondo , 

' £ nerli atti giocando , 

Che fa ragione , e la materia vuota ? . 
Non fa : ptrè di te tanto mi duole . 

Calti man giunte , e con pianto angofeiofa '■ 
Colle facce coperta volte a terra , 

Sigma eoflei una turba devota: 

Prima era Tito Livio doloro fa , 

Storiografo fammo, il qual non arra: 
Palerio dreto a coti trifta mota , 

Del qual non obliava un pieetol iota • 
Sartorio, Florio, Per/io, Eutropia : ' 

£ tanti che ben propia 
non faperre^ io 
Raccontar par memoria : 

Che poiché fu ta gloria 
Dei gran Nino pojjTcnta , 

Par fin qu$ al prrfento , 

Sapta coflui etaieuna bella ftoria. 

Però pianger potem , dicon coflaro , 

Sluefio neìtra tefore • 

Che at fpomvs, e tba ne teatordava , . 

£ U 
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£ f / vtf ttntva , il fepmhh làffava . 
Z^uoata » « incognita donna ancor trovai , 
Battanio il vifo^ a fquarciando lor vtfla% 
£ V ^0f rffn foUtvando ptr la doglia: 
Carraane tutta intorno intorno a (uif 
Bafcianéol tutto . Or /appi ehi aran qutfta$ 
Metpomane * ed Brato , e Polénnìa • 
Torfieora , Buterpe i od Urania • 

Talea % Aletto ^ Calliope ^ e Clio, 
t^ieende : O bello Dio , 

Perchè ci hai tolto efto figliuat diletti l 
Dove trovarem letto 
Per ripofare infiemaf ■ 

Tanto y che fentA fptme, 

Fuor ptr felvt fard noftre ricette i 
Poi lì P Aflrolegta un aaeffo vttma, 

E le donne ritenne 

A pianger loto ; tanto tbber di duale , 

Che ft divenni al pomee ftuelo. 

Di rietfo a tutte joldmnte onefla 
Ptnia’ la feonfelata vedovella , 

Nei manto hur factnao amaro fuonot 
B chi mi demandaffe y tbt era queflai 
Dirà , Fiiafofia ; dico di quella 
Ptr cui sì intende alfin fot d'effer buone i 
Dicendo : Spefo mio , ceiefte dono , 

In cui Natura, e Die fece di bene 
db che in Anget cenvene. 

Chi porà ornai le mte virtù ftguire f 
Poi lì vedrà vanirà 
Ariftotila, a Plato, 

£ il buon Seneca, a Cata, 

Bd altri molti , thè qui non fo dire ; 

Che cii che fpecolava era del fine , 

D^oprt fante, e divine: 

Piagner potea eofiae [opra di tutte , 

Ptrth* ella trova ancor poche reduttti' 

Undici f UT, ciofcun con fua corona. 

Che il portaro al fepoUrò di Parnafa, . 

Che è fiato cbiujo /W sì lunga fpatiio^ 



^5S . .giunta à t. 

’ /fceomt fi ragiona , . - 

Chi bthttro dell' at^um di $al va fa , 
^^trgtlto, Ovidia , Juvmalt, g Se /trio \ 

, -Perfio^ Lutano , « Orae:,ie , 

. f»fl- i.;.’ 

('enne P àlias Minerva, ‘ 

tua corona ferva, 

E fgfiià dal fuó pinco legna. 

Il cual non teme la fetta di Giave^ 

Pie fleto vento , oPttvg^ ’ 

»c * — CLZ^* -i 

'V * * ' 

hai , Lamettta , a far poco viamMìo, ' 
lo taccio la cagion , ptrebi kt . ‘ 

Ma fo che troverai 
Alcun dohffi teca : ' 

Sol P ammoni feo , a prteo , ' 

^t'^^el éh‘**** "*”** ^*^>'a»ndao 

jJf- ifiul (io a etò ti manda, 

Ferrara^ 

^he poto Jay rea vekntieri impara . 


àìu 
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All» qual Canzóne il Petrarca rKpofe 
col Sonetto, / , 
pUtoft rima in f A* /<> m’ aceerfi , 
porto a carte 94. ~ 


palli ciofìdefazione dii TafTorti ( che fieli* 
edizwnc del Muratóri fì legge a t. 13.) 
pra il VII.^ Sonetto del Petrarca j porto in 
Allerta noftra a c» d. che incomiheia : 

- farina^ e P az.ioJà piuma 


E Sonetto morale , ferino ad ufi' amico, eh* 
fir» in ptórtero d’ abbandonar le belle lettera» 
• gii fludj della Filolofia , per darfi ad alcun* 
altra profdfione di piò guadagno , ittoflo dal. 
le vane mormorazioni del volgo, che non »e* 
oe, e non ode , fe non quello che luce , e 
fuont. Lelto Lciii fu d*opintoha, cht^l Pe- 
trarca rifponderte al feguente Sonetto del 
Boccaccio, dbe fi légge in un' manulcrito S ' 

T Anta tiaftuna a eonfuiflar nfm 
In agra faada fi è rivolta , a dato , 

Che quaft a dita, per tutta è maftrata 
Chi con, virtù ftguifee altra lavoro » 

Perché eajìantemtnta infra cofloro 
Oggi eonvitafi net mondo fusata , 

*“ infiammalo 

Ftao del faero , a gloriofo alloro . 

Ma perchè tutto non può la virtuta 
Ciò eht fi vuelf fenica V divino ajuto , 

A te ricorro , e prega mi foflegni . 

Centra li fati advtrjt a mia falute ; 

B dopo ii giuflo affanno il mrq canuto 
Capo a* al loto incoronar non f degni. 
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Altri fianno tenuto eh’el Petrarc» rifpi 
aeffe al <^eguente , che dieono efferclì fU 

iXftmtor - “ ' 

J ^ àefÌ0 mVntwe«. 

^ ^ werM ^inmier ih éits - / - 

Ce/ ehtan, di ninutt imcfftw 

dUa t volgo timtt^ xht dal rio eoflmrnt 

Coi!l 'déLf **• *'• 

Ce^ degnm dt btafino ognar m* addi$é\ 
Ch *r d Bkèema ai faen fimmo . 

P*A rè» 4/ /««» , • «I „/rti 
Cerne /j, ta ^ 

/eni^r» fur^ rnewee fieee/e 
tu eht por piè drhtm vh$ 

^ A Pam^o Uu vai, móMa ^a- 
t>ovrò dun^uo laffar rì dtgna òmprofa} 

M» ni quella ha fembitnza éi Poefia dì 
**'■ ®**,“"* età , e di quel 

^ aveano in quella profeffionn erwiito • 
fama , a^nvaanrono «osi poco »- . . 


Fina 
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una frepofta di RieeiMtdo 9 ùfit ii Mfi* 
t htto Con$t di BattifolU al Petratca , tife- 
' fi$0 colla inma rifpèftà dal Mwatpri nelig 
Pirf. Potfia Hb. l. tap. HI. t nella Prtfa^ 
^ ili Petrarca pag> XIPl . 

' „ Jù fperojur che la meru a fae tempa 
-, mi rieofidùta i» piè tranfnillo porte f 


•gwaw, w-0» wwmrw^mwwwv ^*arwm 

e. Multai dir vofiro , thè nel monde è fato 


• 9 am » •»»» J wtww —ww wwmmwwwww -w 0 |p' 

f 'Cti tlfpaaie il Petrarca * fe par affi rPi 
P -amore, 

‘ t 

^ Otttt Ricciardo . ^tito più riptfefo 
Al voftro r^ionar « più vecsio sfatti 
' ^li airici di virtutf i a boi si fatti , 

Che p*bo’l cuor d’ira , e di vc^o^aaceeafi>| 

I S non fo qui trovar alito cotnpéofo, 

. Se non cbc *i tempo è breve , c idi fon ratti. 
Vertà colei , che fa romper i patti 
Ter tome quinci . ed ha a>« >1 mio confenfo » 
JMili’anni parnm , io non vo’dir die aàjóéfp^ 
Ida ch’io-fiavivo . pur urdi, opcr teÉpo 
Spero faiir ov’or penfando velo. _ 

Xii voi fon certo ; ond’io di tempo in temm 
*M«n pregio 11 mondo, e più m* riconforto 
roijwiulofni partir d» unto duolo , 
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' Fetrarca, 
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Pukkìito90 iu Roma l*jna» JÓ4X»- 
da Ftdofigo Ubaldtni» 

^ • . *W .< 

Sr rìportaso »p|>imui come gli. fece Aampa» 
ft nctìt» il Signor Muratori nel fuó 
Petrarca per dare ai Lettori un % 

. -fv. . : faggio della > roa£8 Ortogtalna i - 

-, di «iif’.teHipi . 

Fa. t. Jlanx.d eàmtaii^ / 

F in c^la mia man delira 

Lufatò offizio al gran volar alanima dif<- 

dlCd • ■ ^ 

' Poi fe già mai perfcote 
■ Fàmofaat mondò di n Quella aItcfa dtSFÌr« 
iute amica 

' di orecchi vefid Quella colaMt^ con'autl- 

— ' laure hbm * ' 

Dneie H fora» mio fiu té non fora 
Biral- . 

Dtttl mio fervo vuol più , ma non potè 
^vol vuol ma piu C p/art» > 
vtl Gli orecchi e quella mti dolce nemico 
Qucùa collalire fimiglianti note 
D»ià colici vorria ^ ** 

vtl vuol ben ma j^ù non potè ( Hic piateti 


* 
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TETRA R C A . 

9 . Novimb. izì6. reintofpi , bìf ferib$r 0 . 
Rtfponfio mi» adju»f*n miffum de Parifìis, 
I ^y$de témen adbtfe m> ' 


P IÙ volte il di mi^ fo vermiglio , & fofco. 
Penfando ale nojofc afpre catene. 

Di chel mondo minvolve, & mi ritene* 
Chi non pofTa venire ad eSer vofco . 

Che pur ai mio veder fragile , & lofco • 
Avea neierman vodre alcuna fpcne. 

£ poi dicea fe vita mi fodene . 

Tempo fìa di tornarfì alacre tofeo. 
Dairhedue ^ue conBn fon oggi in bando . 
Chogni vii fìumicel me gran didorbo. 

Et qui fon ferva liberta fognando . 

I4e di lauro corona > ma dun forbo ^ 

Mi grava in giù la fronte , orvadimando. 
Sei vollro al mio non è ben fimil morbo . 


Ser dlotifalvi petti di fieni ^ 

E L bellocchio dappollo dal chui guardo . 
Sereno , iUr vago lume lurton /enti . 
(^olendo fua virtù mojìrar pojfente . 
Contro colei , che non appreicx» dardo • 
Jdeltora che più luce il fuo riguardo . 

Coi raggi acceji giunfe arditamente . 

Ma quando vide il vifo fplendiente • 
Sentili appettar fuggi come codardo. 
Bellezza & bontfla che la colora . 
Perfettamente in altra mai non vlffe . 
Furon cagion dellalto & novo effetto . 
JWj qual di quefle due unite & mijle . 

Più dotto feboy & qual più lei bonora, 
Non fo ) dunque adempite il mio difetto • 


0. » 
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^R^fpoflà; ,- ‘ 


O O per B0VO piacer noa fi ripeate . 
jSiamai non gli c(ce it bel laaro di meii^« 
Alla cui ombra. jò mi difiruggo 9t ardo • 
falò il pud far veloce, e tardo . 

Et lieto', & trìAo , & tioiMo,' ft valente^ 
Cbal fuon del nome Aio parche paventa . 
Et fu coatra phitoa già 6 gagliardo . 

Altri per certo noi turt»va allora .- x 

Quando nel bel fuo vifó gliocchi'aprti?^-. 
Et non gliofiefe U variato afpetto. • 

Ma- fé pur chi voi dite il dHicolora. 
Sembianza, e forfè alcuna delle vtile, 

•Et lo ben chel mio dir parra fefpeno-w: - 

Vid» tamen odifuc. * - 

Uando talora da gtufia ira eemmodb<J 
VV-Del ulata huniiltà nur mi difarmo... 
Dico foia -la villa , & lei llelfo armo . 

Di poco fdegno , che dadai'noa poflb.. 
Ratto mi giunge una più forte adoiTo . 

Per fardi me volgendo glioccbi no marmo. 
Simile » qur per cui le fpatie A iarmo-v 
Heccole pofe ala gran foma-el dodo. 

Allor perb che dalc patti estreme. . • 

I4 mia fparfa verta fadembla al core» 

Per confolarlo ehe fofprra & geme 4 ■ > 

Ritoroa al volto il fuo primo colore* 

Ondella per vergogna fi riteme . 

Di provar poi fua forza in un cl» more-. 


1|4R> 
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PETRA RCA. 



1348. Maii 17, bora vefper^ir. 

1 Elice ftatn aver giudo fìgnore . 

a X 5 '. OveI ben fanray 8 e più 1 » ; 1 

^ Ove fopra dever mai nònrafpira* - 
3- Et dove altri refpira* • u ' 

3.'X>ve lalma in pace refpira .r. r 
4 Le/ma II cor chattende per virtute honorr« 
4 Ei di ben eptràr /attende hmore»\ 

, ern nuda lalma •: »- 

3 'Laima de bei pender nuda, « digiuna j 

6 Si dava negligente . '■> 

7 Quando' amor diiquedoechi la percode. - 

8 Poiché fu deda dal (ìgnor valente . 

■ y 1 

1349. 30. imttr 'nonam & vefpef» oe* 

[currie badie , pr.die tranferipli infraferiptam 
canti . Et h. nudiut dum infra fi .. .. 

^nte luetm proptev memoriam Jae. intenfant 
ficet ultimo aeetrfitam ad etptlltndum tna* 
nimum decotum Vhilipp, &c. fiiìum refi- 
. duum prepter ultimum. verbam 

C HE le fubite lagrime chiO' vidi t *<-- 
Dopo un dolce fofpiro nel fuo bel v\(oi 
■yMi furon d.'p.v-i^ at 
Mi furon gran pegno del pietoib «ore . 

Chi prova intende , & ben cbaltro (ìa avifo . 
A te che forfè ti contenti , & ridi. 

Pur chi nop piange -non fa che fìa amore. 
Occhi dolenti accompagnate il core. 

:t: ^ r vel quanto >1^ *. ‘t ... 

Piangete ornai mentre la vita dura . 
Poichel fol vi fi ofeura . 

Che lieti vi facea col fuo fplendore . 

Pofeia chel lume de begliocchi ai fpento. 
Morte fpietata e fera . 

Che folca far ferena la mia mente . 

A qual duci mi rifervi, a qual tormento > 
Q 3 1350» 


R I M E A L / 

1350. 'DoeemMs ^ 6 . inter rneriditm ^ 
nonam Sa(t0to per Cenfori.. 

1 Eflttì alto fommo dtfire 
1 VJ Move dai eiefo H mio dolca dofirt'» ' 
1 Dal CTclO' fceode quel dolce defi re ^ 

a Chaccende lalma ni ‘ 

ji Chenfiamma la mia-menUyt pei lecqueta^ 
p. Onde prnfofa e lieta . x 

4 Conven^cbor fi' rallegri, edor fofpire. 
IBetemb. 30. mere, eadem bora fcilicet initt 
meridiem & nonam . 

A Mbr chea cielo , en eor gentile core albera 
Tu vedi' gliafiaon mali miei defiri . ( ght- 
De.fofterrai , che mai (èmpre .forpirt . . 

Altera donna col ber.igno fguardo 

Leva talor-fil mia C fa* 

Sofffone- SolUtva tanto mìei penfirr da tee» 
Che.’ de begliocshi .Tuoi molto, mi lodo > 
Ma ciogliomi del pefo ondio fon tardo. 
- ▲ feguire il mio bene 1 & V4VO in gueriAk. 

'' ColaTma rebellante . 

Rompi- figner quello intricato nodo . 

£ prego clic miti paffi- in pani giri . 
Ove in pace perfetta- alfin refpiri . 
t'eaeris-i. Januarii eadem bora . 
Amòr chen cielo « cn gentil core alberghi . 

£ quanto adì valore al mondo infpiri . 
• Acqueta linfiammati miei defiri fofpiri . 
Altera donoa con fi> dolce guardo . 

Leva talor il mio penfier da terra . 

vtl il grave penfier talor da terra:' 
Che lodar mi coeven degli occhi fuoi • 
Madogliomi del pefo , vm nodo oodìo fon 
tardo . 

A feguire il mio bene . e vivo ta guerra . 
.. Golalma' rebellante a meffi tuoi . 

Signor che fblo intendi tutto , e puoi 
Ifiacciati Pur fpero 

frtgoti che miei paffi in parte giri ... 

Ove in pace perljrttai alfin refpiri . 

Wc viietur ffoximior perfeìfiofù 


C C T'JR A; ib: C ffn> . 

< ; 

AoMMia iulM0«‘» 


T al c«viiici£ tutta una fcbiera atterMa 
Quando fortuna a lauto honore il mena« 
Che da un fol poi fi difende apena. 

Cofil tempo apre le prodezze, & ferra» 
Però forfè cofiui chogai diferra : 

CoLpt morta’- oc poeterà -aócor pena » 

Si po(fo un poco mai raccoglier lena. ' , ■ * 
O. fa dal primo Arale amo^ mi sferra . 

Di quella fpene mi nudrico & vivo < - ‘v 

Alcalde aiifreddo alaiba- & ale fquille .* 
Coa eifa vegghio de dormo, de leggo & feri- 
Quella fa mie piaghe fi tranquille . ( vo. 
Cbio non le lento , con tal voglia arrivo . 

A ferir Iti turche co begli occhi apri Ile . 
Non fo fe ciò li fìz tardi o per tempb. 
(Che le< vendette fono o lunghe o corte. 
Co.-ne fon meno , o pifi.pÌM o w. le gen, . 
ti accorte . . 


/Uia Refponlio me» 1 Domino, materiam 
dante y & julf€hte% 

O (fella dte gli animali del inondo^etterri» 
8t' nelprimo- principia gli rimena, • . 

Pgrco^. ircavalier- del qual e pica» • . 

Ogni contrada chef mar-, cinge - de- forra • 
Ma queAo euri, bafilifco che diferra. ; .. ' 

Glipccfii feroci a porgez morte fepena,. 
Talché giamai ae lancia- ne catena 
Porian ut, fajvo. chi con lui (afferra . 

Un fol rimedio a. il.fuo guarda nocivo. 

Di /pecchi armàrfi a ciò ^cgli sfavilfe> 

Et tome, quafi. ale fontana il rivo.. ’ v 
Mirando fe conven che.lisdeflille *• 

Quella .fua rabbi a.al móndo- chio-iie' ferivo» 
Fia afiteuraie quilU fe- UUf|:viUe . 

^ ^ ^ ^ ’ Q. 4 ‘ • CAN. 
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CANZONE 

NI GUIDO CAVALCANTT. 

AccenntU dal Pctnfc» nella fua XVll» 
polla a c. $ 6 . 

D Ottms mi piega; pnth'i» vaglio difa 
D* un aeeideaea i che fovente i ftem^ 
Ed è il attero , ek' i ehiamoie Amofo s 
Sì ehi lo rùega pojfa't ver fonthe • 

£d el pefemee eomofcente ehtvo : 

Pereh* io no Afero eV uom dikoffo tana 
A tal ragione porti eonofcenZA i 
' Cikt Jfnr^a naturai dimofiramonto 
’flon':ifò talento di voler povaro 
- 12 dove pfa , 0 eki- te fa eriare : 

£ filai Ita fua vinate , e fae petenoia t 
V ejfenza pei , e eiafeun movimento ; 

£ V piacimento « eie V fa dir amare i 
B fé uom per veder lo pah mofirata» 

Jn quella pane deve fla memora 
Prtnde fae fiato , ti fermate , eema 
Diefan da lame Putta efemiiata ^ 
lai ^ual da Marte vittte * e fa dhieófei» 
Bgli i create t ed ha fenfate nomex 
ly alma cofiome ^ e di tor volentate t 
Pien da veduta forma, che j* intenda g 
Che pende nel pojfihile intelletto , 

Come in fuggetto , loto , e dimoranza • 

In avella pane mai non ha peffant(/a% 

9 orchi da qualitate non difeende, 
Rifphnde in fe perptaele effetto. 

Non ha dilttto , ma eon fiderete ; 

Sicché ei' non paote largir fimigliantyt « 
Non i vertute ma da avella vtent , 
eh* iptrfetfona, che fi pene tale, 

Nen ragionale , ma che ftmt dèce t 
Tuof di falutt ifiaditae atantitat ; 

€ha 
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F.ETRARCA?. 

eie P inteézione ^ir rajgjone vale'* 

^fetme mah in evi è vith amico. 

Di f»a póeeneia , fegua oom fpejfo mera « 

Sa ftrte la vertù faffe impediea 
JLa qual aita la contraria via : 

Non perche oppofiia naturai fia > 

PAa guanto eie da buon perfetto Urt* 

Per forte non può dir uom cV aggia vité 
Che. ftabilita non ha fignotia^ > 

. A fimil può valor « quando itoM /* ebiUii ;f 

If effere quando lo voler é tanto . ^ % 

Fuor di natàra ^ di mifara torna { . * 

Pei non <’ adorna di ripofo mai . * . 

Move , cangiando eotor » rifa in piaitte , / 

B lo ^ura con peurà ftÓrna : 

Poto fogglomà . Ante/ di lui vedrai » ' 

Cie*n gente di valor lo piè fi trova . • , 

Le nova qualitd move fojpiri I t‘ 

M vuol eh* uom miri in un fermato letég 
Mejlandofi irà , la quél m^hda foco : 
Immaginar noi puore uóm ^ ciò noi pràvS i 
Ni ' muova pi pni^ ehi luì fi tiri , 

B non fi giri pw trovarvi gioco . ' 

m eertafnente pan faber , ni potò ; 

Di, fimil eragge cémpttjfione (guardo ^ 

Chi fa parere lo piacere certo i 

Non poA eooerto ftar quando i sì giunte'^ 

Non gii ftivagge le holtd fon dardo ; 

Che tal volere per temere ofperto 
Conftgue mena fpirito hh* i punto ! 

£ non fi può (onofeer per lo vifo 
Cdmptfó , hianeo , in tal ehbietto èdde : 

B , ehi birt oittde ^ forma rion fi vede ; 

Ptrebi lo menò ehi da M procedo 
Fuor di coloro P offèro divifè , 

Affifo in mciito OfturÒ luci rado » 

Puap d*ogni frodo diti degno in fede r 
Che fole di eofiui nafeo merttdo . 

Càntpn tàià t tu puoi gir fiCuramento . ^ 

Deve ti flMéei iyiet'ho tìadòrHitH ^ 

Q s eif 


1 


G l'U ur h K1L . ' 

eh* affai laudatm fi^ tua ragionè * 
Dalle pirfone t* hanno intetuitmento . . 
Di ftar fon P altre tu non hai taitntO )i 

CANZONE 


b I D A N T £ A L I G H I E R ì 


I , 

Accennata dd Petrarca nelk firn XVII. 

. « ^ a-carte 56. 

( ^ Osì nel mio parlar voglie effer ajpro , ■ 
la Come negli aiti qatffa Mia potrà , 

La qual t^iar impetra 

Jaaggior étttexjKjt<t a piè natura cruda ; 

£ vejie fua petfona ÒTun éiafpro: < 
Tatehè per tui\^pmb*ella s* irmrtf , «- 
Pian efee di faretra - . 

Saetta , che giammai da eeiga ignuda . 
•Ed ella aneide ne» vai eh'vom fi ehhtdai 

Piè fi dilunghi da i eelpi momdi'i 
f Cfie j come aveffer ali ^ 

fPlungeno atifui \ 'e fptrfxan eiafeueP arme: 

, Perehio non fo da iti-^ nè poffo aie arme , 
Pian trovo feudo ehi* ella non mi fpezzi , 

Uè loco , che dal vifo fuo -m* afeonda ; 

Ma V come fior diffonda^ . . 

€etì dilla mia mente thtn la cima . 

E tanto del mio mai par che P appresi » 
ff 'uanto legno di. mar t. che non lieva onda t 
E pefo , che m* affonda 4t' -» *• 

E* tal, che noi potrebbe adequar rima . 
jlhi angofeiofit .c 'e -di/pieiata lima , 

€h$ farddmente la tnia vita fettni ; 

Perchè non ti ritemi ^ , 

Sì di roderme *l cera feert^a , d feorr^a , 
‘Cdui^io di dir ahrui : Chi ti dà forz.a? 
thè piè mi trema V cor qualor io p'enfo “* 

Di tei .in parte -ov* altri gli e echi induci > 
E et tema non traiuea^ <. 
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P E T R A R C A . 'in 

Xo finto 'ponfitf di (uo* , fiechè fi feoprà • 
£l^'io non fo dtiia ì\Aott« ^ tb' ogni feitfo 
Con li denti d ’ jiStnof già mi manUuta ; 

Cnde ogni penfier braca . 
j n fu» vittà I ficHb* io àbbandofiò /’ o^a . 
j Cb' elitt'm' ha moffo in 'terra ,-eftarnfni fopr4 
Con quella Jpada enà^ egli vceifi 'I>ido j 
Amor : a cui io ^riUo , 

JAereè ebiamando , e umikmertfe il tpfitgo t 
B fuei d’ ogni pietà par moffo al Ptiego * 
AÌZJ* la mono ad or ad or , » spéo 
Lo mia debile vita efioperverfo 9 
Cbe diflefo^ e rivirfo 
■Mi tien in Urrà d‘ ogni gttìgXo flatteo , 
Allor mi furgon nella mente ftrida : 

Il fanjpie eh' è per le vane itfperfo , 

'Correndo fogge verfo . - , . 

' lotor, che V Starna; orti' ro rtmàngo beane». 
£ poi mi fiede /otto ’i late monco 
Sì forte ^ dn'l dolor ami co» rimbalz.o^ 
Aliar dico io\ Se egli alzo - 
Un' altra volto t Morte m' avrà ehtafù 
, Prima ebe V colpo fia difeefo giafo ‘ 

Coti vedifi' io lei fender per mezzo 
Lo cor di quella ^ ebe lo mio fquàtntz- 
Poi non mi farebbe atra 
La morte., ov' io per fue bellezze eorto » 
Ma tanto dà mi fol quanto mi rtZZfl 
Sfuefla f chef ano y mi ridiale y e latta . 

Cimè perchè non latra ' _ 

Per me y cvm' io per lei nel caldo borro ? 
Che toflo 'diceria y Io ti foceorro : 

B fareil volentier y ficcome quegli » . 

Ch' amor per eonfumarmi intrefp» y t «iwra» 
Metterei malto y t piacer eile allora • * 

S' io avejfi le belle trecce prefc y 
Cbe fatte fon per me feudifeio , 'e ferza y 
' Pigliandole anzi *tfTt-a » . 

Con effe paffnù vefpro , i li fqutlle i . 

' ‘ fi non 
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npn vi fàt$i faggio , nè eott $f» f ' 

jfnv farii eom* orfó t quando ftherza» 

B /’ Jmor.ntt no sftrz,a t 
Pèndetta no farai di pià di milita 
Antof negli oeebi oné' ofeon te favillo • 
de mi* infiommanoH coti cbe pot$o nnèifot 
Mimai preffo^ e fifa y i ^ * 

, B vangiereimi dtl foggio che foco : 

£ poi lo f endoroi con . ornar poto. 

Connoto mia y vanno riito o gtiella Dormài 
Cbe mi* ba forno 'Iter , o ebo m* involm 
Quello oni* io ho più gela : 

B dallo per lo eor ài* una faeti 9 -} 

Cbe bello onet *’ aefuifta in far venddits» 

Canzone 
;dim. cinoda PisTOjA 
Mwaaatt a c. •> 

L tt dolco villa y oV bel guardo foave 
pa'più begli oeebi, ebo fivider maip 
Co I ho perduto y mi fa parer gravo 
Vf'f# t) y eh' io vo traendo guaiz 
B n vece di penfier leggiadri o gai 
. d* aver folca d* amaro 
Porto defii nel core 
Che fon nati di morte , 

^F‘*j\portifay che mi duci tì forte. . 

(7/m« deb perché , Amor y al primo paffo 
Non rni fenfli 0, cb* io fu (fi moriof 
■Ptrebè non dioartifìì da me laffo 
la (pitto angefeiofo y eb' io diporto ? 

Amor y al min dolor non è conforto f 
Ant^i quanta più guardo 
Al fofpiror , più aria : 

Trovandomi p attuto 

r-?l occhi y ov* 'ipt* ho gid vedetta. 

*>•’*» Uin, in hgii 

tni. 
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Tàl t eie fa rimemirana^e me t$* Mtieides 
B f» sìgfemde ftkiera di delere 
jDf «tro Mila m»n$e , eie P antmm firid» »' 
4M pereU Morte msè nom la divide 
De me^ eonPiiivtfe 
Delie gtofojo ri/e , 

B tP egei fiate elltgro 
Il gran eentrarie eVè tra *l Mente • « V fiifral 
d/uando per gentil atte di folate 
Per iella donna leve gli eeebi alquante % 
Sì tutte fi di/via la mio virtute , 
de dentro ritener nen goffe il piante t 
MemMondo di Madonne » a tue fon tenta 
' Jjtntan di veder lei, 

O dolenti etcbi miei • • 

Non morite di degHof 
Sì per nofiro voler ^ pmtV Amor vogUa» 
ffmer r le mio venture i troppe cruda : 

B db tho *neentro egli cechi più m'emifini 
Dunque mtrei , chela tua man le ehiudg 
De (* ho perduto P amorofa vifio s 
B quando^ vita per rnotup etqodfie% 

' (Gli è giofofo il morire ; 

Tu fm dove de' giro 
Le' f pine mio dopeis 
B fai quante pitti P hard di noti 
Jbeof , per effer mieidiol pietefo 
Tenute in mio tormente i 
Setende oh' P ho talento ^ 

Dammi di morte giofo ; 

Sicthi le fphto elmon temi e Bifteìe» 


FINE DELLA OfVNTAl 
AL FETRARCA. 
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INÒIGE^DELtÉ felMg 

fcOHTENUTK NELLA CÌWIÌta 

A L P E T R-AR e^A 




?? 

in 


«N»' /Mòr cielo ^ 

J'oa. con alberghi . k*S- i 66 , 

Canz/^he le Tubite lagrime eh ’ ìq vidi, 3^e, 

» G«iue '''R)ceiardo' , ^ui^n^o tipen. 

' fo . . ■ ' ’ . 

Canz- Cosiael mio pafìru hògtio eUn^éJ^o 3^4’' 
Fmt. Di rid«x hp gran voglia. 344,1 

CanK-' Doé^m.mi pmga\ pt'rcb* tòlhfigìio di. ^ 

CanZ' l>oona’mì vrene/fj>effo ne]fCiIi«nt« ; " 

^ ' 338 ^ ^ 

Son, Bi.b'el oéckio dappolto'df^ cp'f^ gu^ttda 
Canz^ =i'^Rflice ftato aver guiftq 3^4 ? 

Son. Fucbc ta nuV'map déftra, et»'' 36» 
Son. Ingegno ufaco alle, Qrofonv* 

374 ■ 


de, 


Son. In nra a i dell ) ar monyiPi^ed alla 
gente* ^ , J".. ^ 344^. 

C anz- Io ho g ò Utìo iì^pìanto i*%Ì(^of 9 pi 3 ss ^■i 
S on. lo non fo benj' to vedo qmi^'ip veggio^ 

. 35OL , * , 

Son. * 7 » vorrti pur drizzar queftt mio piumt / 
460 

Son. La beila Aurera nel mio arizenta *351 
dflee w/ia.,', e*/ M guatdatfaave 5^ 
Som La [anta .fama dejlajjufl ffnpriva' 340 
Son. LaflTo Itom’ ;o fui mal approveduto 341 
Son.^ Mejjer, Pranee/to^ ehi d^amor fofpira 349 
f:apt$. Nel «or pica d’ amariffima dolcezza 
33 » 



CmK' Nova bellezza in abito gentife 33^ 
Son. Olita P Ufato modo fi rigira 35» 

Sfm- 0 novtUa Tarpea in etti rafeondt 

eci 363 

Son, Per util , per diletto , e per onore 38* 
Più volte il dì mi fo vermiglio e fbfca 
ee. ^ 6 % 

San, Poich^al Fattordeir Univerfo piac^ 

que 34j 

Sonj Quella che gli animali cc. ^ 6 % 

Cmz:. Quel eh’ a noflra natura io fé piùde^ 
gno 4 fS 

•faiat Se phebo al primo amor non e bugiar- 

• do ««. 3dj: 

Scn. Quella cha’i giovenil mio core av-^ 

vinfe ^ 34» 

Seta, Quella ghirlanda che* la bellà fronte 

341 

San. Quando 1 Donna , da prima iarimU. 

rai * 34r 

Son, Quando talora da giufta ira commof> 

fo ftc. 36^ 

Capii, Quanti già nell’ età' matura , ed acret. 

330 

San, St.lt patti dii carpo mio difltutie,. 351- 
Son, Se folto legge , Amor, viveflequeU 

. la 341^ 

Son, Siccome il Padre del folle Pctonte,3 517 
Scn, Stato fos’ io quando la vidi prima, 

340 

Sta, Tanca eiafeuno a eongui fiat te foro 359, 
Son, Tal Cavaliere tutta una fchiera at:* 
terra , ^ 367’ 

Son, Voftra beltà , eh’ al mondo appare' 
un Soie^ 14 ìH 
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, Chiare, frerchc, e dolf i acqufr^ k! 
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DA M. ANTONIO FLARitNiOp 

Uà è il Carmen VI. libro h' faoithéa^ 
tijfmì Vtrfi Laiini, 

D E ,0 E L I A^m. -.‘«u: 

«q ghigni m«i 6*8 

Ó FONS Melioli Tacer ,. t.r«ì 
Lympha fplaodide «dtrea 
In quo virgineum mea . .i.l 's 
Lawit Delia corpus , <t »*v. .,nv jO 
Tiìque lenìbus enitieas u 3)1 

Arbor florida. j'aniiili{^<«< v-.- < * 

Qua iatus riiveum , & caput 
^.Fulfit illa decoirum ;■ -s t ivno rfiloS 
Et vos prata receatia, j- .hu - 1 

Qu* veflem. jiittdai» , ' 

• Foviftis tenérunx 4i«idk;i ?- 
Larti graminis berba ; •* ‘ ■■ ■■'' - 

yofquc aure liquidi.>eKh<ris « ù”- » ?f 

Noflri confeia aiiUirìa.’y.a(L 1 i-' 

elle, dum queror, atq:ue eeb^ ' 

Suprema alloquor bora . *' • " b 

Si fic fata voIunt.Cwa , *<<t %• * 

Si iìe eli placitum deis, * 

Ut nobis amor impia>>'' 

Morte lumina eondatv '^’-’ 

Saltem prò PietaM.ifiea > 

Hoc cencedité, frigidum ' ‘ - ^ 

Alexander Taflotius legit i 
or -vitro 
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ut corpi» iieeat miht **' 
Veftr» poncrc terra. 

Sic fatis tnonar libeoS) 

Si fpes bea veniat iìmul , 

Quod nullo melius loco hos 
Linquet fpìritus artus . 

Di fi tempus erit modo, 

Cum fuetutn bue aditum ferat » 
Quai nos autem diem oigros 
Cogit vifere manes , 

Ct locuon arpiciens, ubi 
Ilio purpureo die 
Me vidit , miferum fui* 
Multum qnaerat ocellis f 
Sed jana frigida pulverem 

Inter faxa-videns. flatim ' 
Peftore ardeat intimo , & 

Me fic fata repofeat . 

Ut vit* veoiam impetret, ^ 
Et cogM fuperos fuum ' 

In votum , humida candid» 

' Tergens lumina velo ; ' 
Pulchris undique ramulis 

Inftar imbris io aureum' ' * 

Maaabant dominar finum 
Flores fuave rubentes , 

Talis Idalia Venus 

Sylva , fub viridi ìaeet 
Myrto , puniceo bine 8(. bine' ’ 
Nimbo tefla rofirum . 

Htc fios pur^ureas fupei ^ 

Veftes . hic fuoer aureos * 
Grines , hic rofei fuper 
Oris labra cadebat t 
\ llle gramtne rofeido 

Interni'i hic vitrea fuper- r 
Lympha nirc, alius cito in 
_Gy um turbine venti . 

Leni murmure candidum 
'AudiSes Zepbyrum tibi ^ 
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PAUm dieeK • regiistt htc 
BUndi tnater Atnons. 

Time m«cum ter^ & atnplius 
V Dixi', aut venit ab atihere 
Hxc aito t vel Orea^lutn^ 
Certe fanguinis una eft.^ 

Sic & blanda protervitaS,> . ^ 
Sic & virgiaeunr dccwS - - 
Qris , verbaque duUra 
' M*nnet abftulerant nubi » 

Ut fufpiria ab initmo 

Fimdens pectore, fxptus 
D‘ce em ^ bue «go qua via t 
Quòve tertvD'jrc veni ? ' ' 

Kaot Tuper nttidum setnera ■ 
Evciìus volucri pede, & 
magn' concilio lovis ' 

. Init'teflTe, videbar . 

Ilio ex tempore trigerans 

Fons , & prata rrcentUi & 
.Arbor fionda iìc mihi ^ 

— Mentetn amore revinxit* 

Ut feu nox tenebris dietn 
Pellit , feu rapidkim uigit 
Sohm, non alta mtfer 
Uoquam fede qtiiefcara % 
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